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nsin da' più rimoti tempi coltivarono gli 
arabi le lettere , e noi ne troviamo in Giobbe, 
che vivea prima di Mosè in Arabia , e inxpiù 
luoghi del suo libro delle tracce luminose. 
Ma attenendoci ai soli loro monumenti che 
ci rimangono, anteriori al maomettanismo, 
attestano essi qual entusiasmo eglino avessero 
per la storia della loro nazione e delle loro 
tribù , e per la loro lingua e per la loro poesia , 
e le feste che si celebravano , ogni qual volta 
sorgeva fra di loro un elevato ingegno, un 
letterato, un poeta, e le accademie pubbliche 
che si tenevano ogni anno, e le pubbliche 
corone , colle quali erano coronate le poetiche 
loro produzioni e appese per trionfo al tem- 
pio vergate a caratteri d'oro , mostrano ad 
evidenza l'altissima stima che ne facevano. 
Maggiori prove ne somministrano i tempi 
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posteriori. Maometto che si finge e si qua- 
lifica per un uomo illetterato , per un pro- 
feta idiota , pùbblica un nuovo codice di 
legislazione che passa presso i maomettani e 
i dotti europei per un modello di eleganza e 
di eloquenza araba. Tra gl'illustri califi che 
gli succedono, ewi un Ali, un Moavia, un 
Almansor, un Alrascid, un Ahuamun , i 
quali applicano con fervore alle lettere e vi- 
vamente le proteggono, e vedesi spuntare e 
fiorire sotto il loro impero e sotto l'impero de' 
seguenti principi uno stuolo immenso di egrc- 
gj e celebri letterati che compongono delle 
opere insigni in ogni facoltà. Ne' secoli bar- 
bari , in cui le scienze erano da noi neglette e 
sbandite , esse erano in fiore presso gli arabi . 
Noi eravamo nell'ignoranza ed eglino porta- 
vano al più alto grado di splendore tutti i loro 
rami, e cercavano con ardore tutti i libri e 
tutti i codici , che i greci stessi e i latini ap- 
pena sapevano leggere , e li traducevano e li 
commentavano , ed ergevano scuole e collegj 
di istruzione, e biblioteche pubbliche, ove si 
sono felicemente conservate non poche opere 
importanti , che noi compiangiamo estinte tra 
di noi nelle loro lingue originali. Ma le scien- 
ze e le arti hanno anch'esse , come i regni e le 
città , le loro epoche e le loro rivoluzioni , e 
invano cercherebbonsi ora ne' paesi , ove fio- 
rirono , gli arabi e gli scrittori de' secoli pas. 
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sati. Il Volney che scorse in questi ultimi 
tempi quelle provincie, fa nei suo viaggio una 
luttuosa pittura della rozzezza somma che ora 
vi domina, e io non dubito punto ch'essa non 
sia verissima. Ma è poi vero quel chVgli sog- 

friugne voi. il pag. agS », che le idee della 
oro scienza sono esagerate , che l'impero di 
que* principi protettori fu troppo passeggie- 
ro, perchè potessero fare dei grandi progres- 
si» e che per quel che noi conosciamo dai 
libri arabi , eglino non sono » se si eccettua 
la loro lingua , che i traduttori de' greci ♦, ? 
Se questo dotto viaggiatore avesse scorse 
ugualmente le biblioteche più ricche d'Euro- 
pa, l'imperiale di Parigi ch'egli aveva pur 
sotto gli occhi, la Vaticana, la Bodlejana, 
quella dell'Escuriale , quella di Leida, s'egli 
avesse letti i soli loro Cataloghi o la sola pre- 
fazione del Casiri , se avesse data un'occhiata 
alla Biblioteca orientale dell'Herbelot , a tante 
opere de' filologi nostri orientali , a tante edi- 
zioni di libri arabi, ottimi e non tradotti che 
si son fatte , egli avrebbe certamente conce- 
pita un'idea più giusta e più vantaggiosa dello 
stato della letteratura degli arabi. E se le 
opere di storia letteraria e di bibliografìa , e 
le biblioteche degli uomini illustri per dot- 
trina fanno indubitata prova della coltura di 
una nazione , qual nazione v'ha ella mai che 
ne abbia un numero così grande , e che nella 



copia delle medesime competa coU'araba? 
Qual altra storia ha ella o generale , o parti- 
colare ^i regni, di provincie, di città, che 
non sia piena di letterati di que' paesi? Que- 
sto stesso mio Dizionario, per piccolissimo 
ch'esso sia e assai ristretto, non basta egli 
per far vedere la quantità grande che ha 
avuta questa nazione di autori e di libri ce- 
lebri in ogni materia da loro composti ? Ma 
non è questo un punto che abbia bisogno di 
essere dimostrato , e non è già questo il fine 
ch'io mi propongo nel , pubblicarlo. Io non 
lo pubblico che in grazia degli studiosi nostri 
italiani della bibliografia e della letteratura 
orientale, i quali prevenuti dal sentimento 
de' dotti e dagli elogj chq ne formano , del 
merito di quegli autori , amano di averne 
lina qualche cognizione , almeno de' più ce- 
lebri , e delle principali loro opere , e non pos- 
sono soddisfare il loro desiderio senza un'e- 
norme fatica e senza un apparato grandissimo 
di libri e di spese. I dizionarj comuni sono 
in questa parte molto mancanti ed inesatti . I 
migliori libri, i fonti unici, dai quali dovreb- 
bero tirare le più sicure ed accurate notizie , 
e ai quali i dotti medesimi attingono , sono 
tutti o quasi tutti stampati in paesi esteri , 
e rari in Italia , e taluno tanto raro e difficile 
a ritrovare, che non ho potuto io stesso con- 
seguirlo che con grandissimo stento. Molti 
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d'essi e tutti i primarj sono in oltre assai vo- 
luminosi e dispendiosi , e questo dispendio si 
estende ad una quantità non indifferente di 
altri libri oltramontani, i quali non sono men 
necessarj. La Biblioteca orientale deirHer- 
belot, alla quale per le varie sue edizioni si 
potrebbe ricorrere con minor difficoltà , e che 
ha ottenuto per la sua bontà e per la sua 
fama un uso più universale, oltre allMncomo- 
•do che ha di essere voluminosa e dispendio- 
sa, e di presentare confusi in mezzo ad una 
infinità d'altri d'altre materie gli articoli let- 
terarj , ne ha un altro ancor più grave per 
un giovine studioso, che è quello di contenere 
in più articoli e in più luoghi e sotto più ti- 
toli le notizie che risguardano un autore e le 
sue opere. Essa ha altresì ben sovente degli 
abbagli, delle inesattezze, delle contraddizio- 
ni , ch'egli non è in caso di correggere , e 
omette un numero sterminato di autori , di 
opere, di mss., di edizioni, ch'egli non è in 
caso di supplire , e che con somma sua me- 
raviglia non vede supplite nelle ristampe, 
a riserva di alcuni supplimenti che ha quella 
dell'Aja , i quali sono piccolissima cosa in con- 
fronto di quelli che si potevano fare. £gli 
trova per lo contrario rapportata tanto in 
questa biblioteca che in tutte le altre , e in 
tutti que' cataloghi una farraggine immensa 
d'autori , di opere , di materie , che non in- 
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teressano, e che si possono ignorare s^enza 
discapito . La mia idea è di presentargli un 
piccol dizionario che rioiedii a tutti questi 
incomodi e difetti , che contenga una scelta 
de' migliori autori , delle migliori opere , delle 
più importami materie, che offira in un pic- 
col volume e di piccolissima spesa un quadro 
esatto degli scrittori più celebri, delle epoche 
più certe della loro nascita e della loro morte , 
delle loro professioni , de' loro impieghi , delle 
particolarità più ragguardevoli della loro vi- 
ta, delle loro opere più utili e più stimate 
in ogni classe , delle varie edizioni , se sono 
stampate, dei varj codici mss. , se inedite, 
delle varie traduzioni che ne sono state fatte, 
dei varj sentimenti di stima che ne formano 
i dotti asiatici ed europei, che compendii » 
supplisca , corregga tutte le opere grandi che 
si hanno in questo genere, che alle ere dell* 
egira unisca sempre la cristiana bene spesso 
in esse trascurata , e ad una breve e precisa 
estensione quella esattezza e quello spirito 
d'imparziaUtà , di verità, di moderazione che 
forma il carattere di un vero storico. Quest'è 
l'idea che mi sono proposta nel compilarlo , e 
mi giova sperare che un'idea di tanta utilità e v 
le deboli premure che mi sono date di eseguirla 
colla maggior diligenza che fosse possibile, 
incontreranno la pubblica soddisfazione . 
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BDALKADER figlio di Mo- 

hamed , originario di Medi- 
na , ma nativo di Gezira in 
Egitto , fiori nel xvl seco- 
lo . Egli porta il titolo di 
Ansari, che si dà ai dottori 
arabi che discendono dai 
medinesi , i quali protesse- 
ro i fuggitivi della Mecca , 
e pubblicò un Trattato dell' 
origine e dell'uso legittimo 
del caffé ^ che trovasi ms. 
nel cod. 971 della bibliote- 
ca imperiale di Parigi , e 
nel 1765 di quella dell' E- 
scuriale , e di cui un copio- 
so estratto tratto da quel 
primo codice somministra 
il celebre Sacy nella sua 



Crestomatia araba , or ora 
uscita dai torchi imperiali 
di quella città, che è un 
vero tesoro di questa lette- 
ratura . Questo codice lo dà 
composto nelFanno 996 dell' 
egira, o 1687, quello dell* 
Escuriale nel 966, o i558, 
e le due ere possono benis- 
simo combinarsi , se si am- 
mettano due diverse edizio- 
ni . L'opera è divisa in vii 
libri o sezioni . Il primo 
tratta del nome , della ma- 
niera di prepararlo, delle 
sue qualità e proprietà , del 
luogo ove cominciò ad usar- 
si , e dei motivi che si eb- 
bero di adottarlo e propa- 
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garlo. Il secondo del pro- 
cesso verbale e del memo- 
riale fatto alla Mecca con- 
tro Tuso del catte , del re- 
scritto del sultano, e delle 
consulte e decisioni diverse 
fatte prò e contra intorno 
al medesimo. Nel terzo con- 
futasi l'opinione di coloro 
che mettono il catte tra i 
liquori inehbrianti, e pro- 
vasi nel quarto che non ha 
veruna .qualità nociva né 
al corpo , né allo spirito . Il 
quinto stabilisce una distin- 
zione giusta tra il suo uso 
legittimo e le pratiche dan- 
nose e condanne voli , che 
si sono introdotte tra gli 
amatori del catte : il sesco 
contiene diverse osservazi«>- 
ni particolari, e il settimo 
delle scelte poesie, in cui 
•on decantate le sue lodi , e 
soprattutto la sua virtù di 
bandir il sonno e le cure. 
Fu Gemaleddin abu Abdal- 
la Moharoed ben Said Da- 
bani , monaco sutita , che 
ncir anno 869 dell'egira, 
nostro 1454, introdusse il 
primo alla Mecca Tuso di 
questa bevanda. Nel 917,0 
i5ii , eMa venne ^iroibita > 
e la proibizione fu rinovata 

Soco dopo in varie epoche* 
[a il nostro autore dimo-> 
•tra che queste proibizioni 
furono di cortissima dura- 
ta , che non si cessò mai di 
farne uso , che i dotti e le 
persone date alla pietà e al* 
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lo studio, e i giureconsulti 
stessi più distinti radotta- 
rono , che i muftì e i pro- 
fessori la approvarono , e 
che i personaggi più pii e 
più illustri pel loro merito 
la presero sempre senza 
scrupolo nelle loro assem- 
blee e nelle loro case e in 
tutte le feste e solennità più 
grandi , accompagnando col- 
Tuso del catte gli stessi loro 
esercizi di religione. Egli 
cica anche un altro dotto 
personaggio, che chiama let- 
terato illustre, Fachreddia 
Abubecher figlio di Abu Je- 
sid della Mecca, che scrisse 
col titolo di Trionfo del caffé 
un'altra opera in suo favore. 
Ap.dalkaher Abubecher 
figlio di Abdalrahman , dot- 
to grammatico ed oratore» 
era giorgiano di famiglia, 
ma persiano di nazione e 
nativo della città di Rei, 
donde son venuti t sopran- 
nomi che gli si danno di 
Algiorgiani, e di Alrazi. 
Mori nell'anno 471 dell'e- 
gira, di Cristo 1078, e la-» 
sciò parecchie opere assai 
stimate. La più conosciuta 
è il suo libro A^amcl o del- 
le Cento particelle reggenti y 
che fu tradotto in latino 
dair Erpenio , e stampato 
colla grammatica Giarumia 
in Leida nel 1617 in 4^. 
L'Herbelot, il Casiri e il 
Jenisc lo dicono pubblicato 
in t Roma nella stamperia 
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medicea • Ma TErpenio os- 
serva nella prefazione , che 
il Raimondi avea veramen- 
te promesso di stamparlo in 
quella città, ma che pre- 
venuto dalla morte non lo 
ha eseguito . Una nuova edi- 
zione di questo libro è com- 
parsa nel i8oa in Galicut 
nelle Indie nel collegio del 
torte William . Essa è in 
piccol 4^ e in bei caratteri, 
ed è dovuta alla diligenza 
del Baillie professore di lin- 
gua araba in quel collegio , 
il quale Tha collazionata 
co' più antichi e più cor- 
retti mss. V. il Giornale del- 
la letteratura straniera^ che 
si stampa in Francia , anno 
i8c6 p. a39 , il quale indica 
altresì alla pag. 196 un'edi- 
zione , che è stata fatta nel 
180S in Scutari di un Com- 
mento di questa operetta . 
Conservasi ms. in più codici 
nella biblioteca imperiale 
di Parigi, nella Bodlejana 
e in quella delT Escuriale. 
Egli ha anche una Gtani^ 
ììiatica , che sta in quella 
prima ne* codici ia83 e 
1807, un Trattato di retO" 
rica e di eloquenza ; un Com- 
pendio del Dizionario del 
Gia\>hari ms nelle due pri- 
me, e un Cornine nto del Co- 
rano ms. nel cod. fiodlejano 
26. Tutte queste opere furo- 
no commentate dagli arabi. 
Abdallatif ben Jusuf 
/UN Moka MED, intigne sto* 
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rico , nacque a Bagdad Tan- 
no 557 delTegira , 1161 di 
Cristo. Il suo genitore, eh* 
era anch^egli dotto, ebbe la 
cura di farlo inscruire in 
tutte le scienze, che s'inse- 
gnavano allora in quella ca- 
pitale delTimpero dei califi 
abbassidi. Ma la medicina 
fu la professione che gli 
piacque d^abbracciare a pre- 
terenza d'ogn^altra , e Teser- 
citò in patria sino airuniio 
S81 dell'egira , di Cristo 
II 85, in cui abbandonando 
quella città venne prima a 
Mossul, dove si trattenne 
un anno, poi a Damasco, 
dove soggiornò lungamente 
e compose varie opere , e fi- 
nalmente a Gerusalemme, 
donde portatosi al campo di 
Saladino, il quale dopo es- 
sersi impadronito dell'Egit- 
to assediava in quel tempo 
Acca, o San Gioanni d'A- 
cri , si procurò colà l'amici- 
zia e la protezione del cadi 
Bohaéddin che godeva tutto 
il favore di quell'eroe , e che 
ne distese in seguito la vita . 
Il desiderio d i veder l'Egitto 
e di conoscere gli uomini 
grandi che cola fiorivano, 
e tra gli altri il celebre Mai- 
monide , gli fece intrapren- 
dere il viaggio di quel re- 
gno , ove per le lettere com- 
mendatizie che gli avea pro- 
curate Bohaèddino , e pel 
personale suo merito, fu ri- 
cevuto e trattato molto ono- 
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revolmente e con tutti i ri- 
guardi . Sendo di ritorno , 
venne a rendere omaggio a 
Saladino , il quale , protet- 
tore qual egli era grandis- 
simo delle lettere , lo accolse 
Lenissimo, e Tonorò di una 
pensione sul tesoro di Da- 
masco , ove egli fissò la sua 
dimora . Finalmente dopo 
varie vicende avendo ecli 
formato ed intrapreso il di- 
segno di visitare la Mecca , 
e di rivedere la patria , morì 
in viaggio a Bagdad ai do- 
dici di moliarram dell'anno 
629 dell'egira, cioè ai 9 di 
novembre dell'anno nostro 
laSi . Questo è in succinto 
quel che di lui nelle Vite 
de' medici più celebri narra 
l'Abu Osaiba, e dietro lui 
il White nella Vita che ne 
ha tessuta, e il Sacy nella 
Notizia che ci ha data del 
suo Compendio delV Egitto, 
L'Hunt nel suo Program- 
ma, e lo Schnurrer nella 
sua Biblioteca araba ci fan- 
no lo stesso racconto Ab- 
dallatif avea composta su 
quella bellissima ed interes- 
sante provincia un'opera 
grandiosa divisa in tredici 
libri , in cui oltre a quello 
ch'egli stesso avea veduto, 
avea raccolto tutto quello 
che ne dicevano gli autori 
più antichi .Egli pensò bene 
e molto giudiziosamente di 
separare da quella prima sua 
opera , e di dare a parte in 
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due libri il frutto della pro- 
pria esperienza , delle sue os- 
servazioni, delle sue ricer- 
che , e una esatta descrizione 
degli avvenimenti e de' mo- 
numenti ch'egli avea veduti 
co' proprj occhi , e de' quali 
poteva garantirne l'auten- 
ticità . Questa è la base del 
suo Compendio ^ e lo attesta 
egli scesso nella prefazione . 
Quella prima opera non esi- 
ste in veruna biblioteca di 
Europa , ma ne esiste questa 
seconda parte, che è certa- 
mente la più interessante , 
nella Bodlejana nel codice 
794, che è scritto neiranno 
600 dell'egira, nostro iao3, 
ed è creduto e chiamato dall' 
Uri autografo , e che è il 
solo prezioso codice che esi- 
sta di quest'opera , sendo del 
Soiuthi e non del nostro au- 
tore , come avverte il Sacy , 
quello che nel Cata/o^o del- 
la biblioteca imperiale di 
Parigi è citato sotto il suo 
nome. Il libro porta il tito- 
lo di Istruzione e riflessioni 
sulle cose ed avvenimenti ve- 
duti in Egitto, ed è diviso 
in due partì, la prima delle 
quali contiene sei sezioni , 
o capi, che trattano della 
situazione e del clima dell' 
Egitto, delle piante, degli 
animali , dei monumenti an- 
tichi, degli edifìzj, navi e 
barche, e dei varj generi 
di cibi , la seconda tre che 
trattano del Nilo e delle 
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8ue particolarità, e deUVir* 
ribile carestìa che afflisse 
rEj;itto ne' due anni 697 
e 698 delTegira , 120C, e 
I aoi di Cristo , e delle cala- 
mità che ne seguirono. Tut- 
ti questi oggetti vi si discu* 
tono con somma diligenza 
ed accuratezza , quale con- 
viene ad un uomo dotto che 
cerca di vedere e di esami- 
nare le cose da sé stesso, e 
di schivare i difetti degli 
altri scrittori. Un autore e 
un^opera di tanto merito e 
di tanta importanza avea 
già fissata Tatteazione del 
gran Pocockio. Non tu sen- 
za dubbio che per suo con- 
siglio che il figlio ne intra- 
prese una traduzione lati- 
na , la quale era quasi finita 
quando morì. Hyde e Hunt 
pensarono di pubblicarla , 
ma il loro progetto non tu 
eseguito , e venne questa 
gloria riservata al White, 
a cui dobbiamo già, oltre 
molte altre opere , l'edizione 
e la versione degli Instituti 
politici e militari del Ta^ 
merlano . Egli cedette da 
prima l'edizione araba al 
Paulus , che la pubblicò con 
una sua prefazione in Tu- 
1 inga nel 1789 in 8* sotto 
il titolo di Compendio deW 
^ibdollatif delle co.fe memO' 
rabili deir Egitto, Ma con- 
tinuando il White la sua 
traduzione dietro a quella 
del Pocock , ne diede una 
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nuova edizione arabico-la- 
tina in Oxford nel 1800 in 
4*, corredata di note e col 
nuovo titolo di Compendio 
della storia d'Egitto, Egli 
ne preparò anche una ver- 
sione inglese che dee essere 
scampata nel il tomo de* 
suoi Aegyptiaca , Una tede- 
sca ne pubblicò in Hala nel 
1790 il Wahl , ma fatta in 
fretta, e che sbaglia talvol- 
ta il sentimento dell'auto- 
re, e il Sacy ne dà un esem- 
pio nelle sue Osser\>azioiii 
sulle piramidi pag. 9 . Una 
nuova traduzione francese 
si aspetta dallo stesso Sacy, 
il quale l'ha annunziata ni 
pubblico , e con sua lettera 
dei 3i ottobre 1804 mi 
scrisse d'averla terminata, 
e procurato con note gram- 
maticali , critiche e storiche 
d'illustrare tutti que' lu > - 
ghi chepottrvano presentare 
qualche difficoltà, e non è 
da dubitare pei vastissimi 
lumi e profonde cognizioni 
che ha in questo genere que- 
sto valentissimo professore, 
ch'egli non sia per darla più 
esatta di ncssun'altra. Oltre 
a queste due opere sull'E- 
gitto, nota l'Abu Osaiba, 
che Abdallatif è autore di 
un gran numero di scritti 
di diverse materie , e che 
fa c;4li stesso menzione di 
un Trattato da lui compo- 
sto contro i cristiani . Nella 
inedefimaBodlejana aclcod« 
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1 149 conservasi uà suo Di- 
zionario arabo disposto per 
ordine alfabetico cne spiega 
le parole più diffìcili ed o- 
scuredei libri tradizionali, 
e iieir imperiale di Parigi 
ne' codici 1277, 1278, i356, 
una sua Grammatica , che 
porta il titolo di Cajia , ed 
un Commento della medesi- 
ma nel 1281. 

Abenzoar V. ZoHR . 

Abi rdi Abulmodaffer 
MoHAMED, celebre poeta 
arabo , nacque nella città di 
Abiurd nel Corasan^e morì 
in Ispahan nell'anno 607 
dell'egira , dell'era nostja 
iii3. Egli si qualifica ben 
Moavia, pretendendo di di- 
scendere da Otinanno III , o 
da' califiommiaditi , e com- 
pose un Divan^ o Corpo di 
poesìe arabe y in cui son de* 
cantate le lodi di Maometto 
e di varj califi e personaggi 
insigni per pietà e per dot- 
trina , e che conservasi ms, 
nella biblioteca imperiale 
di Parigi nel cod. 1073 , nel 
la Bodlejana nel ii^ó e in 
quella dell' Escuriale nel 
418. L'Ebn Chalecan os- 
serva ch'egli compilò anche 
varie opere filologiche mol- 
to eccellenti , e che l'opera 
sua principale è una Stona 
della città di Abiurd sua 
patria . V. la Biblioteca ara- 
bico»spagnuolaàt\CwT\T I 
p. 123. Il titolo che gli si dà 
di gloria del Gorasan , mostra 
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ciregli gode tra' suoi nazio- 
nali di un'alta riputazione . 

AbSCAHI V. MOHAMCD 
BEN AhMED. 

Abu Abdaila MonAMKD 
BEN Ali , malecita di setta , 
ha niia Stona dei letterati 
dell* Fi^rtto e della Siria 9 
intitoli ta Meta dei deside^ 
rj\ che trovasi ms. nella Bo- 
dlejana nel cod. 861 . Delle 
diverse sette de' maomettani 
che sono moltissime, e più 
di settanta, o di ottanta 9 
quattro sono le principali « 
e sono quelle de maleciti» 
sciateiti, hanbaliti e hana- 
fiti. Esse portano ciascuna 
il nome del suo autore , e 
sono tutte quattro ortodos- 
se . Veggansi i loro articoli , 
e dei molti scrittori che ne 
trattano, l'Ottingero e l' 
Herbelot nelle loro Biblio' 
ti che orientali, e l'Assemani 
nel Catalogo de* mss. della 
Laure nziana pag, aSo. Vi 
ha un altro autore di que- 
sto nome, detto il filosofo 
di Termed, che scrisse pa- 
recchi libri , ed uno in ispe* 
eie per provare colla sola 
ragione il maomettanismo . 
Quest'ultimo morì nel 655 
dell'egira, o 1257. V han- 
no pure molti altri egregj 
letterati che portano il no- 
me di Abu Abdaila da noi 
rapportati sotto i loro co- 
gnomi. V. Ajas, Avasi, Bo- 
ebari , Busiri^Daabi, Edris 
e Sanhagi. 
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Abu Ali Hussaik figlio 
^i Ahmed figlio di Abdal 
Gafari , persiano , celebre 
grammatico che morì in Ba- 
gdad Tanno 369 dell'egira, 
960 di Cristo , in età di no- 
vanta e più anni . Tra le sue 
opere ve n'ha una grandio- 
sa , che porta il titolo di 
Memorie , o Monumenti , 
un'altra Delle varie lezioni 
del Corano y una Delle cen- 
to particelle che reggono la 
sintassi y ed una di Questio- 
ni aleppine. V. gli Annali 
deir Abulfeda pubblicati 
dall'Adler T. il p. 563. Un 
altro scrittore più celebre 
di queso nome offre 1' arti- 
colo di Avicenna. 

Abu Ali Ahmed ben Mo 
li A MED. Conserva la Bodk' 

Ì':uia un suo libro lodato dal 
'Uri per bellissimo, che 
contiene delle sentenze e dei 
provcrbj morali , e delle 
storie dilettevoli, ed è pre^ 
so per la maggior parte dal 
Giavidan cherd persiano. 
Ha il titolo medesimo di 
Sapienza di tutti i tempi , 
ed è il codice 292 del Ca- 
talogo. Di questo celebre 
rd antico romanzo, e delle 
varie sue traduzioni in va- 
rie lingue e sotto varj ti- 
toli, veggasi de' più recen- 
ti autori il dottissimo Val- 
perga di Caluso nella pre- 
fazione allVUgantissima e- 
dizionc greca Bodoniani del 
Longo . Abu Ali ben Hai- 
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tam , e Ismael Y. Hassan e 
Kali. 

Abu Amru Y. Josef ben 
Abdalla. 

Abubecher ben Abdal- 
MFLECH, almokri, o lettore 
del tempio e del collegio 
del Cairo. E' autoredi una 
egregia opera sull'arte poe- 
tica , divisa in IV parti , che 
ha il titolo di Gemme delle 
belle le t te re j e tesoro deipoe^ 
ti y e sta ms. nella biblio- 
teca dell'Escuriale nel cod. 
35o.Y. il Casiri T. I pag. 
91 , che dà un estratto del 
capo il , il quale risguarda 
le varie classi degli antichi 
e moderni poeti arabi, e i 
varj loro pregi e caratteri. 
Abufecher ben Albedeb , 
medico veterinario del sul- 
tano Almalech Alnasser , 
che cominciò a regnare in 
Egitto l'anno 678 dell'egi- 
ra , di Cristo 1279. Scrisse 
un'opera di veterinaria di- 
visa in due parti, e in x 
trattati, in cui tratta della 
scelta de' cavalli , del loro 
regime , de' loro mali e del- 
la loro cura . Trovasi nella 
Bodlejana nel cod. 376. 
Abubecher Mohamed 

BEN AlVALIP AlKAHERÌ, 

tortosano. V'ha nella Bodle- 
jana in tre codici , nel 293 , 
3o5, e 3c8, un'insigne sua 
opera , intitolata Lucerna 
dei re , che tratta in lxiv 
sezioni o capi dell'arte di 
ben governare un regno, ed 
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è, come osaerya TUri , pie- 
na di ottime cosCf e di ot- 
timi consigli , presi non tan- 
to dal Corano i quanto da* 
migliori autori arabi , per- 
siani y greci , indiani , e ci- 
nesi. 

Abu Giafar benGiabir, 
e BEM ToFAiL , V. Tabari c 

TOFAIL. 

Abu Abba Hajan . V. 
Hajan. 

Abu Hanifa , il più cele- 
bre dottore, e il primo de* 
capi delle quattro sette or- 
todosse de* musulmani ia 
materia di religione , na- 
cque in Gufa Tanno 80 dell* 
egira 9 nostro 699 , e mor^ 
nel i5oy o nel 767 nelle 
prigioni di Bagdad. Egli ha 
varie opere sulla tradizione 
e sulla teologìa maomettana 
assai accreditate presso la 
sua setta e la sua nazione , 
ma che contengono de' sen- 
timenti e dell€ proposizioni 
particolari , le quali lo fé 
cero perseguitare. Ma ot- 
tenne 335 anni dopo la sua 
morte un superbo mauso- 
leo , ed un collegio destina- 
to particolarmente ai segua- 
ci della sua dottrina , e mol- 
ti illustri personaggi ne 
scrissero la vita . Gli arabi 
lo vantano per Tuomo più 
illustre che abbiano nella 
legge, e Abulhassan Moha- 
med di Bagdad , detto Ga- 
duri , hanenta , fece un Com- 
pendio dei dogmi del nostro 
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autore, che è presso i snoi 
settarj in una grandissimi^ 
venerazione. Hussain Yaez 
racconta di lui un tratto 
che gli fa molto onore , ed 
è una risposta da lui data 
ad uno che gli diede uno 
schiaflb, degna di un cri- 
stiano. » Io potrei, diss*e-> 
gli , renderti ingiuria per 
ingiuria, ma noi farò. Po- 
trei lamentarmene col ca- 
lifo, ma non farò nemifen 
questo . Potrei rappresenta- 
re a Dio l'oltraggio che mi 
bai fatto , ma mi guarderà 
di farlo . Potrei finalmente 
nel giorno del giudizio chie- 
derne vendetta a Dio , ma 
ben lontano dal farlo, io 
gli chiederei d'entrar in pa- 
radiso con te » . 

Abu Isaac V. Ibrauiaì 

BEN HeLAL. 

Abu Issa MohamedTeR'- 
MEDÌ , o della città di Ter- 
med y morto Tanno 279 dell* 
egira, 892 di Cristo, è au- 
tore del Giamè alsahih y o 
B accolta sincera di tradii 
zioni maomettane autenti- 
che, che riscosse dai dotto- 
ri delTArabia, delTIrak e 
del Corasan una universale 
approvazione e i più lusin- 
ghieri elogj. Esso è stato 
commentato da Mohamed 
ben Hasan . V'ha un altro 
Abu Issa Ahnied figlio d'Ali 
astronomo , che ha una sto- 
ria intitolata Esposizione 
dell'era degli anni del mon- 
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do y che tratta delle antiche 
epoche. E' accennata dair 
Abulfeda tra i fonti, di cui 
•'è servito per la compila- 
zione de* suoi Annali. 

Abulabbas àbdalla ben 
Almotaz della regia stirpe 
degli abassidi . Sotto il ti- 
tolo di Epitome della classe 
poetica egli compose una 
Biblioteca dì cento e trent* 
uno de' più celebri poeti, 
che comprende le loro vite 
e dei saggi delle più scelte 
loro poesie . Conservasi ms. 
neirÈscuriale nel cod. 277. 
V'hanno molti altri scrit- 
tori delle vite de' poeti a- 
rabi , che fan vedere quan- 
to sia stata la poesìa colti- 
vata da questa nazione, e 
quanta la premura di tra- 
mandarne ai posteri la loro 
memoria . 

Abulabbas Ahmed ben 
Haiim , detto Alsalemi , 
buon giureconsulto e buon 
poeta, nacque nella città di 
Mansura in Egitto l'anno 
798 dell'egira, di Cristo 
1395, della regia prosapia 
degli abassidi , e si stabilì 
ncir 8a5 al Cairo. Tra le 
varie opere ch'egli ha com- 
poste , v'ha un Divan, o 
Collezione di poesie molto 
stimata , che trovasi ms. 
nella biblioteca imperiale 
di Parigi nel cod. 1440. 
L'Herbclot alla pag. 797 
fa menzione di un altro 
Abulabbas Ahmed ben Sa- 
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lam Alruzi, detto Aladiby 
che ha egli pure un Divan, 
o Baccolta di poesìe antiche 
degli arabi, tanto conside- 
rata dagli africani , quanto 
il libro HanitLssa dagli a- 
siatici. Egli viveva sulla 
fine del regno di Jacob Al- 
mansor, al quale la dedicò 
neir anno 817 dell'egira, 
dell'era nostra 929. 

Abulabbas Ahmed ben 
Josef di Damasco, morto 
l'anno 1017 dell'egira, di 
Cristo 1608 , lasciò una Cro^ 
naca o Storia generale y eh' 
egli aveva composta nelF 
anno 1000 dell'egira , nostro 
1 59 1 , e che passa per la più 
compita che si abbia in ara- 
bo. Essa è divisa in 55 se- 
zioni , e termina all'anno 
1008 dell'egira, 1699 dell* 
era cristiana . 

Aeulbarcat V. Heba- 

TALI A , 

Abulcassi o Abulcassem 
V. Saaravio . 

Abulfadel Josef ben Mo- 
hamed nato in Africa nella 
città di Tuzara. Gli arabi 
venerano grandemente un 
suo Poema di 107 versi che 
tratta della virtù del nome 
di Dio, e sta ms. nel cod. 5i8 
dell'Escuriale . Molti l'han- 
no anche commentato . Y. il 
Casiri T. I p. i52 . 

Abulfaragio GrEGOTvIO, 
celebre storico cristiano già- 
cobita , detto anche Bare- 
breo . Malatia , città dell' A* 



IO A n 

•ia minore, diede i natali a 
questo illustre scrittore V 
anno i537 dei greci, 1226 
di Cristo . Il suo padre A- 
ronne medico di professio- 
ne «premuroso di dargli una 
buona educazione , lo fece 
ìnstruire nella sua fanciul- 
lezza nel greco, nel siriaco, 
neirarabo , e fatti in seguito 
con onore i suoi corsi di filo- 
•oiia e di teologia , gli inse- 
gnò egli stesso ia medicina , 
che coltivò anche sotto altri 
dottori. Nel 1244 venne in 
Antiochia , poi a Tripoli di 
Fenicia , dove in età di vent' 
anni fu consecrato vescovo 
di G u ba , donde fu trasferito 
poco dopo al vescovato di 
Aleppo, e finalmente innal- 
zato in età di quarant^anni 
alla dignità di primate d'O- 
riente , che tenne fino alF 
anno 1597 dell'era greca, 
1286 della cristiana, in cui 
morì in iMaraga , città del- 
la provincia Aderbigiana, 
compiendo l'anno sessagesi- 
mo della sua vita . Egli scris- 
se in siriaco e in arabo mol- 
tissime opere in vario gene- 
re , le quali vengono regi- 
strate da bar Suma suo fra- 
tello , e più diffusamente il- 
lustrate dall'Assemani nella 
Biblioteca orientale t. il p. 
275 . Ma di tutte queste ope- 
re che arrivano per lo meno 
al numero di xxxiv , la più 
grande , la più dotta , la più 
utile , la più stimata , quella 
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che fa più onore al suo noihe 
e alla sua memoria , è cer- 
tamente la sua Cronaca o 
Storia delle dinastie y eh' 
egli compose prima in siria- 
co, e poco prima della sua 
morte ad istanza di alcuni 
tradusse egli stesso in arabo • 
Essa è divisa in tre parti. 
La prima comprende la sto- 
ria universale dallst creazio- 
ne del mondo sino alla sua 
età, la seconda i patriarchi 
d'Antiochia e giacobiti, la 
terza i primati , patriarchi 
e mafriani d'Oriente . Neil' 
esemplare arabo finisce la 
prima parte all'anno 128S, 
nel siriaco all'anno 1299, 
sendo stata supplita e conti- 
nuata dopo la sua morte sino 
a quest'anno . V'ha anche 
una grande differenza nelle 
ultime sezioni negli esem- 
plari delle due lingue . In si- 
riaco sta ras. questa Cronaca 
nella Vaticana nel cod. 24 
tra i cod ici acquistati da Gle- 
menteXIed Innocenzo XIII, 
e la prima parte nella Bodle- 
jana nel cod. 2S e 96, la 
quale fu da questi stessi 
codici Bodlejani pubblicata 
dal Bruns e dal Kirsch con 
una traduzione latina e con 
note nel 1789 in Lipsia in 
due volumi in 4°. Ma in 
questa edizione si son tro- 
vati dai dotti poco esatti 
tanto il testo siriaco che la 
versione latina , e TArnoldi 
pubblicò nel 180S in Mar- 
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purg un Saggio di emenda- 
zioni , in cui corregge ed 
illustra col sussidio de* gre- 
ci scrittori l'opera e l'edi- 
zione dell'Abulfaragio. 11 
Brunsaveagià molto tempo 
prima e sin dal 1780 stam- 
pata in Oxford una parte di 
questa Cronaca in siriaco e 
in latino, od un Estratto 
delle gesta di Riccardo re 
d'Inghilterra nella Palesti- 
na. Molti altri estratti ne 
dà l'Assemani nella Biblio- 
teca orientale, e segnata- 
mente la seconda e terza par- 
te che erano sconosciute e 
inedite, trovansi in essa qua- 
si interamente inserite ^ eun 
altro Assemani , Stefano E- 
vodio, a cui dobbiamo il 
Catalogo de' mss. orientali 
della biblioteca medicea y fe- 
ce , come egli attesta alla p. 
197, una intera traduzione 
latina di quest'opera insi- 
gne coll'intenzione di pub- 
blicarla . Questo della Cro^ 
naca siriaca . Quanto all'ara* 
ba , essa porta il titolo di Ta- 
rich mocktassar aldual, odi 
Storia compendiata delle di- 
nastie} e conservasi ms. nel- 
la Vaticana tra i codici ec- 
chellensi acquistati da Cle- 
mente XI nel cod. io, e nella 
Bodlejana ne' codici cristia- 
ni 96 e 97 del nuovo Catalo- 
^©dell'Uri. TI Pocock si ser- 
vi di questi due ultimi co- 
dici che erano suoi -, per pub- 
blicare in arabo e in latino 
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in Oxford nel i65o in 4 il 
suo Saggio della storia degli 
arabi y o Storia succinta di 
Gregorio Abulfaragio dell' 
origine e dei costumi degli 
arabi 9 e perchè nulla man- 
casse all'importanza dell'o- 
pera e alla bellezza dell' 
edizione, vi aggiunse delle 
copiose e dottissime note, 
piene di rari erudizione o- 
rientale, che rendono pre- 
giatissimo il libro, e per 
sentimento del Reiske ve- 
ramente incomparabile. Vi 
hanno alcune copie che por- 
tano in fronte l'anno 1648. 
Nel i663 egli pubblicò poi 
in Oxford l'intera Storia 
compendiata delle dinastie 
con un su ppli mento o con- 
tinuazione latina, che egli 
ha aggiunta sino ai suoi 
tempi, e una nuova elegan- 
tissima eìlizione del Saggio 
prepara attualmente nella 
medesima città il celebre 
White, che avrà delle ag- 
giunte comunicate dal Sa- 
cy , e farà più compita della 
prima . La Vita e le gesta di 
Mohamed tratta dall'Abul- 
faragio e dall' edizione Po- 
cockiana trovasi ripetuta 
TìeW Arabismo à^\ Vriemoet 
4" Franeker 1733, e nell'^»- 
tologìa araba dell' Hirz 8* 
Jena 1774 , e la Crestomatia 
araba deirHezel stampata 
due anni dòpo nella mede- 
sima città oftVe anch'essa 
degli estratti del nostro aU- 
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tore . Il Baver ne intraprese 
un'intera traduzione in te- 
desco, ^ 1^ pubblicò in Li- 
psia nel 1783 e 1785 in due 
Tolumi in 8* , e il Lorsbacb 
concorse anch'egli ad illu- 
strare questa Cronaca . V. 
gli Archivj delia letteratura 
orientale ^ViV te I p. 196-291 , 
e il nuovo Repertorio del 
Paulus parte 11 1 . Tra le al- 
tre opere delTAbulfaragio 
v'ha un ottimo suo Commen- 
to sulla sacra Scrittura , cb' 
egli compilo in siriaco sotto 
il titolo di Granajo , o Te- 
soro dei misteri y e sta ms. 
nella Vaticana e nella Bod- 
lejana, e un Poema della 
divina sapienza y che sotto 
il nome di un antico filosofo 
Siro è stato stampato in si- 
riaco e in latino. V'ha un 
altro Abulfaragio Abdalla 
ebn Atta jeb , che il Pocockio 
malamente confuse col no- 
stro Gregorio , il quaU era 
monaco nestoriano, e fiorì 
nel xl secolo , e compose in 
arabo dei Commenti sui libri 
sacri del vecchio e nuovo Te- 
stamento ^ ed altre opere di 
varie materie . V. La Storia 
delle dinastie a quelFanno , 
e la Biblioteca orienta dell' 
Assemani t. il p. 309. 

Abulfaragio Ali figlio 
di Hossain d'Ispahan , che 
mori Tanno dell'egira 356, 
di Cristo 966 . Si ha di lui 
un'opera assai interessante 
per la storia letteraria de- 



gli arabi tanto avanti ch«r 
dopo Maometto , la quale 
porta il titolo di Chitah aJa- 
gani , Libro di canzoni > e sta 
ms. nell'imperiale bibliote- 
ca di Parigi in più volumi. 
Quest'opera non solo com- 
prende un'infinità di pezzi 
di poesìe che sono stati a- 
dattati al canto e messi in 
musica dai maestri più ce- 
lebri , ma ne spiega inoltre 
il loro seriso , e dà delle pre- 
ziose notizie sui loro auto- 
ri che non si trovano altro* 
ve .11 principe Seifeddulata 
a cui l'autore la presentò, a 
il dotto suo ministro, ne fe- 
cero tanta stima , che il pri- 
mo volle ricompensarla con 
un nobilissimo regalo , e il 
secondo portarla sempre se- 
co ne' suoi viaggi per una 
indivisibil compagna , cosa 
che fecero pure i principi 
della casa di Buia e di Ra- 
madan, e gli esemplari ne 
erano tanto pregiati e ri- 
cercati che si vendevano in 
Bagdad sino a quattro mila 
drachme di argento; Veg- 
gasi il Calfa e l'Herbelot 
pag. 68, l'Abulfeda Annali 
T. il p. 495 , il Casiri T. I 
pag. 347 , e particolarmen- 
te il Sacy , che nella sua 
Crestomatia araba t. Ili 
pag. So e seguenti ne fa un 
uso grandissimo. D'un altro 
Abulfaragio figlio d'Ali noi 
parliamo all' articolo di 
Giuzi. 
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Aeulfath alsamari , o 
cainaricanoyè uno de* pochi 
«crittori che ha questa na- 
zione, ed è conosciuto per 
una Cronaca scritta in arabo 
che comincia dalla creazio- 
ne, e termina all^anno 32^ 
dell'egira, vale a dire al 933. 
Lo Schnurrer ne pubblicò 
^a un codice bodlejano al- 
cuni frammenti nel I volu- 
me del Nuovo repertorio bi- 
blico , e nella il parte dei 
Memorabilia del Paulus , e 
il Sacy ne diede nel il to- 
mo p. 209 e 482 della sua 
Crestomatia araba tradotto 
un estratto che risguarda 
Alessandro , e la setta dei 
dositeani . Questo secondo si 
servì di un codice della bi- 
blioteca imperiale di Pari- 
gi , che è nel Catalogo stam- 
pato il quinto tra i codici 
samaritani. V'ha un'altra 
Cronaca araba samaritana 
che apparteneva alla biblio- 
teca del cardinal Mazarini , 
e di cui un estratto che ris- 
guarda Dosìteo e il corrot- 
to suo codice , porta l' Ec- 
chellense nelle note al Ca" 
talogo di Ehed JeUu p. 161 . 
Il Libro di Giosuè che sta 
ms. nella biblioteca di Lei- 
da 9 contiene anch'esso una 
specie di cronaca de' sa- 
maritani, ma piena di fa- 
vole , ed è scritto ugual- 
mente ili arabo , ma ne' lo- 
ro caratteri . 

Abulfeda Ismaele, prin- 
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cipe illustre per la sua dot- 
trina e per' le sue opere, 
nacque in Damasco Tanno 
dell'egira 672, di Cristo 
1273 , dalla nobile stirpe 
degli ajubiti discendente da 
Ajub,o Giobbe padre del 
famoso Saladino . L'intero 
suo nome è secondo l' Her- 
belot , Omadeddin Ismael 
ben Nasser , e secondo l'Uri, 
o il codice Bodlejano 686 , 
Omadeddin Ismael ben Ali . 
ben Mahmud ben Mohamed 
ben Omar Scahenscah ben 
Ajub. Era poco men di un 
secolo , che quella prosapia 
teneva il principato della 
Siria e dell' Egitto , e che 
nominava per prefetti delle ' 
minori provincie e città i 
suoi individui, quando nell* 
anno 658 dell'egira, 1269 
dell'era nostra , invadendo 
la Siria Holagu re de' tarta- 
ri, quel dominio passò pri-* 
ma ai tartari e poco dopo 
ai mamalucchi. Rimase pe« 
rò una successione conti- 
nuata degli ajubiti nelle mi» 
nori prefetture, nelle qua- 
li venivano confermati da* 
nuovi padroni. Tal era la 
prefettura di Hama , città 
non oscura della Siria, che 
gli antenati di AbuU'eda oc. 
cupavano insin da Modaf- 
fer I nipote di Saladino • 
Ma nell anno 698 , nostro 
1298, morendo senza prole 
ModafiFer ni fratello cugi- 
no di Abulfeda, fu tolto 
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3ue1 governo dalla famiglia 
rgli ajubiti e dal sultano 
Na»8er che in allora regna- 
Ya , dato ad uno de' suoi 
duchi o generali , reclamane 
dolo invano il nostro A bui- 
feda , a cui spettava per di- 
ritto ercdit.rio. Egli ab- 
bandonò dunque la città di 
Hama e venne a Damasco, 
donde nuovamente sorti per 
trovarsi presente in una 
spedizione, che il sultano 
intraprese contro i tartari ; 
nella quale sendosi egli di- 
tti nto con belle e valorose 
azioni , gli couciliaron que- 
ste tanta stima e tanto fa- 
vore presso quel principe, 
che non solo ottenne nel 
710, di Cristo i3io, la 
prefettura di quella città, 
ch'egli desiderava, ma an- 
che dieci anni dopo la so- 
vranità , eh' egli godè sino 
alla sua moste, la quale ac- 
cadde nell'anno dell'egira 
733 , di Cristo i33a, la- 
sciando il suo figlio Afdal 
erede del trono. Queste sono 
le particolarità che della 
Tiu d*Abulfeda ci dà il 
dottissimo £nrico Alberto 
Schultens nell' anonimo e- 
stratto ch'egli ha fatto 
della sua Descrizione dell' 
Egitto, nella Biblioteca cri» 
iica d'Amsterdam P. il, 
1777 p. 87688. L'Herbelot 
che è molto breve nell'arti- 
colo del nostro autore , non 
dice altro intorno alFanno 
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della sua nascita e della sua 
morte , se non se che alcuni 
storici dicono ch'egli na- 
cque nel 672 dell'egira e che 
mori nel 73a, ma poi stabi- 
lisce un'epoca del suo regno 
che niente s'accorda con 
quest'anno» fissando ch'egli 
regnò tre anni dopo il fra- 
tello Ahmed, soprannomata 
Almalek Alnasser, che fu 
depoéto nell'anno 743 dell' 
egira. £ alla pag. 427 nuo- 
vamente ripete che egli re 
gnò da quest'anno sino al 
746, che è il 134S di Cri- 
sto. Ancorché egli non dica, 
da qual fonte abbia tratto 
questo aneddoto e vero ana* 
cronismo , e qual fonda- 
mento egli avesse di soste- 
nerlo 9 basta leggere la pre* 
fazione del Gagnier alia 
Vita di Maometto per sape- 
re ch'esso è stato preso dal 
libro Alsa^cerdan, il quale 

garla di un altro Ismaele 
'madeddin che il Gravio 
confuse col nostro. Ma il 
Gianabi portato dallo stesso 
Gagnier alla p. vili e iz di 
quella sua prefazione, per 
non parlar d altri , nella sua 
Storia generale sezione 36 
apertamente conferma che 
l'Abulfeda iusin dall'anno 
710 dell'egira fu stabilito 
nel regno di Hama, e che 
non cessò di regnare fino al 
733 , in cui mori in età di 
sessant'anni , e dopo avere 
lodate le esimie sue virtù 
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e le molte scienze eh* egli 
possedeva , e le varie sue 
opere , la sua Geografia che 
non ha l'uguale , un ele- 
gante suo Poema y un Libro 
di storie incomparabile, e 
una Silloge medica anch* 
essa ottima , soggiugne che 
immediatamente regnò do- 
po di lui 11 suo tìglio Àlaf- 
dal Ali , che mori in Da- 
masco nel 746 , vale a dire 
ueiranno medesimo , in cui 
si finge morto TAbulfeda. 
Da questa testimonianza 
del Gianabi conchiude il 
Gagnier ch'egli regnò venti- 
due anni, non tre anni soli , 
come vogliono l' Herbelot 
e il Prideaux , dopo av«r 
•ueceduto a quel finto suo 
fratello Ahmed rimosso nel 
743 , cominciando con quelF 
autore gli anni del regno 
dalla prima sua prefettura. 
Convengono tutti gli storici 
che Abulfeda fu un principe 
dotato delle più eminenti 
qualità e virtù , e da para- 
gonarsi pei suoi talenti e 
per la sua dottrina cogli 
uomini più grandi delFO- 
riente . Egli visse in una 
età , in cui le lettere e gli 
studj erano in un fiore gran- 
dissimo, e coltivò con ar- 
dore e con successo tale le 
scienze più gravi , special- 
metite le matematiche , la 
geometria , la meccanica, Ta- 
stronomia, il diritto sacro 
e civile della sua nazione 1 
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che scrisse in tutte queste 
materie dei libri. Ma dove 
superò sé stesso e gli altri > 
è la storia e la geografia. 
Egli lasciò in questi due 
rami due opere che lo resero 
immortale. La prima porta 
il titolo di Almochtassar fi 
achbar albascar , Cofnpen~ 
dio della storia de' mortali ^ 
ed è divisa in cinque parti , 
la prima delle quali tratta 
dei patriarchi , de' profeti , 
dei giudici e re d' Israele , 
la seconda delle iv dinastie 
degli antichi re della Persia» 
la terza dei faraoni d'Egitto, 
dei re della Grecia, degli' 
imperatori romani, la quar- 
ta dei re delFArabia avanti 
al maomettanismo, la quin- 
ta delle varie nazioni, dei 
siri, sabei, copti, persiani^ 
greci , ebrei , cristiani , in- 
diani, etiopi, cinesi, cana- 
nei, adei, amaleciti, arabi, 
e finalmente delle cote ac^ 
cadute dalla nascita di Mao« 
metto sino all'anno 729 dell* 
egira, i3a8 dall'era nostra 
volgare . Nel comporla si 
adattò Abulfeda, come no* 
ta il Reiske, al gusto domi-' 
nante del suo secolo, che 
era portato per queste tali 
cronache o storie , ma si è 
tenuto breve assai e conciso 
nel narrare le cose estere 
ed antiche, e la storia de* 
popoli anteriori a Maomet- 
to , e oroette anche molte 
cose relative ai tempi pò- 
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•teriori , e tra le altre la 
nascita della dinastia de^ 
saraceni in Ispagna e il loro 
passaggio dall' Àfrica , e i 
primi imperadori ommia- 
diti di Andalusia, e il pro\ 
gresso degli aliti a Gufa, 
e le gesta dei safFaridi in 
Africa. Ma si diffonde poi 
talmente nelle altre, e ha 
tante cose che non si trova- 
no altrove , e trattate tutte 
con tanta fede ed esattezza, 
che egli ottenne la palma su 
tutti gli altri storici arabi . 
Senza di lui intìnite cose si 
ignorerebbero anche relati- 
ve ai greci imperatori dell' 
ottavo , nono e decimo se- 
colo, e specialmente lo sta- 
to della Sicilia in questi 
tre secoli , ed è il solo nella 
guerra de* maomettani con- 
trQ i franchi che V abbia 
posta in -gran lume. Molti 
^ono ed accreditati gli au- 
tori oi libri ,'^di cui s'è ser- 
vito, e li registra egli me- 
désimo nella prefazione, e 
in gran copia i dottori ara- 
bi ch'egli ci fa conoscere, 
talmente che la sua storia 
non solo è politica, ma an- 
che letteraria, e per tutti 
i capi importante ed utile. 
Il Gasiri ci ha dato un in- 
dice di questi scrittori nel 
il voi. della sua Biblioteca 
, pag. i5 e seg. Una picciola 
parte di questa storia ris- 
guardante la Sicilia, è stata 
tradotta in latino dal Po- 
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belio e stampata dal de A- 
mico, e riprodotta iu segui- 
to dal Garusio nella Biblio^ 
teca storica di quel regno, 
dal Muratori negli Scritto^ 
ri delle cose italiche , e dal 
Gregorio nella Collezione 
delle cose araZ^e. Essa è stata 
tratta da un codice dell' Es- 
curiale. Il Gagnier ne pub- 
blicò da un Bodlejano u- 
na parte più rag|;uardcvolc 
che risguarda la Vita e le 
gesta di Mohamed , la quale 
fu stampata nel 172S io Ox- 
ford in folio in arabo e in 
latino . Ma il Reiske non 
trovò troppo esatta la sua 
traduzione e il Kochlero vi 
fece delle correzioni, le qua- 
li trovansi aggiunte a quel- 
le che egli ha stampate nel 
1767 in Lubecca sopra Teo- 
crito. Una nuova sua tra- 
duzione latina intraprese lo 
stesso Reiske della Storia 
d'Abulfeda, che comincia 
da Maometto e ne contiene 
la porzione più grande e più 
interessante , non ometten- 
do che i primi 5 libri che 
fanno appena la decima par- 
te dell'opera, e poche cose 
abbracciano degne d'osser- 
vazione, già rapportate dall' 
Herbelot e dal Pocockio nel 
suo Saggio storico degli ara^ 
hi. Ma di questa traduzione 
non comparve che il I vo- 
lume in Lipsia nel 1764 in 
4^ sotto il titolo di AnnaUs 
moslemicif il quale comio^ 
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eia dalla nascita di Maometto 
e va sino ali* anno 406 delT 
egira , di Cristo 1 01 5. Final- 
mente il celebre Adler , ecci- 
tato dal Suhin che ne fece le 
spese e somministrò V intera 
versione e note del Reiske 
ch'egli avea acquistate ,. fece 
nel 1789-94 in Gopenhaghen 
una magnifica edizione ara- 
bico-] a t ina di questi Annali 
in cinque volumi in 4**. A 
tutte queste edizioni s' ag- 
giunga la Fìta di Saladino , 
che ci ha data lo Schultens 
in Leida nel 1733 per appen- 
dice , e la Storia dell'antico 
impero de' joctauiti y ch'egli 
ha inserita ne' Monumenti 
della storia antichissima de* 
gli arabi stampati nel 1786, 
amendue in arabo e in lati- 
no. Egli avea anche molto/ 
prima dato un Saggio di an- 
tiche poesie ricavato dal no- 
stro autore . Mss. esistono 
questi Annali nella biblio- 
teca deir Escuriale nel cod. 
i636, e nella Bodlejana ne' 
codici 686, 687 , 689. Nella 
Seguierana ài Parigi ne esi- 
steva un esemplare , passato 
in seguito a quella di San 
Germano, che ha il pregio 
singolare di essere stato del- 
lo stesso Abulfeda e suo ori- 
ginale. Un altro ne possedè 
la biblioteca pubblica di Lei- 
da, che è il 554 tra iw^arne- 
riani, di cui servissi il Reiske 
per copiare il testo arabo de- 
gli Annali 9 e lo Schultens 
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£er dar la Vita di Saladino . 
l'Adler lo loda pel più pie- 
no di tutti, perchè arriva 
quasi alia morte stessa dell' 
autore, vale a dire all'anno 
780 dell' egira , di Cristo 
1828 . Sin qui dell' opera 
storica . 

Uguali ed anche maggiori 
elogj fanno i dotti della geo- 
grahca , Tahuim alboldan y 
Direzione de* paesi ,* per la 
quale egli è universalmente 
creduto e lodato pel principe 
de' cosmografi dell'oriente. 
Essa è distribuita in due par- 
ti. Nella prima sì dà una no. 
tizia generale della terra e 
de' sette climi che vi domi- 
nano , e particolare de' mari , 
laghi, fiumi e monti che vi 
si trovano sparsi: nella se- 
conda vi si descrivono per 
tavole le città , i loro nomi , 
le longitudini , le latitudini , 
i climi e le provincie, alle 
quali appartengono , com- 
prese anche le città antiche 
che sono distrutte , e i siti 
e monumenti cjie vi riman- 
gono . Le tavole sono xxvnl 
e cominciano dall'Arabia, 
dall'Egitto , dalla Maurita- 
nia , od Africa occidentale , 
e proseguono alla Spagna , 
alle isole dèi Mediterrancp.^^ 
alk Siria , MesopotamÌA^S * 
Irac, Persia, India, China, 
alle isble orientali , e poi al- 
la Romania asiatica, Natò- 
lia, Armenia, e a tutte le re- 
gioni e Provincie loro aJJa- 
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crenti, e finalmente alle due 
parti , meridionale e setten^ 
trionale del mondo. Quan- 
tunque viveste Àbulfeda in 
unVtà in cui fioriva presso 
gli arabi lo studio della geo- 
grafia ed era esteso il loro do- 
minio, e viaggiasse molto, e 
si giovasse degli anteceden- 
ti scrittori , e correggesse e 
schivasse con diligenza i lo- 
ro abbagli e i loro difetti, 
protesta ciò non ostante nel- 
la prelazione che di molti 
paesi lontani , come della 
China , delF India , della Bui* 
garia, Gircassia, Russia, Si> 
beria, de' Franchi sino air 
oceano occidentale, e de^ 
Negri verso il mezzodì e di- 
versi loro popoli , molte cose 
erano sconosciute, le quali 
mancano alla perfezione deir 
opera . Un*intera traduzione 
latina ne fece il Reiske, la 
quale è stata stampata nella 
IV parte e v del Hfagazzine^ 
storico € geografie^ del Bus- 
ching, ed un'altra ne avea 
fatta molto prima lo Schi. 
ckardo che è restata inedita . 
In arabo e in latino ne usci- 
rono varie parti . Il Gravia 
pubblicò nel i65o in Londra 
in quelle due lingue la De- 
scrizione della Corasmia e 
Ma^aralnara y paesi che tro- 
vansi oltre al fiume Oxus,o 
Gihon, e TUdson l'inserì nel 
III volume degli Scrittori 
greci geografici 9 aggiungen- 
dovi quella dell' Arabia che 
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il Gravio avea ugualmente 
tradotta . Il Gagnier avea 
cominciato a stampare in Ox* 
ford tutta la Geografia dell* 
Àbulfeda, ma sendo egli mor- 
to , non se ne stamparono 
che 72 pagine che conten- 
{^ono la descrizione dell'Ara^ 
bia e il principio di quella. 
At\Y Egitto f con una sua dia^- 
triba. Nel 1766 diede il Kò« 
hler in Lipsia la Tavola della 
Siria con alcuni estratti de' 
prolegomeni che riguardano 
questa provincia, e le osservar 
zioni del Reiske, e nel 1776 
il Michaelis in Gottinga qnel<* 
la déìV Egitto con note cho 
l'illustrano . T'hanno alcuni 
esemplari di quella prima 
che portano un nuovo anso 
e alcune pagine di correzio- 
bì d'aggiunta. Il Rink pub- 
blicò nel 1790 in Leida la 
Nigriziay o la Prwfiatia dei 
negri f e l'anno seguente ia 
Lipsia varie altre Tavok. 
In questo stesso anno 1791 
vide la luce in Gottinga 
Y Africa per opera dell' £i- 
chorn , che vi aggiunse la 
Provincia dei negri già atam* 
pata dal Rinkìo, e in Jena 
fa Me sopo tamia per opera 
del Rosenmuller cne Finserì 
nel III voi. del Nuovo Reper< 
torio , e promise di produrre 
anche V Jrac y e un indice 
della Geografia del nostro 
autore. Queste ultime tavo- 
le sono state ptibblicate so« 
lamente in arabo. Di tutte 
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queste edizioni veggasi la JSfi* 
blioteca araba dello Schnur- 
rer P. I p. 10-18 . Alcuni 
Estratti dell* Egitto veugon 
anche prodotti dal Herbin in 
arabo e in francese nella 
Grammatica araba, ch'egli 
ha stampata in Parigi nell* 
anno i8o3, e una traduzio- 
ne francese della descrizione 
àtW Arabia era già stata fatta 
dal De la Roque, ed inserita 
in un Viaggio della Palestina 
stampato in Amsterdam nel 
1718. Ms. conservasi questa 
Geografia nella biblioteca di 
Leida , nella Bodlejana ne* 
codici 896, 898, 9c3 , 9ia, 
ioo3, e neir imperiale di Pa- 
rigi ne'cod. 678, 679, 887. 
Quello di Leida credono alcu* 
ni che sia autografo e scritto 
dallo stesso Abulfeda; ma il 
Reiske che ha certamente 
pochi uguali , o più periti 
nel giudicare de' mss. arabi , 
pensa piuttosto ch'esso sia 
stato scritto per uso dell'au- 
tore e di suo ordine , e che lo 
stesso Abulfeda v'abbia can- 
cellate alcune cose , altre ag- 
giunte ed altre corrette , pre- 
gio che lo fa considerare co- 
me autografo . V. la Biblio~ 
teca crit. d'Amsterdam P« il 
p. loi. Nella Bodlejana v'ha 
pure un altro codice , l' 889 , 
che offre la Geografia del 
nostro Abulfeda dall'Ehn Al- 
sipahi distesa per ordine d'al- 
fabeto . Delle altre opere 
dell' Abulfeda consolcisi il 
Gasiri t. il p, 14. 
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Abulhassan Abdalrah- 
MAN figlio di Omar tìglio di 
Mohamed di Rei , sutìta , per- 
sonaggio di talento e chiaro 
per fama di dottrina, fami-' 
gliare e caro al re dei buidi 
Adidaldaula , diede delle ope- 
re esimie nella scienza della 
slera, tra le quali due ve ne 
hanno che trattano delle stel- 
le tìsse , una in versi , Taltra 
in prosa , ed un'opera memo- 
rabile del getto dei raggi. Egli 
nacque nella città di Rei l'an- 
no 291 dell'egira , e mori nel 
376 . Così la Biblioteca araba 
de* filosofi presso il Casiri T. I 
p/36 1 , ove si danno anche gli 
scritti di questo eccellenttf 
astronomo. L'anno della sua 
nascita corrisponde al nostro 
903 , e quello della sua mor- 
te, che segui in Bagdad, al 
986, correndo l'anno 85 di 
sua età . L^Abulfaragio lo lo- 
da egli pure per un uomo va- 
lente e dotato di un grande 
indegno ed acutezza , e Leone 
Atricano per un gran filosofo 
ed astrologo . Egli fu precet* 
tore di quel re Adadaldaula» 
e tra gli altri libri ne ha uno 
delle figure celesti ornato di 
pitture , ed uno sulla teorica 
dell'astrologia , e fu il primo 9 
secondo quegli autori, che 
segnasse o dipingesse le co- 
stellazioni e le stelle co' pia- 
neti. Y. Assemani Globus cu- 
ficus Borgianus pag. 70 e 71. 

Abulhassait Alì ben Said 
Alaini ha due Storie, una 
orientale e l'altra occidentale. 
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le quali Inrmano tra tutte e 
due 1 5o volumi , ma che l'au- 
tore ridusse a 1 1 5. Quest'ul- 
tima fece dargli il titolo di 
storiograFo di Spagna. Una 
sua Descrizione geografica e 
storica del mondo sta ms. nel- 
la Bodlejana nel cod. 874. Mo- 
rì nell'anno 678 dell'egira , 
di Cristo 1274. Un altro au- 
tore di questo nome veggasi 
all'articolo Angiubin. 

Ajrulhassan Saed tìglio di 
Hebatalia , filosofo e medico 
che fiorì nel v secolo dell'egi- 
ra . Si hapno di lui due opere 
mediche, una divisa in 5o 
capi , che porta il titolo di 
Constituzione deWuomc y e 
conservasi nella Bodlejana 
nel cod. 6C9, ed un'altra in- 
titolata Alniogni fil ttb , Li-» 
òro sufficiente in medicina , 
dedicata al califoMoctadi ed 
intrapresa in sua grazia , che 
trovasi ms. nell'imperiale di 
Parigi e nella mia privata . V. 
rHcrbelot p. 697 e il Catal, 
de' miei mss. t. ni P- 166. 
Abulkassem ben Radvan. 
Le sue Stelle lucenti, che 
trovansi mss. nella Bodlejana 
nel co«l, 296 , contengono un' 
insigne opera di politica di- 
visa in \xv capi, i quali trat- 
tano del modo di ben (Gover- 
nare un impero, della digni- 
tà e pFivilegj dei re , dei loro 
ministri , della guerra , delle 
pene, degli ambasciatori , e 
delle virtù , segnatamente 
della giustizia, liberalità e 
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clemenza che debbono accom- 
pagnare un principe . L'ulti- 
mo C'ipo comprende degli as- 
siomi e delle sentenze rela» 
tive al suo assunto . Abulkas. 
Sem Saad ben Abmed di Cor. 
dova è autore di una Storia 
de* filosofi . 
Abulmahasset* V. Tacbi. 
Aeulmodaffer V.Abìubdì. 
Aeulola Ahmed figlio di 
Abdalla figlio di Sol iman , 
uno de' più' valenti poeti e 
secondo alcuni il più valen- 
te, che abbiano avuto gli a- 
rabi , è detto tenuchi dalla 
tribù , a cui apparteneva, e 
maarì dalla città di Maara 
nella Siria , ove nacque nell' 
anno 363 dell'egira , 973 di 
Cristo , e ove mori nell'anDO 
449 di quella prima era , del- 
la nostra 1067 in età di anni 
84. Nel 367, o 977 ebbe la 
disgrazia di perdere pel va- 
juolo la vista , che lo fece so- 
prannominare il cieco 9 e nel 
399 , o 1008 giunto all'età di 
35 anni portòssi a Bagdad, 
dove ebbe il vantaggio di 
sentire e di trattare per un 
anno e mezzo i letterati 
che fiorivano in quella illu- 
stre accademia . D'anni 4.5 , 
o per gli ultimi 44 anni del- 
la sua vita , come ha AbuU 
leda, egli s'astenne dalT uso 
delle carni , delle uova e del 
latte , e accostandosi in segui- 
to alle massime degl' indiani 
o brshrnani , non soffrì che ti 
uccidesse od insultasse Terun 
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Afìitnale . I musulmani lo 
chiamano sabeo, e vogliono 
alcuni ch'ei iosse cristiano > 
com'era la maggior parte del- 
la sua tribù , ma egli si pro- 
lessava maomettano) benché 
a dir vero mostrasse di bur- 
larsi di tutcequeste religioni 
e di non averne nessuna. Il 
ben Scohnà e THerbelot rap 
portano dei suoi versi che ba- 
stantemente provano la veri- 
tà di quest'accusa e la sua 
libertà di pensare, e il Po- 
cockio nelle sue note alla 
Porta di Mosèòeì Maimonide 
pag 226 e aa7 ne porta degli 
altri che sembrano negare la 
risurrezione dei morti e la 
vita futura* Ma più lumi, 
nosi e più decisivi sono in 
questa parte i saggi rappor- 
tati dairAbuUcda ne' suoi 
Annali t. iil p. 164 e seg., 
in cui sou chiamati que* do- 
gmi pazzìe e vaneggiamenti 
orribili , e le sette dominanti 
dei maghi , de' cristiani, de- 
gli ebrei e de' maomettani , 
leggi e superstizioni d'uomi- 
ni acciecati . Ciò non octan- 
te non mancano persone , tra 
le quali lo stesso Pocockio, 
che li credano suscettibili di 
una retta spiegazione, e vi 
fu anche tra gli arabi, come 
rAlbatlusi nel suo Conimene 
to , chi fece l'apologia de' 
suoi sentimenti e' de* suoi 
scritti . Vedi il coi. 271 dell' 
Escuriale. L'Abulola ha una 
Collezione di poesie > delle 



AB 21 

quali la più stimata e la più 
grandiosa è senza dubbio la 
sua opera, od il suo poema 
Seht alzend p Fuoco eccitato y 
che contiene sei mila versi 
ed è stato commentato dal 
Tabrizi . Esso è in varj metri 
e tratta di molti argomenti» 
ma specialmente delle cose 
intellettuali, e della vanità, 
e disprezzo del mondo. Os- 
servò già l'AbulFeda che vi 
hanno in queste poesie non 
poche cose leggiere e frivole , 
e lo approva il Reiske nelle 
sue note pag. 677. Ma esse 
mostrano, die' egli, un uomo 
dottissimo nell'arabo, e un 
ingegno vasto , sottile, subli- 
me , audace . Nessun altro 
degli arabi ha scritti versi 
così dotti e cosi variati da 
immao;ini , senza che vi man- 
chino delle sentenze morali. 
La sua onera Lazum ma la 
jalzom y Unione di cose che 
non s'accordano , vale a dire 
collezione di varie composi* 
zioni poetiche di diverse ma- 
terie , che è la stessa di quella 
che abbiamo annunziata di 
sopra sotto altro titolo , è un* 
opera meramente morale , 
nella quale espone la vanità 
delle cose mondane , il ridi- 
colo de* costumi degli uomi- 
ni, la miseria delle religioni 
volgari e l' insufficienza dell* 
umano intendimento , in mo- 
do ch'egli sembra an misan. 
tropo o per lo meno un filo- 
sofo. Questo è quel che ne 
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dice il Reiske gran giudice 
in queste materie. Le poesie 
deir Abulola trovansi mss. 
nella biblioteca di Leida, 
nella Bodlejana ne* codici 
769, 1195,1211, ia56, 1277, 
1293 , e in quella deir£scu* 
riale ne' codici 274 e 433. 
Un lungo suo poema, che 
aveva avuto dal Colio, pub- 
blicò il Fabricio di Dantisca 
con una sua versione latina 
e con note nel Saggio arabo > 
chVgli ha stampato in Ro- 
stok nel i638, e lo ripubbli* 
co il Golio medesimo con una 
nuova sua traduzione nella 
Grammatica araba delPEr- 
penio del i656 dalla p. 228 
alla 249, e un altro ne aggiuu. 
se inedito soltanto in arabo 
alla p. 282X0 scopo primario 
del primo, dic'egli, è di ce- 
lebrare le lodi di un princi- 
pe deir Arabia, imitando lo 
scile, i sentimenti e i costu- 
mi degli antichi poeti della 
»ua nazione, e osserva come 
una cosa veramente singolare 
e degna d^ammirazione, che 
non ostante ehe il nostro poe* 
ta avesse perduta la vista in 
età di 3 anni,f'a di tutte o qua- 
si tutte le principali cose visi- 
bili, di cui tratta, delle vi- 
vissime ed elegantissime de- 
scrizioni . Parecchi suoi versi 
vengono anche citati dal Let. 
te nelle note al Poema del 
Gaab benZoheir , e oltre alle 
poesie un altro libro gli attri- 
buisce THerbelot p* 97S > che 
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contiene le Favole di Chalila 
e dimha , restato imperfetto • 

Abulsaadat Y. Aria. 

Abul Sokur Sadiki BEcal. 
Compose verso l'anno icS6 
deiregira, nostro 1646, un 
Compendio della descrizione 
storica e topografica dell* E^ 
gì ito e del Cairo del Makrizi , 
nel quale egli ha inserita una 
continuazione dei sultani di 
Egitto e dei governatori , e 
dei grandi cadi , o giudici 
delle quattro sette ortodosse 
sino ai suoi tempi. £^ preso 
anche dal Massudio e da altri 
autori . 

Abvltajeb Ahmed y. Mo- 

TANABBÌ. 

Abulvalid Abdalla figlio 
di Mohamed ebn Aitar adi di 
Cordova, che fu ucciso dai 
barbari in questa città Tanno 
403 dell'egira, o nel loii» 
ha una Storia degli uomini 
illustri per dottrina che fio- 
rirono in Ispagìia, una J?i- 
blioteca de' poeti arabi di que- 
sto regno, e un Dizionario 
storicO'Critico . , che espone 
chiari ed interi i nomi ambi- 
gui e tronchi degli autori 
arabi . Y. il Casiri T. il p. 142. 
L'Herbelot nomina quella 
prima per una semplice St9^ 
ria di Spagna, e dice che 
essa è stata supplita da AbuU 
cassem , il quale ne ha altresì 
una sua, ma più precisa e 
compendiata . 

Abumasar Ciafak figlio 
di Mohamed , filosofo e me* 
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dico e il principe degli astro- 
nomi del suo tempo, più co- 
nosciuto presso di noi sotto il 
nome di Alburoasar , nacque 
nella città di Balkè nel CSo. 
rasan Tanno 190 dell'egira , 
di Cristo 8o5, e mori nel 272, 
od 885, La Biblioteca araba 
de* filosofia che lo qualifica 
per un uomo d* ingegno , ma 
per un grande bevitore , dice 
che morì nella città di Vaseta 
in età di cento e più anni» 
lasciando moltissime opere 9 
particolarmente di astrono- 
mia , che sono registrate dalla 
suddetta Biblioteca e dal Casi- 
r i T. I p. 3 5 1 . VMia tra esse un* 
Introduzione a quella scien- 
za , delle Tavole astronomi"' 
che , un Trattato della con» 
giunzione dei pianeti > YOluf 
celebre e singoiar libro che 
tratta della nascita , della du- 
rata e della fine del mondo, 
i Giudizi o Pronostici delle 
nascite, che trattano della 
generazione e nascita ed edu. 
cazione dell'uomo , e trovansi 
nella Bodlejana nel cod. loca, 
e un'opera Delle rivoluzioni 
degli anni delle natività, o 
climatterici , compresa in ix 
libri e in xcvi capi , che con- 
servasi nella medesima Bod- 
lejana nel cod. 878 . L'opera 
delle rivoluzioni e qualche 
altra è stata tradotta in latino 
e in ebraico, e stampata an- 
che in quella prima lingua. 

Aeu Mawsur V. Tàalebi. 

ABUNÀssAa Y. Fakabì. 
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Abu Navas Hassan figlio 
di Hani, poeta di primissima 
classe , e per sentimento del 
Gasiri il principe de' poeti a- 
rabi che fiorirono dopo Mao- 
metto , nacque nella città di 
Ahuaza in Persia l'anno 14$ 
dell'egira, di Cristo 762, e 
mori in Bagdad Tanno 195, 
od 810 , dopo aver riscossi dal 
calilo Harun Rascid molti o- 
nori , ed aver lasciato un Di- 
van , o Corpo di poesie di var) 
metri e vario genere , che è 
presso gli arabi in un'altissi- 
ma considerazione. Ve n'han- 
no tra esse di quelle che sono 
in lode, altre satiriche, altre 
che trattano d'amore , alcune 
che descrivono dei cani e de- 
gli sparvieri, e talune morali 
e fatte in elogio della virtù . 
Stanno mss. nella biblioteca 
imperiale di Parigi nel cod. 
1438 , nella Bodlejana nel 
12 17, e in quella delTEscu- 
riale nel 309. L'Herbelot, 
che per errore lo dice figlio 
di Ati e nato in Bassorti, nota 
p. 3o , che esse sono state rac- 
colte in un corpo da più perso- 
naggi , e che quello che tro- 
vasi nella biblioteca del re^ 
è stato fatto dal Suli . 

Abu Obeid Alkassbm ben 
Salah, detto il grammatico, 
o il retore, morto Tanno 224 
delTegira , di Cristo 838 , è 
autore di un libro di Prover- 
bi , o di Apologi sulla vita 
ttmana> che possedè la biblio- 
teca imperiale di Parigi nel 
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coJ. 1625. Da AbuObcicIsjpc- 
cialmcntec da altri autori fa- 
ron tratte le due Centurie di 
proverbi arabi che ad innanza 
del Casaubono ha tradotti lo 
Scaligero e pubblicati TErpe- 
nio in Leida nel 1614 e nel 
1623. La priina centuria fu 
ristampata dal Sennerto nel 
i658 in Wittemberg , e nel 
f 724 nel GinnasioaraJjicoiìe\ 
TVichmantishausen. Egli ha 
anche un*opera sulle tradizio- 
ni > Gtirib alhadith , che sta 
nella biiilioteca pubblica di 
Leida nel cod. 6iS« Eytì un 
altro Abu Obeid di Cordova, 
che ha un' Opera geografica e 
storica, dal il volume della 
quale, che contiene una de- 
fcrizione delTLgitto superio- 
re, delTAlrica e della Mau- 
ritania e sta nel cod. 16S0 
deir Escuriale , dà il Casiri 
nel T. il p 5 un estratto delle 
principali e più cospicue cit- 
tà di que* paesi . 

Aiiu Obeida Mamar ben 
MoTAKi , o Matni , nativo di 
Bassora ,che mori Tanno 209 
delTegira, di Cristo 8^14, in 
età di 99 anni, fu celebre 
nelK grammatica araba, sul- 
la quale compose due opere 
intitolate Alniocaddemat)C\\^ 
il calilo Harun Rascidsi fece 
spiegaj'e dalTautor medesi. 
MIO, facendosi suo discepolo. 
V. gli Annali d'Abulfeda t. 
il p. 145 e THerbelot p. 3i . 

Abu Osaida , il cui intero 
nome è Abulabbas Muap* 
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FEKEDDia Ah MED fìstio il 

Abulkatsem Cazragi ycra me. 
dico di professione e scrisse 
le Vite e la Storia dei media 
celebri antichi e moderni di- 
visi in più classi secondo Tor- 
dine de^ tempi , in cui risse- 
rò. Quest'opera , nel suo ge- 
nere classica , porta i) titoU 
di Oiun alamba , Fonti peren- 
ni y ed è distriboita in tt 
sezioni o capi . La I sezione 
tratta deirorigine della me. 
dicina , la il de' primi medi, 
ci , la 111 dei medici nati dalla 
prosapia d^Esculapio, la iv 
dei medici della scuola d*lp- 
pocrate , la v dei medici delU 
scuola di Galeno > la videi 
medici cristiani che Borirono 
iti Alessandria avanti Mao- 
metto, la vii dei inedi«i che 
fiorirono tra gli arabi sul 
principio del maomettanis. 
mo , 1 vili dei medici siri 
che vissero sotto gli abbassi, 
di, la IX dei medici che tra. 
dussero in arabo i libri greci, 
la X dei medici del T Trac o 
della Caldea e Mesopotamia, 
Txl dei medici della Persia, 
la xil dei medici dell'India, 
la xiil dei medici africani, 
la XIV dei medici d'Egitto, 
la XV dei medici della Siria. 
(Questa è la distribuzione de. 
gli argomenti che contiene 
il cod. Bodlejano 70c> e che 
dà il Caraìoso dell'Uri alla 
p. 1S8 e iSq. Conservasi nis» 
nella biblioteca pubblica di 
Leida, nella Bodlejana n«^ 
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cedici 701 , 709 , 770 , e ncir 
imperiale di Parigi nel 756 
e 757, e neir873 . Da queste 
Vite entrasse il White quella 
deirAbdallatif , la quale ero. 
vasi nella sezione xv, e T Ad- 
ler un diploma d'un dottor 
8uHta , che era zio del nostro 
autore . V. il Museo cufico P. 
il p. 118. L'Herbelot , che dà 
alla p. 686 una distribuzione 
deiropera in v soli libri e 
alquanto diversa , nota che 
Abu Osaiba mori Tanno 668 
dell'egira , dell' era nostra 
1369. Ep;U i'u discepolo del 
celebre Beitar , com'egli at- 
terra al capo XIV della sua 
opera . 

Abu Rihan Mohamed, de- 
nominato Alkhovarczii I e 
Albiruni dalla provinciale 
dalla città di Birun in Per- 
sia, ond'era originario, fu 
grande astronomo e geogra- 
fo, e bravo naturalista. L'A- 
buU'aragio fa di lui e delle 
sue opere dei grandi elogj nel 
Catalogo degli scrittori anti- 
chi e moderni, e attesta che 
egli è un uomo eruditissimo 
nella iilosoHa greca ed india- 
na , particolarmente nelle ma- 
tematiche , nelle quali com- 
pose dei libri insigni , che le 
sue opere sono moltissime e 
piene di soda e certa dottri- 
na , e che nessuno vi fu al 
suo tempo e dopo, che fosse 
nell'astronomìa più perspi- 
cace di lui. Egli ha varj Trat- 
tati di astronomia y della sfe- 
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ra» e di astrologia 9 wxì Intror 
dazione agli elementi della 
scienza delle stelle , che tro* 
vasi nel cod. Bodlejano 1020 , 
un Compendio della cosmogra- 
fia ,che olire il cod. 684 della 
biblioteca imperiale di Pari* 
gi , e una compita Geografia 
dedicata al sultano Massud 
e chiamata per questo Co/im» 
messudi , la quale per la sua 
esattezza è lodata e citata di 
spesso dall'Abulfeda . Oltre 
di tutte queste opere ed altre 
di minor importanza che si 
passano sotto silenzio , due 
ve n'hanno di storia naturale 
assai erudite ed utili , una in- 
titolata Diletto degli animi 
e de* pensieri , che tratta dei 
metalli , delle pietre , delle 
piante, degli animali e loro 

f proprietà, e sta nella Bod- 
ejana nel cod. 619 , ed un'aU 
tra col titolo di Scienza delie 
gemme 9 la quale illustra le 
pietre preziose e trovasi nelT 
Escuriale nel cod, 900. Per 
lavorare con somma esattezza 
queste ultime sue opere ed 
osservare la natura e le pro« 
prietà delle cose , il nostro 
autore viaggiò nell'India pel 
corso di 40 anni . V. il Gasiri 
T. I p. 3aa . Vuoisi ch'egli sia 
morto nell'anno 4ai dell'egi- 
ra , io3c di Cristo , come no» 
ta l'Uri Catal. della BodL p. 
221 . Ma io Schultens nella 
Biblioteca critica d'Amster- 
dam P. il p. 93, quando non 
vi aia cono errore di itastpa y 
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•crÌTC cbe TÌrea nel 43i , o 
nel io39 . 

Abu Said figlio di Àbulhot- 
taiii samaritano . Per cogliere 
dalle mani de* tuoi nazionali 
ruso della versione di Saadia 
che non trovava esatta , e non 
era di autor samaritano , egli 
incmprese una nuova Versio- 
ne araba del Pentateuco che 
•iegue il loro testo . Veggasi 
la sua prelazione rapportata 
dallo Schnurrer in fine della 
Dissertazione del Pent, ara^ 
ho poliziotto y e dal Sacy Della 
Qersione arab, sam, pag. 5 . 
V'hanno in Europa sei o sette 
codici mss. di questa versio- 
ne. Il primo e il più prezioso 
è il trilingue di Roma del- 
la biblioteca Barberina, del 
quale il Morino, il Bianchi- 
ni y il le Long , il Biornsthal , 
THwid scrissero, e di cui 
abbiam data noi stessi una 
lunga ed accurata notizia in 
una Appendice su questo ce- 
lebre codice stampata iu fine 
del nostro Saggio aells s^arian- 
ti del codice ms, di Pio VI 
pubblicato in Roma nel 1782 
e ristampato nelVanno me. 
desimo in Tubinga. L'Adler 
lo copiò interamente in Ro- 
ma in lettere arabe, e la sua 
copia per l'estrema diligenza 
eh egli vi ha usata, non può 
non essere esatta . Due altri 
ne conferva la biblioteca ini. 
periale di Parigi , dei quali dà 
degli estratti il Sacy , oltre ad 
un terso da lui scoperto in se. 



AB 

gaito, di cui parla nella rii- 
tampa cVegli ha inserita di 
quella dotta tua operetta nel 
T. XLix delle Memorie dell'ai- 
cademia delie iscrizioni che 
sta per pubblicarsi. Altri due 
la Bodlejana , dei qaali dà de- 
gli estratti il Paulus nei Sa^ 
gi delle versioni arukb. del Pen- 
tateuco da lui stampati in 
Tnbinga nel 1 789 . Uno £- 
nalmente la biblioteca pub- 
blica di Leida > del quale li- 
na esatta descrizione e lao- 
ghi e copiosi pezzi sommioi- 
stra il Van Vlot«n nel los 
Saggio filologico stampato io 
quella città nel i8o3 . Il no- 
stro Abusaid dee essere il pa- 
dre del celebre medico Mona- 
debeddin di cui parliamo al 
suo articolo . 

Abu Said Hossa.iv figlio 
di Abdalla ben Sarefi. ìion 
THerbelot pag. loia che 
scrisse in generale le Fite a 
gli elogi dei grammatici om- 
bi, e che mori nell'anno a6ft 
dell'egira, di Cristo 88r , e 
alla p. 981 un altro ne no- 
mina di questo nome, chia- 
mato Alsekri che illustrò la 
Storia degli animali, e mori 
nel 375, od 888, e finalmente 
un terzo ne accenna alla pag. 
43 Abu said ben Abdalratiim 
che è autore di una Stòria 
de' poeti arahi e dei tradii 
zionarj . 

Abu Salah, detto TAr- 
meno, è autore di una Storia 
delle chiese d'Egitto, delia 
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Nubia y Etiopia , Arabia > Zt- 
bia , Numidiay Mauritania 
e delle Indie orientali in lin- 
gua araba dairanno 564 ^^^^^ 
egira sino al 788 , cioè dall* 
anno nostro 1168 sino al 
1337, che sta mB, nella bi- 
blioteca imperiale di Parigi . 

AbD ScAHA V. SCEAEED- 
DIN. 

Abu Taleb Mohamed fi. 
glio d*AU figlio d'Aria, nato 
in Persia e morto alla Mecca 
nell'anno 386 delTegira , di 
Cristo 996 , compose una bel. 
lissima opera morale , che 
porta il titolo di Chat aJco- 
lab , Pro^sfisione od Alimento 
de" cuori , e sta ms. nel codi- 
ce 726 deirEscuriale . V. il 
Casiri T. I. p. ai8 . L'Herbe- 
lot parlando alla pag. 145 
della sua Biblioteca orientale 
di questo scrittore dietro all' 
autorità del ben Scohna , di- 
ce ch'egli nacque nella me- 
desima città della Mecca, e 
che quella sua opera è stata 
tradotta dall'arabo in ebraico 
totto il nome di Chovad aU 
levavàth f e v'ha veramente 
chi crede, come il Sabtai, 
che il Bechai non sia che il 
traduttore dell'opera che si 
ha in ebraico sotto questo 
titolo. Ma la maggior parte 
de' dotti ne lo fa autore, e sot. 
to il suo nome esiste in arabo 
nella Bodlejana, e tutti i co- 
dici ebraici , parecchi de' 
quali adornano questo mio 
gabinetto, costantemente 1a 
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attribuiscono a lui . Yeggasi 
il suo articolo. Yoglion dun- 
que considerarsi per due ope* 
re diverse , e lo stesso Her- 
belot ne conviene in un al- 
tro luogo, poiché riparlando 
alla pag. 278 dell'opera del 
nostro ebn Athia, non dice 
che sia la stessa , ma che ha 
molta analogìa e relazione 
con quella degli ebrei. 

Abu Tamam Habib figlio 
di Avas Aitai passa pel prin- 
cipe de' poeti arabi , e non 
v'ha che Motanabbi che pos- 
sa contrastargli la preminen- 
za . Egli nacque l'anno 190 
dell'egira, 8o5 dell'era no- 
stra a Giassem nella Siria, 
borgo situato tra Damas e 
Tiberiade, e morì a Mossul 
Tanno a3i dell'egira, nostro 
845 . Cosi l'Herbelot p. 40, 
e il Casiri nell' indice, ma 
l'Uri p. 249 e lo stesso Casiri 
T. I p. 69 ne fissano la morte 
all'anno seguente a3a , od 
846. Le sue poesie sono rac- 
colte in un volume , o divan , 
ch'egli intitolò Hamassa , 
Eroici^ e risguardano varj ar- 
gomenti , ma spezialmente le 
Todi e le glorie di molti ca- 
liti che gli fecero dei grandi 
regali . Egli ebbe da un solo , 
e per un solo poema , come 
attesta l'ebn Chalecan sto- 
rico degno di fede , il dono 
di cinquanta mila scudi d^o- 
ro. Tra i sovrani che enco- 
mia , dìstinguonsi Motassem 
e Yateky e tra i poemi d'ai- 
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tro genere ve n'ba uno sopra 
Tespugnazione della città di 
Ainura, o Gomorra Yicino^ 
alla Mecca, ehe passa per 
uno de' più eleganti . Tro- 
yansi mas. nella biblioteca 

{>ubblica di Leida, nella Bod- 
ejana ne' codici 1207, iai8, 

laSi , laSS, e in quella delT 
Escuriale nel 413. LoSchuU 
tens ne diede degli estratti 
in arabo e in latino nella 

Grammatica arabica dell'Er- 
penio da lui ristampata nel 
1748, ricavati dai mss. di 
quella prima biblioteca, e lo 
stesso fece THirz ntìV Antolo' 
già arabica stampata in Jena 
nel 1774. Alcuni pezzi vcg- 
gonsi rapportati dallo Schul- 
tens insin dal 1740 ne' Monu- 
menti più antichi degli ara" 
hi y i quali furono ripetuti 
dal Carlyle ne' suoi Saggi 
del 17^6, e parecchi versi 
degli Hamassa inseri pure il 
Lette alla p. aiS del Poema 
del ben Zoheir. Lo stesso 
Schultens chiama questa col- 
lezione un'Antologia di an- 
tichi poeti arabi, perchè vi 
si trovano raccolti dall' Abu 
Tamam i versi di molti poeti 
antichi , ma addattati da lui 
al metodo e al genio de' mo- 
derni . Essa ebbe tra gli ara- 
bi molti commentatori . 

ÀBU Zaccaria. Jahia V. 
Tabrizi e Zavavi * 

ACMED O ACMET V. AhMED. 

Adfari della setta de' sca- 
feiti . Vivea nel Cairo l'aano 
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738 dell'egira, di Cristo l337, 
in cui (ini di comporre una 
sua Storia letteraria degli 
uomini illustri per dottrina 
che fiorirono nella Tebaide f 
la quale sotto il titolo di Fé- 
lice costellazione conservasi 
nella Bodlejana nel cod. 7i6« 

Agnellini Timoteo V. 
Zafi. 

Agram (ben) V, Sanhagi^ 

Ahmed, o Achmkd bbk 
Abdolualim, che il Marac* 
ciò chiama uno de' principali 
dottori del maomettanismo ,• 
scrisse tra gli altri libri un* 
Apologia a favore della sua 
setta contro i cristiani , della 
quale porta molti ed insigni 
estratti , e ne fa bene spessa 
la confutazione lo stesso Ma- 
r accio nel suo Prodromo dell' 
Alcorano m 

Ahmed, detto ALFAiUMif. 
perchè era nativo della città 
di Fiume in Egitto , ha sotto 
il titolo di Face lucida un 
Dizionario arabo, che egli 
compilò nell'anno 734 dell* 
egira, di Cristo i333 , da 70 
altri lessici più stimati, er 
che sta ms. nell'Escuriale nel 
codr ^99* Esso è per ordine 
alfabetico e il Casiri lo loda 
per accuratissimo. 

Ahmed be-n Fares be» 
Zaccaria , nativo della città 
di Rei , donde è denominato 
Alrazi , e coetaneo del cele- 
bre Giavhari, compilò ancK' 
egli per ordine di radici un 
Dizionario arabo ^ che tra- 
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T3i«i ITS. nella biblioteca di 
Leida e nella JBodlejana nel 
cod. ic65 . Il Colio ne fa U80 
nel suo Lessico sotto il tito- 
lo di Mugimcl y cbe è il titolo 
dell'opera , e lo crede ante- 
riore a quello del Giavhari, 
del quale è men copioso. 

Ah MED benMohamet) ben 
Faragi aeu Amru di Jaen 
fu il primo tra i poeti spa- 
gnuoli che componesse sul 
gusto degli orientali dei poe- 
mi epici, e dai pochi versi, 
che ci conserva il Dobi nel- 
la 3U a Biblioteca arabico' spa- 
gnuola , si vede che egli era 
soprattutto eccellente nella 
sublimita dello stile e nell* 
eleganza e sceltezza delle pa- 
role . Egli compose in oltre 
molte altre opere , tra le qua* 
li v'hanno gli Annali di Spa- 
gna y e le imprese degli om- 
miaditi divisi in iv volumi . 
Morì in Cordova di gotta 
contratta dal troppo uso , eh' 
•gli faceva, di vino, sul Hnir 
deiranno 36o dclT egira, o 
970 , regnando in Ispapna 
Alhakem , o Almostanser £il 
la , che lo amava e Ponorava 
di sua confidenza. Y. la cita- 
ta Biblioteca del Dobi pres- 
so il Casiri T. il p. i3S. 

Ahmeu ben Josef. Fiori 
verso Tanno icc8 delTegira , 
di Cristo 1599, in cui finì 
sotto il titolo di Annali delle 
dinastie, una grandiosa sua 
opera storica divisa in Lv 
capi f ne' quali tratta della 
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creazione del mondo, de*pa* 
triarchi , de' profeti , di Mao- 
metto e suoi successori, de* 
coraisciti, de' calili delle va- 
rie dinastie, dei re e sovrani 
di tutte le altre nazioni , del* 
la Persia, dell'India, Siria, 
Grecia, Roma, e delle prin- 
cipali città , fiumi etc. cne vi 
si trovano. I^e possedè un 
esemplare la Bodlejana nel 
cod. 771 . 

Ahmed ben Mostafa , più 
conosciuto sotto il nome di 
Taso Cufri Zadeu^ morto 
l'anno 968 dell'egira , o 1 56o. 
V'ha nella Bodlejana nel cod. 
818 sotto il titolo di Fiori di 
primasfera una sua Storia dei 
letterati della Bomelìa e del- 
la Natòlia, che fiorirono sot- 
to l'impero degli otmanidi, 
dei quali segue l'ordine e il 
regno, cominciando dall'an- 
no 699 dell' egira , nostro 
1299, in cui cominciò a re- 
gnare Othman Algazi, e ter- 
minando al 96S, o al 1557. 
Essa è stata tradotta in turco 
e continuata. 

AjAD Abulfadl Abbas ben 
Mussa Aljaassi di Ceuta in 
Africa, nacque nell'anno 4.70 
dell'egira, 1077 di Cristo, e 
morì in Marocco nel S44, o 
1149. Dtttinguonsi tra le va- 
rie sue opere una Storia de* 
gli uomini illustri di Cordo» 
va in due volumi , un Trat» 
tato delle prerogative di Mao- 
metto molto stimato dai mu- 
sulmani, un altro Della fede 
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o lealtà di uno storico e delle 
tegole che dee seguire , un 
altro Dei doveri dell' uomo 
onesto ^ una Storia di Ceula 
sua patria, e varie opere di 
giurisprudenza • Il ben Sco- 
hna ne parla con grande elo- 
gio, e Mohamed ben Abdalla 
ebn Alcathib nella Biblioteca 
araba spagnuola dà la nota 
delle sue opere, e dice che 
non ebbe ai suoi tempi Tu- 
guale . Y. il Gasiri t. il 
pag- Ila. 

AjAs (ebn) Mohamed abu 
Abdalla della setta degli 
hanetiti, pubblicò sotto il 
titolo di Odor dei fiori una 
Geografia, od un Trattato 
delle cose maravigliose de' 
varj paesi y in cui dopo aver 
premessa una notizia gene- 
rale della terra , passa a ra- 
gionare dei sette climi , e dei 
regni y Provincie, città, ma- 
ri, isole, fìumi e monti che 
Ti sono compresi , e delle ere 
più celebri e delle iv stagioni 
delFanno, diffondendosi par- 
ticolarmente nella descrizio- 
ne deir Egitto . Ne esiste un 
esemplare nella Bodlejana nel 
cod. 914, ed un altro neir 
imperiale di Parigi nel cod. 
59S . L* Uri accenna a quel 
primo codice il numero delle 
città che contiene caduno di 
querelimi , e il Langles nelle 
sue note al Viaggio di Nor^ 
dea T. Ili p. 355 dà un conto 
esatto dell opera , e ne fa uso 
nella Memoria sopra le Qasi, 
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ciie egli ha aggiunta per ap* 
pendice al Viaggio delVAfri* 
ca settentrionale del Hor-* 
neman . 

Albabi Abdalrahih Al- 
mohagebi, che fiorì in Da- 
masco nel quinto secolo dell* 
egira , o nel nostro xi , ot- 
tenne il principato tra i poe- 
ti arabi eroici per le sue poe* 
sìe in questo genere vera-* 
mente incomparabili , le qua* 
li trovansi raccolte nel suo 
Di^ony od in UD Corpo solo 
nel cod. 336 della bibliotec» 
deir Escuriale. 

Albatsgtti Y. Batani . 

Albucasi Y. Saa&avio. 

Alchikd Giacobbe figlia 
d^Isacco , detto anche Abu Jo- 
sef , della stirpe regia degli 
alchindi, che alcuni voglio- 
no ebreo di religione , altri 
cristiano, ed altri maomet- 
tano , fiorì sotto il califo AV- 
mamon , e si distinse tra i 
maomettani per la sua tingo* 
lar dottrina in ogni genere 
di erudizione greca , persia- 
na , indiana , e per le mólti»-' 
sime opere filosofiche , mate* 
matiche , mediche , politiche y 
meteorologiche e miscellanee^ 
ch'egli ha composte , rappor- 
tate dalla Biblioteca araba 
de' filosofi y e dal Gasiri T. I 
p. 353 e seguenti. Egli sene 
andò prima a Bassora, e poi 
a Bagdad, dove fu instratto 
nelle scienze con tanto sac- 
cesso , che per testimonianza 
deirAbalt'ar^gio all'anno 279 
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della tua Storia delle dinastie 
pubblicò dei libri celebri e 
degli abbondanti trattati nel- 
la maggior parte di auelle 
scienze , e non yi fu nella tua 
nazione chi nello studio della 
filosofia si acquistasse un mag- 
gior nome . Égli passava pel 
più grande astrologo della 
sua età. Il Cardano lo cele- 
bra per uno de' dodici più 
sublimi ingegni che sino al 
suo tempo sieno comparsi al 
mondo , e TAndres nella sua 
opera Dell'origine e progres' 
si d'ogni letteratura T. y p« 
5o8 , gli fa uno de* più son- 
tuosi elogj. » Nome illustre 
e glorioso , dic'egli , Tediamo 
per capo della lista de' filo- 
sofi musulmani Alkindi , la 
fenice della sua età e la radice 
o il fondamento delle scienze 
«rabiche del suo tempo , chia- 
ro in ogni disciplina de* gre- 
ci , persi ed indiani, nella 
filosofìa ugualmente che nel- 
la medicina , e in ogni parte 
delle matematiche, il filosofo 
per antonomasia degli arabi , 
uno de* dodici più grandi in* 
gegni che fosser comparsi al 
mondo avanti il Cardano , Al- 
kind celebrato non solamente 
dagli asiatici di que' tempi, 
ma eziandio dagli europei dei 
nostri , può riputarsi il primo 
filosofo di quella nazione , il 
Talete e il Pittagora de' mu- 
sulmani. Qual miglior capo 
poteva desiderare rarabica 
uloiofia? Venato nelle ma- 
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tematiche e nella medicina 
potè trattare la fisica con mae> 
stria e tutta la filosofia con 
sodezza e profondità . Scrisse 
un libro esortando allo stu- 
dio della medesima , ma ne 
unì un altro per persuadere 
che si spera indarno d'acqui- 
stare la filosofia senza cogni- 
zione delle matematiche «Co* 
lumi di queste entrò in punti 
idrostatici, meteorologici ed 
ottici , e in altri di vera fisi- 
ca, a cui non giungevano i 
filosofi greci di quell'età . Le 
pruove dell'esistenza e dell* 
unità di Dio, e della sempli- 
cità ed immortalità dell'ani- 
ma , le virtù, le passioni , la re- 
pubblica , il governo ed altri 
punti sublimi ed interessanti 
formavano il soggetto delle 
sue opere filosofiche ». Ma 
questo quadro e questi pregj 
sono alquanto oscurati dai 
difetti dell'arte sofistica , e 
delle sottigliezze e inutili 
quistioni logicali , che domi- 
navano nelle scuole d'allora , 
V'ha un altro Alchind aba 
Amru ben Jossuf che compose 
un Trattato delle cose eon^ 
derabili dell'Egitto , e una 
Storia dei giudici di questa 
provincia .Quest'ultimo mo* 
ri nell'anno 246 dell* eeira , 
860 di Cristo . V. l'Herbelot 
p. 957. La Biblioteca araba 
del Dobi mentova anch'essa 
uh Alchind Josef ben Harun 
abn Amr , detto Alramadl 
dal luogo di Ramada in Mau- 



Sa 



A L 



ricania, dond^era origiaario, 
benché nascesse in Cordova , 
e lo loda per uno de* più 
grandi poeti , anzi per uno 
de' principi d'ella poesia , co- 
me consta da una censura 
ch'egli rapporta dell'accade- 
mia di Cordova, ed accenna 
tra le produzioni ch'egli tra- 
mandò ai posteri , una bellis- 
sima sua opera scritta in poe- 
sia che tratta degli uccelli. 
Quest'autore mori nell'anno 
333 dell'egira, nostro 944. 
V. il Casiri t. il p. 139 . 

àledoino'Alì tìglio di Aba 
Hazam di Damasco , detto 
anche ebn Annaiis, il qua- 
le mori al Cairo nell'anno 
687 dell'egira , dell'era nostra 
Ia88y in età di poco meno 
di ottant'anni , fu uno de' più 
illustri, anzi il più illustre 
medico che avesse l'Egitto 
ai suoi tempi .£gU era stato 
fatto a tal eflfetto archiatro 
dell' arte , e accoppiava alle 
estese sue cognizioni nella 
medesima anche la perizia 
della lingua , della filosofia , 
«j^ella teologia e delle tradi- 
zioni . Il Soiuti e Tebn Ta- 
gri , amendue celebri stori- 
ci , ne fanno dei grandi elo- 
gj , e quest'ultimo fa men- 
zione di molti utili libri da 
lui composti , e tra gli altri 
del suo Scameli y di un suo 
Epitome del canone d'Asficen* 
na, dei Commenti sopra que- 
s t* autore y e di un suo Trat^ 
tato della cura degli occhi. 
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L' Epitome , che conservasi 
nella biblioteca imperiale dì 
Parigi , è particolarmente sti- 
mato , sendo st?to tradotto in 
turco ed illustrato da molti 
altri scrittori . Y. il Lorsbach 
Dissertaz, sul codice arctbo 
di Fulda stampata nel 1804 
in Ilerborn p. 8 e seg. , il qua- 
le attesta di dovere alla gen- 
tilezza del Sacy tutte le par- 
ticolarità che riéguardano il 
nostro autore. Y'ha un altro 
Aleddin ben Alscater, astro- 
nomo di gran. credito , di cui 
esistono nella Bodlejana va- 
rie opere, ed una segnata- 
mente nel cod. 876, che è 
divisa in cento capi e corre- 
data di molte nut)ve tavole , 
e tratta delle ere più celebri 
e delle lon&:itudini e latita* 
dini de' luoghi, e di molte 
altre materie. 

Alfuagan V. Faegahi . 

Ali tìglio di Abu Taleb, 
cugino e genero di Maometto» 
e il IV califo e successore dopo 
di lui, il quale dopo quattr^ 
anni e nove mesi di regno , 
e dopo varie vicende e fatti 
minutamente rapportati da. 
gli storici arabi e dall' Her- 
belot , in cui diede delle se- 
gnalate prove di valore, di 
moderazione e di virtù, fa 
vilmente assassinato da uno 
scellerato, nomato Abdalra- 
hman ben Melgem , nella 
moschea di Cufa ai 17 del 
mese di ramadan dell'anno 
40 dell'egira , di Cristo 660 , 
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è uno degli uomini più inai- 
gni dei musulmani , e tenuto 
da loro in altissima riputa- 
zione non tanto per le eccel- 
lenti sue qualità , quanto per 
la rara sua dottrina, e T*han* 
no anche parecchi tra i cri- 
sciani dottissimi personaggi , 
che fanno di lui uno de* più 
lusinghieri ritratti • Il Reit. 
ke in una Dissertazione sua 
dei principi maomettani illu' 
stri per dottrina, per Veru- 
dizione paragona Ali ad Au. 
gusto, per la clemenza e bon- 
tà a Trajano, per la filosofia 
e amor della pietà a Marco 
Antonino, pel valore e il tri- 
sto fine a Pompeo , per Telo- 
quenza superiore a tutti , e 
lo Schultens soggiunge » che 
tutti coloro che conoscono 
la scoria maomettana e i suoi 
scritti , confessano ed appro- 
vano per giusto quel giudi- 
zio . « Perchè , die* egli , oltre 
alle sue Sentenze, pubblicate 
in parte dal Colio, e per la 
maggior parte mss. , ci ri- 
mangono delle sue Orazioni 
e Frammenti di orazioni y de- 
gnissime di y edere la luce, 
come si spera che si eseguirà 
ben presto da un uomo peri- 
tissimo di questa lingua , 
mentre le poesie che girano 
«otto il nome di questo im- 
peratore , da gran tempo av- 
Tertirono i dotti che esse non 
sono sue, ma sibbene di qual- 
che solenne impostore » . Y. 
la Biblioteca critica d*Am- 



AL 



33 



sterdam P. il p. 80 . Queste 
orazioni non si sono vedute 
sinora . Le sue Sentenze PrO' 
verbj trovansi mss. nella Bod- 
lejana ne* codici 809 e 347 , 
e neir imperiale di Parigi ne* 
cod. 1422, e 1607. Alcune 
d*esse sono state pubblicate 
in arabo dal Colio in Leida 
nel 1629, e alcune altre dal 
Lette nel 1 748 in fine del Poe. 
ma del ben Zoheir. Quelle 
prime sono state tradotte in 
irancese dal Vattier e stam- 
pate in Parigi nel 1660. 
L*Okley tradusse anche in 
inglese le sentenze d*Ali , da 
lui inserite nella terza edi- 
zione della sua Storia dei sa- 
raceni fatta in Cambrige nel 
1767; ma esse sono prese da 
un ms arabo della Bodleja- 
na , e diverse dalle preceden- 
ti . Una Centuria deiproverbj 
d*Ali illustrata con versione 
e note è stata dal Tocherning 
unita alle sue Poesie, come 
attesta il Wasmuth nella pre- 
fazione alla sua Grammatica 
araba, e nota THerbelot, che 
il Centiloquium , o le Cento 
massime e sentenze del no- 
stro autore sono state tra- 
dotte dairarabo in persiano 
e in turco. Le Poesie d*Ali 
esistor^o mss. in alcuni codici 
della Vaticana', in due della 
biblioteca imperiale di Pari- 
gi, 1423 e 1483, e nel 1204 
della Bodlejana. Il primo e 
Vultimo hanno aggiunta una* 
versione persiana, e nota TU- 
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ri che ris^uardano la politica 
e la iDorale, che vengono at- 
tribuite ad Ali cenerò del 
pseudo profeta , e che portano 
il titolo di Lumi della mente. 
Il primo a pubblicarle in a* 
rabo e in latino fu il Gua- 
dagnoli in Roma nel 1642 
dietro alle tue Instituzioni 
arabiche. Il Kuypers ne die- 
de una nuova edizione nel 
1745 in Leida più corretta. 
I poemi in esse contenuti to- 
no tei, il quarto de^auali 
era già stato dato dal Golio 
nella riatampa della Gram- 
matica dell' ÈrpenioàtX i656, 
e il secondo , terzo e quarto 
dal P. Agapito ne* Fiori gram- 
matictUi della lingua araba 
itampati nel 1687 in Padova. 
Un'altra opera sua misteriosa 
cita THerbelot , che contiene 
tutti i più grandi avveni- 
menti che doveano accadere 
nel maomettanismo , la qua^ 
le non è da dubitare che non 
sia stata inventata posterior- 
mente sotto il suo nome . 

Ali figlio di Abbas, detto 
il mago, perchè era tale di 
religione e persiano di ori- 
gine , medico illustre tra i 
maomettani pel suo MaUchi , 
o Colpo universale di medi" 
dna 9 di cui essi si sono sem- 
pre serviti prima che com- 
parisse il Canone di Avicen- 
na. Egli lo dedicò al sultano 
Adaddaula della famiglia dei 
buidi , del quale era archia- 
tro • Nella nodlejana ve ne 
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hanno più esemplari • Ali ben 
Josef copto di nazione scrisse 
una Storia dei graintncuici 
arabi . 

Almamsur Mohamed fi«« 
gì io di Omar figlio di Sca- 
hanscia , re della città di Ha- 
mah nella Siria , della casa 
degli ajubiti , morto neiran- 
no 61 5 deiregira,di Cristo 
iai8, fece una Storia dei 
poeti arabi sino ai suoi tem« 
pi » che è assai ampia e com. 
presa in dieci volumi . 

Altifasg Abulabbas Ah- 
MED figlio di Josef Alkaissi • 
Ha sotto il titolo di Fiorile* 
gio de* pensieri un libro che 
tratta delle pietre preziose e 
della loro natura, origine» 
proprietà ^ differenze , pregio 
e valore , in xxv sezioni, m% 
in due codici della Bodleja* 
na , 448 e 5o5 . 

Alvaic Attam (sin> 
Abu Zaccaria Jahia figlio dì 
Mohamed di Siviglia, uomo 
assai dotto nelle scienze filo- 
sofiche e nella storia natu- 
rale , fiori nel vi secolo delF 
egira, xil nostro. Egli ha 
un*eccel lente Opera di agri^ 
coltura divisa in due parti e 
in XXXIV capi , che sta ms. 
nella biblioteca deU*£scuria« 
le nel cod. 901 > nelPimpe- 
riale di Parigi e nella pub. 
blica di Leida . Il Castri la 
trovò tanto bella e tanto uti- 
le , ch*egli aveva disegnate 
di tradurla in latino; ma non 
avendolo potuto eseguire per 
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éìttt lue occupazioni , ti con- 
tentò di dare l'indice degli 
ècrittori ,di cui fa uso , e degli 
'argomenti de' capi , e la no- 
Inenclatura degli alberi e dei 
frutti, y. la Biblioteca araò. 
jpagn. T. I p. 3a3 , 3^7 e 3a8. 
Soggiugne il Casiri il capo 
Xix che tratta del tempo di 
seminare , e avverte che €an« 
to que«to capo, quanto il 
Xvii , che tratta del modo e 
tempo di arar la terra , sono 
stati da lui e dal Campoma- 
nes tradotti in itpagnuolo, e 
pubblicati nelle due lingue 
in line del Trattato della col- 
tivazione della terra del Du- 
hamel , che si è stampato in 
Madrid nel 1751 . £gli nota 
anche alla pag. 338 , che ne- 
gli ultimi quattro capi dell' 
opera contengonsi moltisii- 
me osserriiioni relative alla 
storia naturale e alla gene- 
razione de' cruadtupedi, al 
loro vitto 9 alte loro proprie- 
tà e alle malattie, a cui van- 
no soggetti i e alla loro cura , 
trattate con tanta diligenza 
da questo autore , che d i tutti 
gli scrittori ch'egli ha letti , 
non ne ha trovato alcuno che 
per la dottrina gli si possa 
paragonare . Il Banqueri ne 
intraprese poi egli una inte- 
ra traduzione spagnuola , la 
quale comparve due anni fa 
in Madrid in due volumi in 
folio piccolo, il primo de' 
quali comprende la dedica , 
la prefazione , uo elogio dell* 
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agricoltura e una lista degli 
autori citati nell'opera, il 
secondo l'opera stessa divisa 
in xxxvil capi , preceduta 
da una introduzione e ac- 
compagnata da note . Y. il 
Giornale francese di lettera' 
tura straniera 180 5 n.^ 3 
p. ia8. Il Tychsen avea mol- 
to ptima dato nel suo Ele^m 
mentale arabo p. 33 il capo 
xxxil che tratta del mulo e 
dell'asino. 

Alvardi ( CBN ) Seraged- 
DiN Omar, maur itane di na- 
zione , eccellente geografo e 
naturalista, morì secondo V 
Herbelot nelFanno 749 dell* 
egira, di Cristo 1348, e se- 
eondo Hagi Galfa nel 760, o 
1349. Lo Schultens che ne 
segna l'anno 760, o i358> 
ritarda la sua morte , e molto 
più alcuni sltri notati dall' 
Herbelot alla pag. 909 , che la 
trasportano all' 8 So , o I44^.* 
Così il de Guignes che lo fa 
contemporaneo del Cazvini , 
anticipa alquanto Tepoca del- 
la sua vita . £^ assai dotta e 
assai stimata tanto dagli asta- 
tici , che da nostri europei i 
un'opera ch*egli compose , di 
cosmografia o di geografia , 
la quale porta il titolo di 
Charidat aUigiaib i Marghe^ 
rita o Perle ^ Tesoro delle i/»e- 
rapiglit . Consta dalla prefa- 
zione ch'egli l'ha intrapresa 
in grazia di Sahin prefetto o 
governatore della cittadella 
di Aleppo, e ch« avea fissata 
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io quella città la «aa dimora . 
Quest^opera è diyita in xit 
capi , che trattano del globo 
terraqoeo e della «uà divisio- 
ne , delle Tarie proy incie , iso- 
le , città , monti , mari , fiu- 
mi , fonti, piante, erbe, 
frutti , temi , quadrupedi, uc- 
celli , pietre , gemme , mine- 
rali , e finalmente delle cote 
che preceder debbono il gior- 
no estremo o la fine del mon- 
do, e trovasi ms. nella bi- 
blioteca deir Escuriale nel 
cod. 1 6a9,in quella di Dresda, 
di Leida , e nella imperiale di 
Parigi e Bodiejana in molti 
esemplari . Il Colio e il Celsio 
Tavevano già fatta conoscere 
con vantaggio , e sopra ttut* 
to il Celsio , che ne avea fatto 
grand* uso nel suo Hierohotor 
ntco^ e Tavea trovata degnis- 
sima della pubblica luce . Il 
primo a darne un saggio fu 
rAvrivillio , il quale eccitato 
dagli elogj del Celsio tradusse 
il capo X che tratta delle 
piante e de* frutti , e lo pub- 
dIìcò iq arabo e in latino in 
Upsal nel 17 Sa corredato di 
note , scegliendo questo capo 
botanico per Fuso che ne avea 
fatto quei dottissimo suo na- 
zionale «e per Tamor suo par- 
ticolare per questa scienza. 
Esso fu ristampato nella nuo« 
va edizione, che fece il Mi- 
chaelis nel 1790 in Cottin- 
ga , delle Disertazioni di 
queir autore alla pag. 41 . Il 
Kòhler uni anch^esso alla Ta- 
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vola della Siria deirAbulfeda 
da lui stampata nel 1766 in 
Lipsia un Estratto geografico 
del nostro Alvardi in quelle 
due lingue, ed un altro ne 
diede il de Guignes nel 1789 
nel il volume delle Notizie ed 
estratti dei mss, della biblio* 
teca reale di Parigi , che con- 
tiene una esatta descrizione 
delFopera. Molti altri pezzi 
della medesima , i quali nel 
i8c3 arrivavano già al num.* 
di xxiil , sono stati dalPHi-!- 
landro e dal Norberg propo- 
sti e pubblicati neiraccade- 
mia di Lunden in Isvezia, e 
di fresco il Fraehn ha dato 
fuori in Hala da un codice di 
Dresda V Egitto ^ corredando 
il testo arabo di una sua 
versione latina e note , di unii 
dotta sua memoria sulla pa-r 
tria ed epoca deirautore, dei 
sommarj dei capi , deirindice 
delle opere ed autori con- 
sultati , e della notizia lette- 
raria delle produzioni dell^ 
Alvardi sinora pubblicate . 
y. il Giornah francese di 
letteratura straniera alFanno 
i8c5 n.* 5 pag. aao. Fra le 
altre opere del nostro autore 
v^hanno delle Poesie arabe , 
ohe esistono mss. nella Vati- 
cana nel cod. a3 di quelli di 
lUemeote XI, accennato dair 
Assemani nella Biblioteca 
orientale T. I p. 577. 

Amid (EBit) Abulfadl Mo. 
HAMED figlio di Hussain, vi- 
sir del sultano Rocneddaula » 
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detto alcateb, lo scrittore 
o segretario, fu grande ora- 
rore ed eccellente poeta , e 
fu egli che perfezionò i mor 
derni caratteri arabi . Si ha 
di lui un bel Poema. Morì 
Tanno 36g dell'egira , di Cri- 
sto 971 . 

Amid (rBM) GioiGio V. 

£lM ACINO. 

Amralcais della tribù di 
Cenda e figlio di Hagiar re 
degli arabi , è uno de' più 
rinomati poeti che abbiano 
avuto gli arabi ayanti il 
inaomettanismo, ed il primo 
dei sette autori dei Moalla- 
lat > o Poemi sospesi al tem- 
pio della Mecca. Egli viye- 
ya ai tempi di Maometto, 
contro del quale fece dei 
Tersi satirici . Suo padre de. 
scendeva da Zeid figlio di 
Gadan figlio di Saba re dell' 
lemen, o dell'Arabia felice. 
Alcuni dicono che sendo sta- 
to Amralcais cacciato da' 
suoi èudditi , si rifugiò in 
Ancira j oye morì . Altri , 
che fu cacciato da' suoi sta- 
ti, perchè Nusciryan figlio 
di Goba re di Persia rittabilì 
tul trono Mondir, e che Am- 
ralcais fuggitivo si rifugiò 
prima presso un potente e- 
treo , nomato Samuele , e poi 
presto l'imperator de' greci, 
e che morì nelle sue terre . 
V. il ben Scuhna e l'Herbe- 
lot p. Ili e 9S7 . Y'ha anche 
ehi sostiene, come nota il 
Pocock Saggio della storia 
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degli arabi p. 79 , ch'egli sia 
stato tolto dal mondo da un» 
veste avvelenata . Osserva 
l'Abulfaragio nel proemio 
alla IX dinastìa che la scien-» 
za , di cui più si gloriassero 
gli arabi prima di Maomet- 
to , era la scienza della loro 
lingua e della poesia . £ra la 
poesìa secondo il Gallalodino 
presso il Pocock citato Saggio 
p. i58, il deposito delle loro 
genealogìe , delle loro storie f 
di tutti i fatti di rilievo, e 
della loro lingua medesima ^ 
e questi stessi sette poemi , 
quando ogni altra autorità e 
monumento mancasse , basta- 
no per comproyare con qual 
ardore e con qual felicitàios* 
se la poesìa coltivata a que* 
tempi, prima assai che il 
Ferahidi ne fissasse le rego- 
le nel li secolo dell'egira . 
Quest'ardore era portato a un 
punto , che *i tenevano delU 
pubbliche tenzoni , massima- 
mente nella celebre fiera di 
Ocad , che si teneva ogn'an- 
no, in cui i più bravi poeti 
recitavano a gara i loro yer* 
si , e le più belle poesìe erano 
coronate, scritte a caratteri 
d*oro , e appese come per 
trionfo alle mura del tempio , 
o deposte , come altri yoglio- 
no , nel reale tesoro . Quest'è 
la loro prima origine, e que- 
sto l'onore che toccò al nostro 
Amralcais e al suo Poema m 
Ma questo primo onore e que- 
sto primo trionfo fu dopo 
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guito Ja un altro, ed è, che 
fatto un nuovo confronto tra 
lui e gli altri sei , tanto eli 
arabi che gli europei gli de- 
cretarono la palina. Abu Ali 
Hassam Azadita , poeta insi- 
gne, in un'opera, che porta 
il titolo di Metodo della poC' 
fica pia scelta, dove tratta 
di (lue* sette antichi poeti e 
degli aurei loro poemi, pre- 
ferisce il nostro Amralcais a 
tutti gli altri , e lo decanta 
pel principe de' poeti antichi 
e moderni , e Abubecher fi- 
glio di Abdalmalech almocrì 
attesta anch'egli nel capo il 
del suo Tesoro de' poeti y che 
sta ms. nel cod. 35o dell'E- 
scuriale , che tra tutti gli an- 
tichi poeti Amralcais é il più 
eccellente, che Tàccademia 
di Bassora diede a lui la pre- 
ferenza e la palma , e ch'egli 
è per commun sentimento su- 
periore agli altri, quando 
Canta di armi e di battaglie . 
Teggasi il Casiri t. I p. 67 
e 91 . Nega il Reiske nel pro- 
logo a Tarafa p. xxiv d'aver 
incontrato nel corso di tutta 
l'antica poesìa araba un poe- 
ma, il quale per la purità 
di lingua, per l'eleganza dello 
stile, per la mollezza degli 
affetti , per le argute simili- 
tudini , per la bellezza , vi- 
vezza e forza superi l'amral- 
caisiano . Il Jones nel suo 
i^ommento della poesia a^za- 
fica p 84 lo trova bello , va- 
rio, elegante» dilicato,. vi- 
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vace e nobile , il Lette pieno 
di venustà , di brio , di grande 
ingegno, e di bellissime e 
soavissime immagini . L'ar- 
gomento del poema tono 1© 
guerre del padre , la sua fu- 
ga , le sue vicende , e gli amo- 
ri d'una sua cugina germa- 
na , Scargil Anisa , bellissima 
donzella . Ms. sta cogli altri 
sei di Tarafa, Zoheir, Le- 
bid , Amru , Antara e Hareth , 
•otto il titolo di MoaMakat, 
nella biblioteca imperiale di 
Parigi ne' codici 1416, i4i7® 
1455 , nella Bodlejana nei co. 
dici ia66, 1268 e ia98,ncir 
Escuriale nel cod. 299 , nella 
pubblica di Leida nel iSS9t 
e nella Vaticana nel la tra 
quelli di Pietro della Valle . 
V. l'Assemani Bibl. or, T. I 
p. 587 . Il Lette lo pubblicò 
nel 1748 in Leida con quello 
di Caab ben Zoheir, e vi 
aggiunse la versione lati- 
na del Warnero , e il Com- 
mento arabo dell'ebn Naha» 
e le sue note, e il Jones li 
tradusse tutti sette in ingle- 
se;, e gli stampò nel 1783 in 
Londra in 4*, aggiungendovi 
anche il testo arabo , ma 
espresso con caratteri latini . 
Di questi poemi consultisi tra 
gli altri il Sacy che ne ha 
(!ata una notizia storica nel 
Magazzino enciclopedico t. v 
p. 494-5a3 , e una descrizio- 
ne di tre mss. nel il tomo 
degli Estratti de* mss. della 
biblioteca nazionale p. 309 . 
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Koi parleremo degli altri sot- 
to i loro articoli, ed otser- 
veremo solo che tutte queste 
poesie sono state composte 
verso la fine del vi secolo » od 
il principio del vii , che ne' 
codici mss. varia talvolta il 
loro ordine , che v'hanno dei 
codici , in cui ad alcuni poe- 
mi vengon sostituiti degli 
altri , e che ve n'ha taluno , 
come il 1455 imperiale di 
Parigi , in cui essi sono in 
numero di nove ed hanno ag- 
giunti quelli di Asca e di Na^ 
bega. Notisi anche che alla 
venuta di Maometto quella 
fiera ed assemblea annuale fu 
abolita , la poesia negletta 
per qualche tempo , gli ara- 
bi occupati nelle loro con- 
quiste , e che molte di quel- 
le antiche poesie non com- 
prese nel numero delle co- 
ronate, e ben soventi non 
iscritte, ma conservate a men- 
te, perirono. V. il Sojuti 
presso il Pocockio Saggio del- 
la storia degli arabi p- 1 69 . 
Osserva il Reiske ne' suoi 
Supplimenti alla Biblioteca 
orientale dell'Herbelot, i qua- 
li trovansi con quelli dello 
Schultens in fine del iv tomo 
^della ristampa che si è fatta 
di quest'opera alPAja nel 
1777-1782, che l'Amralcais 
oltre a quel poema ne ha 
degli altri , che trovansi 
riuniti nel codice 166S del- 
la biblioteca pubblica di 
Leida • 
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Amru ben Kaltum ) antico 
ed egregio poeta arabo, ed 
uno dei sette autori delle 
celebri poesie dette Moalla" 
fcat y o sospese al tempio . Il 
suo Poema descrive varie na- 
zioni e luoghi , ed è secondo 
il Jones veemente , eccelso , 
glorioso, e i due poemi, il 
nostro e quello di Hareth, 
sono secondo lui come due 
poetiche orazioni tra di loro 
contrarie e recitate in qual- 
che assemblea tenuta per far 
alleanza tra due tribù . Esso 
trovasi ms. cogli altri in mol- 
ti codici, ed è stato coi me- 
desimi tradotto e stampato • 
y. l'antecedente articolo . 

Akgiubin (beh) Abul- 
HASSAN Ali di Bagdad com- 
pose una Storia dei cadìy o 
dei giudici della sua patria, 
e una Biblioteca degli autori 
arabi in due volumi. Egli 
applicò anche molto alla poe- 
sia^ e mori nell'anno 674 
dell'egira, di Cristo 1276. V. 
l'Herbelot p. 33 e 116. 
Ai^NAFis (ebm) V. Aljì;d- 

DINO . 

Aktara , uno dei sette poe. 
ti gentili ed anteriori a Mao- 
metto, i quali composero i 
famosi poemi Moallakat ^ di 
cui abbiam parlato nel pre- 
cedente articolo dell' Amral- 
cais. Egli è l'autore del v 
poema , e della stirpe di Beni 
abbas , e fu il soggetto enco- 
miastico del libro degli amori 
e di Abla , e del poema delle 
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ancelle di Abla contro Ama- 
ri, che è rapportato dal Jo- 
nei, e dairAtsemani nel suo 
Saggio sugli ambi • Il Jones 
trova la «uà poesia elevata , 
magniiica , vibrata , bella nel* 
le descrizioni e nelle imma- 
gini , e TAbubecher ben Ab- 
dalmalech AUnocri nel Te* 
soro de' poeti presso il Gasiri 
T. I p. 91 attesta ch*egli si 
distingue e supera gli altri 
nello stile satirico e mordace. 

Arabi (ebn) Mohieddin 
MoHAMED figlio d'Ali , dalla 
tribù e dalla famiglia 9 dond* 
era originario , detto anche 
Hatemi e Taii , è autore di 
molte opere , tra le quali vi 
ha un Corpo di poesie, che 
esiste ms. nella biblioteca 
imperiale di Parigi nel cod. 
1453 e nella mia nel cod. 
arab. 24. Questo autore mori 
nell'anno 638 dell'egira, dell' 
era cristiana 1240. Egli ha 
altresì una Enciclopedia di 
varia letteratura e di varie 
scienze che trovasi ms. nell' 
accademia di Leida nel cod. 
1946. Etvì un altro ebn Ara- 
bi, chiamato Mohamed figlio 
di Ziad , celebre grammatico 
del IX secolo , di cui parla il 
Reiske ne' suoi Supplimenti 
p. 710 , e rapporta varie sue 
opere . Quest'ultimo nacque 
nel i5o dell'egira, o nel 767 , 
e mori nel aSi, od 846. 

Arabsqa (ebn) Ahmed di 
Damasco, dottore hanefita, 
morto nelFanoo 864 dell'egi- 
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ra, di Cristo 1450, si è di- 
stinto per varie opere assai 
stimate , e soprattutto per la 
sua Storia ai T amerlano , 
che lo ha fatto celebrare dall' 
Ottingero nelle note alla spa 
Arcaiologia orientale p. 188 
per uno scrittore elegantissi- 
mo , e dal Jones ne' suoi 
Commenti della poesia asia- 
tica per uno scrittore ammi- 
rabile, pieno di bellissime 
immagini , figure, narrazioi>i 
e descrizioni . Essa porta il ti- 
tolo di Agiaih almakdur , Ma- 
raviglie della provvidenza » o 
del destino nella storia di Ti^ 
mur , che è il nome di quel 
grande conquistatore , e sotto 
questo titolo conservasi ms. 
nel codice i8ac di Leida , in 
due codici della biblioteca 
imperiale di Parigi, 708 • 
709 , e in due altri della Bodr 
lejana, 717 e 732. E^ stata 
anche stampata in arabo dal 
Colio in Leida nel i636 , ma 
con molti errori , e ristam- 
pata da un testo migliore ^ 
ma non abbastanza esatto* ^ 
dal Manger in Lcvrarden nel; 
1767 e 1772 in due tomi ia 
4* con una sua versione la- 
tina e note . Avverte il Sacy 
nelle Notizia d* Abdotllatif ^. 
i3 che una migliore edizione 
si potrebbe fare dal secondo 
di que' due codici parigini • 
Quelle due edizioni presen- 
tano amendue il titolo di 
Storia della vita e fatti di 
Timur. Quest'opera è stata 
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tradotta y ma con poca esat- 
tezza , in francete dal Yattier 
e «tainpata nel i658 in 4^. 
Ve n*lia altresì una traduzio- 
ne in inglese , ed un*alcra in 
torco fatta da Nazemi Zade, 
e stampata in GPoli neiran- 
no 1142 delTegira, 1729 di 
Gr4sto , in 4^ , come osser* 
▼ano il Jenisc e il Toderini . 
Dicesi che il cel. Golio ne 
faccMe anch^egli una versio. 
ne latina , la quale non si sa 
ove ai trori , e sarà forsi pas« 
tata in Inghilterra • Così nota 
lo Schultens ne* Supplìmenti 
airHerbelot p. 71©. Tra le 
altre opere del nostro autore 
Vha Wìderat aladah , lo Speo 
chio dei buoni costumi ^ un 
Trattato dell'utilità della sto- 
ria dei cali fi , un altro dell' 
unità di Dio y ed una per 
fine di diverse materie , col 
titolo di Delizie dei princi" 
pi « rapportata dairUri come 
esistente nel cod. 364 della 
Bodlejana . 

ASAD^ ÀBUL8ADEK ÀBUBC- 

CRER tCAFEiTA. Egli Scritte 
totto il titolo à Istruzione 
istorica una Storia degli uo^ 
mini illustri per dottrina e 
per valore , per ordine alfabe- 
tico , di cui etiste nel cod. 721 
della Bodlejana la il parte , 
la quale va dall'anno 691 
dell egira al 740, dal nostro 
1291 al 1339. 

AscA Maimuk BEir KaiSv 
uno de* più antichi e più va- 
loroti poeti che abbiano a- 
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vuto gli arabi, fiorì avanti 
Maometto totto il regno di 
Gotru Parviz verso la fine 
del VI, o principio del vii 
secolo . Tant* era il merito 
delle tue poesìe, e tanto il 
caso che ti fece particolar- 
mente del Poema che sussiste 
tino al giorno d'oggi sotto il 
tuo nome, che, come otter- 
va il Pocockio dietro a uno 
scrittore arabo nel suo Sag^ 
gio p. 38i , talvolta è stato 
annoverato da* suoi naziona- 
li tra i sette MoaUakat , o 
Poemi aurei e sospesi al tem» 
pio in vece di quello di An- 
tara , e tal altra aggiunto ne* 
codici mss. agli stessi poemi 
come un pezzo di ugual pre. 
gio. Alla classe di questi ul- 
timi codici vuol esser rap- 
portato il 1455 della biblio- 
teca imperiale di Parigi, in 
cui que' poemi sono in nu- 
mero di nove e vengono do- 
po i primi sette quelli del 
nostro Asca e del Nab<(ga • 
Veggasi la Memoria del Sacy 
nelle Notizie ed estratti dé^ 
mss. della suddetta bibliote«- 
ca T. IV p. 3i5 , il quale sog« 
gingne cne come questi due 
ultimi poemi non la cedono 
in antichità agli altri , do- 
vrebbero pur meritar luogo 
in una nuova edizione che fos- 
te per farsi de* primi . Quello 
d*Asca ebbe i suoi commei>- 
tatori , e il cod 3ci dell* E- 
scuriale comprende il Con^ 
mento di Abulabbat Ahme4 
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ben Jahia di Cordova . Y. il 
Gasiri T. j jp. 73 . 

ASKERI Y. MOHAMED BEN 

SoRUR . Il Reiske ne' tuoi 
Supplimenti p. 711 fa men- 
zione di un altro Askeri abu 
Belai Hustain figlio di Ab- 
dalla, morto nel SqS deiregi. 
ra, o ioo5, che acrisie una 
Retorica 9 e un Libro delle 
monete arabe d'oro e d'ar^ 
gento . 
AsMAi , soprannome di Abu- 

SAID AbDALMALECH BEH Go- 

Il AIE, che nacque Tanno laa 
dell'egira , 789 di Gristo , e 
mori nel aiS, od 83 o. Egli 
era molto valente nella gram- 
matica e neir eloquenza , e 
molto versato nell* intelli- 
genza deirAlcorano e delle 
tradizioni, ed ebbe la gloria 
di avere per suo discepolo il 
califo Harun Rascid . Molte 
tono e stimatissime le sue o- 
pere , tra le quali v'ha anche 
una Storia degli animali »Y. 
THerbelot p« 139 e 981. Il 
Gasiri t, i p. 7 1 lo loda per 
un personaggio peritissimo 
delle antichità arabe , e os- 
serva che fu egli che raccolse 
e pubblicò i celebri Poemi 
Moallakàt ed altri de' più an- 
tichi poeti anteriori a Mao- 
metto . 

ASSACHER (ben) MoHAMEO 

ABU Ali di Damasco, che 
mori nel 671 dell'egira, o 
1 1 75 , ha una Storia della sua 
patria, e un libro Dell'ec- 
cellenza del Corano, rappor- 
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tati dall' Herbelot alla p. i3i , 
ed un altro intitolato Tessitu- 
ra , e ordine delle odi , che tro- 
vasi ms. neir£scuriale nel 
cod. 436 , e tratta dell'arte di 
far delle odi , e de' personaggi 
che si distinsero in questo 
genere. Il Gasiri non solo dà 
da questo autore e libro un 
estratto cherisguardaAhmed 
ben Adrabboh di Gordova , 
celebre inventore delle odi 
e de' poemi lirici j ma anche 
un'indice arabo e latino de' 
bravi poeti spaguuoU che 
seguirono le sue pedate ^ e di 
cui molti saggi comprende 
quel libro . Y. il t. I p. ia8. 
Égli scrisse anche una Geo- 
grafia e qualche altra opera > 
che accenna il Reiske ne' 
suoi Supplimenti. 

Atia (ebn)Y.AbuTaleb. 

Atir (ebn), il cui intero 
nome è Magdeddin Abul- 

8AADAT MOBARECH fìgUo di 

Mohamed AlscaibanifCelebre 
giureconsulto , era nativo 
della città di Gezirat ebn O- 
mar , situata sul Tigre a set- 
tentrione di Ninive e del 
Mossul nella Mesopotamia f 
donde è denominato Algeze- 
ri , e mori nell'anno 606 dell' 
egira, di Gristo 1209. Lasciò 
varie opere , e specialmente 
il libro Giamé alossul. Col" 
lezione dei fondamenti, in 
cui raccolse li sentimenti de* 
più dotti autori musulmani 
su i fondamenti della loro 
legge } ed un egregio Dizio» 
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fmriq diviso in tre volumi , 
che porta il titolo di Optra 
perfetta , e contiene > o spiega 
le antichità arabiche. Esso 
conservasi ms. nelcod. 1061 
della Bodlejana, e nei $74 e 
575 di quella dell' Etcuriale , 
che contengono il it e ili to. 
mo deiropera , e nota il Ga- 
firi T. I p. 168, che il nostro 
autore fiori nel 556 dell'egi 
ra, o nel 1160 neirAssiria, 
ove lo compose. Osserva il 
]^eÌ8ke ne* suoi Supplimenti 
airHerbelot , ch*egU nacque 
nel 544, o II49) e che co- 
nosceva molto bene le scien^ 
ze coltivate dai suoi nazio- 
nali , i dogmi biella religionci 
il diritto, la grammatica, o 
la lingua, e le tradizioni, e 
che in tutti i suoi scritti re- 
gna uno stile ammirabile. 
Tra le altre sue opere nomi- 
na il Reiske un Compendio 
dei commejitij^rj del Zamach» 
scari e del Talebi suW Al^ 
corano . 

AtIR (EBN) AZZEDDIN, O 

EzzEDDin Ali figlio di Ab- 
dalcharim , fratello del pre- 
cedente e nato nella citt^ 
stessa della Mesopotamia, ma 
morto più tardi nel 63o delF 
egira, laSa di Cristo, è uno 
de' più celebri scrittori mao- 
mettani, perchè oltre a varie 
altre opere egli ha composte 
tre storie che sono tutte tre 
assai stimate. La prima è in- 
titolata Carnei y Perfetto, ed 
è una Storia universale , che 
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comincia dalla creazione del 
mondo e va sino all'anno 6a8 
dell'egira, o ia3o> vale a di- 
re sino agli ultimi anni della 
sua vita. L'Abulfeda nella 
prefazione dice d'averla com« 
pendiata ne' suoi Annali, e 
che è in 23 volumi , non in 
1 3 , come per errore leggesi 
nell'Herbelot alla p. 246 del- 
la prima edizione di Parigi , 
parecchi de' quali trovansi 
mss. nella Bodiejana ne' co- 
dici 693 , 694 , 696 e 784. Non 
esiste in Europa intera quest' 
opera importante , la quale 
ben sovente servi di guida 
a quella dell'Abulfeda . La 
seconda ha il titolo di Esenu 
pj per le persone savie ^ e la 
terza di Storia delle dinastie 
degli atahech , o dei principi 
che hanno regnato a Mosul 
nella Mesopotamia dall'anno 
477 al 607 dell'egira , cioè 
dall'anno nostro 1084 sino al 
jaio. Di quest'ultima cht 
conservasi nel cod. 818 della 
biblioteca imperiale di Pari. 
gi , un assai lungo estratto,' 
o descrizione , ha dato il de 
Guignes nel I tomo delle No' 
tizie de? r^ss, di quella biblio- 
teca p. 542 , di cui il Wil- 
chens ha fatto grand'uso nella 
sua opera Della Storia delle 
guerre de' crociati stata co- 
ronata dall'università di Got- 
tinga , ed altri estratti assai 
copiosi ne lasciò mss. con una 
latina sua traduzione il Ber- 
thereau ultimamente defun* 
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to , che Tanno dal Sai al $69 
dcfiregira , o dal 1127 al 1173. 
V. la Notizia de' suoi mss. 
data dal Sacyp. i3 e 14. Tut- 
te e tre queste storie vengon 
nominate dalPHerbelot alla 
p. 145, non due «ole, come 
nota il de Guignet alla p. $48, 
e alla p. 117 ne rapporta 
THerbelot un'altra di tutte 
le genealogie in cento volu- 
mi col titolo di Allobah y che 
significa la nobiltà più pu- 
ra y la quale non è compre- 
sa nel numero di quelle pri» 
me. "^ erroneo Tanno nostro 
ia34 che qui si legge come 
corrispondente al 63o dell'e- 
gira. 

AtIRBDDIN V; Ha JAN. 
AVASI MOHAMED fìglio di 

Ibrahim , volgarmente chia- 
mato Abu Abdalla figlio di 
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Alracam di Murcia , profes- 
sore di nCiedicina in Granata ^ 
è lodato dalFebn Catib nella 
sua Biblioteca araba e spor- 
gnuola per un uomo sommo 
ed incomparabile per la sua 
erudizione nella sua arte , e 
nelTaritmetica, geometria ed 
astronomia, e pei molti libri, 
ch'egli ha composti in queste 
ed altre facoltà, che erano 
in mano di tutti ^ fra i quali 
v' hanno delle Tavole astro-' 
nemiche y un Trattato sugli 
stromenti matematici y una 
Storia degli animali in più 
volumi, e tre Libri di poe» 
sìe. Morì vecchio in Granata 
Tanno 71$ dell'egira, o i3i5 
dell'era nostra volgare. Y^ 
il Casiri T- II p. 8a . 

AvERROE V. Rosci>. 

Avicenna Y. Sina . 
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»agai y. b0raneddino. 

Baogaii Abulfadl Mo- 
BAMED figlio di Kassem . La 
sua dottrina lo fece onorare 
del titolo di ornamento dei 
dottori y ma non sono men- 
tovati che pochi suoi libri , 
tra i quali uno Della gloria 
ed eccellenza degli arabi . Era 
nativo del Ghovaresm , e mo- 
rì nelTanno 56a dell'egira, 
di Cristo 1 166 , o secondo al- 
tri nel 673, o 1 177 . Y. THer* 
belot p. i63 . 

Badreddin o Bedreddin 
Hassan figlia di Omar Abul-^ 



kassem ben Habib di AleppOi» 
Nota THerbelot p. 791 , eh' 
egli vivea ancora nel 778, o 
1376, ma consta dalla terza* 
parte d'una sua storia ch'egli 
vivea ancora ventidue anni 
dopp. Egli ha secondo lo stes.- 
so Herbelot Mn Opera poetica 
che contiene una descrizione 
d'animali, piante, meteore 
ed altre cose naturali , la 
quale trovasi nella bibliote- 
ca imperiale di Parigi, • un 
Corpo di poesìe y del quale 
quella prima è forsi parte , 
oid una cosa stessa* Il Cata'* 
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ìogo della suddetta biblioteca 
mentova anche al cod. 1692 
certi suoi Discorsi accademia 
ci . Ma y'ha nella Bodlejana 
un*altra tua epera più insi- 
gne e storica , sotto il titolo 
di Margherite della dinastia 
dei turchi, la quale illustra 
le imprese dei mamalucchi , 
<; gli uomini illustri per dot- 
trina che fiorirono sotto il 
loro impero . Essa è divisa in 
varie parti, che sono conte- 
nute ne* codici 789 , 741 , 744, 
760 di quella biblioteca , e 
comincia dall'anno 648 dell* 
egira, laSo di Cristo, in cui 
que* turchi principiarono a 
regnare, e termina air 801 , 
o al 1398 . V'hanno due altri 
Badreddini, Mafamud ben À- 
bmcd Alaini e Mohamed ben 
Ibrahim Alcaheri, che scris- 
sero le Vite de* poeti arabi . 
V. THerbelot p. 101 a. 

Baghe (ebn) Abubeghek 
Mohamed ebm Sajeg spa- 
gnuolo , corrottamente chia- 
mato dai nostri europei Aben 
Pace, fu uno de* più celebri 
filosofi arabi per la sottigliez- 
za d* ingegno e per la somma 
perizia delle scienze che pro- 
fessava. Egli era versatissimo 
nella filosofia antica , e tal- 
mente dotto ed erudito , che 
non ebbe nella sua età nes- 
suno che lo superasse, e pub- 
blicò molte opere matemati- 
che e filosofiche , le quali ec* 
citarono l'invidia e la gelosia 
de* medici , che gli diedero 
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il veleno e la morte nell'an- 
no 533 dell'egira, o ii38. 
Questo è il breve elogio cho 
fa di lui la Biblioteca araba 
de* filosofi presso il Casiri 
T. I pag. 178. Quelle sue 
opere trovansi in parte in 
arabo in varie biblioteche 
pubbliche , e molte sono an- 
che state trasportate in lati- 
no. Osserva il Pocockio nel- 
la prefazione al Philosophus 
autodidactus , che Abulhas- 
san Ali raccolse in un corpo 
le sue opere , e che predica 
tanto l'acutezza sua , che non 
dubita di preferirlo a tutti i 
filosofi maomettani, anch^ ad 
Avicenna e al Gazali , eccet- 
tuando il solo Alfarabio , e 
che per testimonianza dell* 
ebn Ghalecan mori ancor 
giovine di veleno in quell' 
anno, e che p^r questo resta- 
rono le sue opere molto im- 
perfette, come nota l'ebn 
Tofail alla p. 1 5 di quel suo 
romanzo • 

Bakeri o Bekri Abulhaj* 
SAN. Delle varie sue opere è 
particolarmente stimato il 
Commento sopra il Corano, 
ch'egli ha composto nell'an- 
no 9a3 dell'egira, o nel i5i7, 
e finito nel 926 o nel i5i9 9 
e che sta ms. nella biblioteca 
imperiale di Parigi nel cod. 
241 . 

Bakteri (beh) abu Oba- 
DAH Alvalid, collocato da 
Abubecher ben Abdalmalech 
almocri nel rango de' primi 
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poeti moderni e certameute 
uno de^ poeti più illustri , è 
untore di un Divan o Corpo 
Ai p^sìe 9 che venne raccol- 
to per ordine alfabetico da 
Abubecre Suli , e per materie 
da Ali ben Haroza d^ Itpahan. 
Cosi compilato dal Suli ve- 
desi nel cod. iSga imperiale 
di Parigi. I^ota il neiske 
ne* Supplimenti alFHerbelot 
p* 7179 chVgli nacque nel 
ao6 , od 8ai ^ e che mori ad 
Aleppo o a Mambegi nel a8a, 
od 895 , come dice T Abulie- 
da , o secondo il Galfa , due 
anni più tardi. Uautore del 
Raad alacAiari trasporta la 
tua morte al 289, o al 901 . 
Italamente THerbelot la fìssa 
ài ao8 , od 8a3 . 

Bakui V. Jakut. 

Bardi V. TigrL 

Baskual V. Pasqtjàl . 

Satani (Al), donde è ve- 
nuto il nome di Albategni , 
o Albatenio , che gli europei 
gli danno . Cosi dalla città di 
Battan nel Harran , dondVra 
nativo, è chiamato Moha- 
saed ben Ciaber ben Senan , 
gran filosofo e matematico, 
•abeo di religione. 1^ Questo 
uomo celebre, dice la Biblioé, 
teca araha de' filosofi, per 
le astronomiche sue osserva- 
zioni, è uno de^ primarj ma- 
tematici che abbiano tratta- 
to di geometrìa , della sfera , 
deirastronomia e di astrolo- 
gia, e pubblicò» delle bellis- 
•ime tavole f le quali fissano 



B A 

il moto del sole e della luna 
a tenor delle diligenti osser- 
vazioni ch*egli avea fatte, e 
delle regole e dimostrazioni 
delV Almagesto . Queste sue 
osservazioni le fece parte 
nelFanno 269 (88a) , e parte 
nel 287 delFegira (900 di C.)*, 
ed è certo che non vi fu nel 
maomettanismo chi neiros- 
servare accuratamente gli 
astri, o neirindagar i loro 
movimenti lo uguagliasse . 
Egli era haranita d'origine , 
e sabeo di professione , e Gia- 
fat ben Almoktafi attesta » 
siccome aveva sentito da Al- 
batenio medesimo , che cow 
minciò le sue osservazioni 
nelPanno 264 dell'egira ( 877 
nostro), e che le fini nel 
3 06 (918). Mori per viag-< 
gio , ritornando da Bagdad » 
nel villaggio di Ges Tanno 
317 », di Gristo 929. Gosl 
quella Biblioteca presso il 
Gasiri t. I p. S43 . Parla an- 
che di lui 1 Abulfeda alfan- 
no suddetto della sua morte r 
e TAbulfaragio DtìW^Stotia 
delle dinastie p. 191 , e mol- 
tissimi de' nostri , tra' quali 
noi non nomineremo che il 
Montucla nella Storia della 
matem. t. I P. 1 1 lib. i , e 
l'Assemani nella Dissertale 
zióne dell'astronomia degli 
arabi premessa al Globo suo 
celeste p. xxv e xxvl. Ma 
niuno ne presenta un quadro 
più vantaggioso e un elogio 
più luminoso e più circostan-* 
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KÌato deirAndret nella dot- 
cisti in a saa opera Dell'origine 
€ progressi d'ogni letteratura 
T* IV p. 337. » Il yero astro- 
nomo degli arabi, dic'egli, 
ripparco e il Tolomeo di 
quella nazione , altro non fu 
che Albatenio. La giustezza 
delle sue vedute e le molte 
sue scoperte gli danno tutto 
il diritto a questo astrono- 
inico principato* Egli assai 
più che gli antichi , s'accostò 
alla verità nel determinare 
il movimento che osservasi 
nelle fisse , ridacendolo ad un 
grado per 70 anni in circa, 
non già per 100. Egli toc- 
cò sì dappresso Teccentricità 
deirorbita solare , che i mo* 
derni non le hanno saptito 
dare maggior esattezza . Egli 
fece nuove tavole astronomi- 
che assai più giuste di quelle 
di Tolomeo. Ma ciò che gli 
meritò particolarmente la ve* 
nerazione degli astronomi, 
fu la sottile scoperta d'un 
movimento delFaposeo del 
sole distinto da quello delle 
fisse e alquanto più rapido, 
pel quale T apogeo del sole 
s'avanza uniformemente lun- 
go Tecclittica. Questa sco- 
perta è stata un nuovo passo 
deirastronomìa verso la sua 
perfezione , questa può dirsi 
runico vero avanzamento 
che abbia ottenuto quella 
scienza nel lungo corso di 
tanti secoli ; questa mette 
Albatenio al fianco d'Ippar- 
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co e di Tolomeo fra i padri 
e creatori deirastronomia . Il 
solo Albatenio basta ad ono- 
re dell'arabica astronomia) 
e noi lasceremo da parte tant* 
altri arabi che si fecero nome 
distinto, e che ancor sono ri« 
nomati nella storia di quella 
scienza ». T/Herbelot p. 193 
riflette che le sue osservazio- 
ni sono reputate per le più 
esatte che v'abbiano , e che 
le fece nella città di Raca 
nella Mesopotamia verso Fan* 
no 3oo dell'egira, e 912 di 
Cristo . Il suo Trattato della 
scienza e dei movimenti delia 
stelle è stato tradotto in la- 
tino e stampato in Norim- 
berga e in Bologna . 

Batmk (ebv) Said, più 
conosciuto sotto il nome di 
Eutichio ch'egli assunse 9 
quando fu fatto patriarca, 
nacque in Fustat in Egitto 
Panno a63 dell'egira , di Gri« 
sto 876 . S'applicò agli stud] 
ecclesiastici e alla medicina , 
e diede si negli uniche negli 
altri dei «aggi che fanno ono* 
re ai suoi talenti . Nell'anno 
3ai , o 93a , fu promosso alla 
sede patriarcale d'Alessan- 
dria , ch'egli occupò sino alla 
sua morte seguita nel 3a8, 
o nel 939 • Egli ha tra le altre 
opere una Storia generale , 
intitolata Ornamento od In» 
treccio di perle , che comin- 
cia dalla creazione del mon- 
do e finisce all'anno 3a6 dell' 
^gir^t 9^7 dell'era cristiana. 
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Sotto il nome di Annali essa 
è stata tradotta in latino e 
stampata nelle due lingue dal 
Seldeno e dal Pocockio in 
Oxford nel i658 e 1669 in 
due volumi in 4** . Il Seldeno 
ne area già molto prima, e 
insin dal 164'i pubblicata in 
Londra ugualmente in arabo 
e in latino e con note sue una 
parte , o le Origini della sua 
chiesa . Mt. esiste nella Bod- 
lejana ne^ codici 90 e 91 tra 
i codici cristiani . Per senti- 
mento del Renaudot è assai 
stimata questa storia dagli 
orientali, i quali non hanno 
veramente una storia che pos- 
sa starle a fronte , ed è seguita 
tanto da* cristiani, che dal 
Makrizio ed altri maometta- 
ni • L'Ottìngero ne ha fatto 
nella sua un grand* uso . 
, Beghài ben Josef , detto 
il dajan , il giudice , e il 
vecchio a distinzione delP 
altro figlio di Ascer, ebreo 
spagnuolo che fiori sul prin- 
cipio del XI I secolo delVera 
volgare , scrisse in arabo un* 
opera teologica e morale assai 
pregiata, la quale è intito- 
lata Guida ai doveri dei cuO" 
ri y e trovasi ms. nella sua 
}ingua originale nel codice 
3i3 della Bodlejana tra i co- 
dici arabi scritti con carat- 
teri ebraici, che è assai anti- 
co , e del 1 191 . Dalia descri- 
zione che ne dà TUri alla p. 
54 del Catalogo di questa bi- 
Mioteca > essa è divisa in xil 
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sezioni, che trattano del cret* 
tore , della sua unità , delle 
creature e della bontà di Dio 
verso di loro , del suo culto , 
della fiducia in lui , delle 
azioni nostre da dirigersi a 
sua gloria, delVurniltà, della 
penitenza, del dovere che 
luomo ha di consecrarsi a 
Dio, deirallontanamento dal- 
le cose mondane , e delFamor 
di Dio. R. Giuda aben Tib- 
bon la tradusse nel 1167 in 
ebraico , sotto il titolo di 
Chovad allevavòthy Obbliga^ 
zione dei cuori ^ e la soa tra- 
duzione è stata molte volte 
stampata , e molti codici della 
medesima vedonsi Cauto in 
questa mia, che nelle altre 
niblioteche. Essa è stata an- 
che compendiata , e traspor* 
tata in altre lingue, e toltane 
la divisione de* capi, gli ar- 
gomenti che hanno gli esem- 
plari ebraici, e che noi ab- 
biam dati nel Dizionario de- 
gli autori ebrei voi. I p.63, per- 
fettamente convengono con 
quelli delForiginale arabo . 
Il Sabtai nel Siftè jesconUn e 
Fautore del Seder ddoroth che 
ciecamente lo siegue , dicono 
che il nostro Bechai non fu 
che il traduttore di questo li- 
bro , e THerbelot alla p. 145 
attesta ch*e88o è il Chat al- 
coluby od Alimento dei cuori 
di Abu Taleb Mohamed eba 
Atia scritto in arabo e tra- 
dotto in ebreo . Ma noi ab- 
bia m già avvertito ali* artico- 
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lo di questo scrittore , che la 
maggior parte dei dotti ne fa 
autore il nostro Bechai , che 
•otto il suo nome lo rapporta 
il codice arabo BodlejaQO, e 
che tutti i codici ebraici, 
quattro de* quali abbiamo sot- 
to gli occhi, costantemente 
lo attribuiscono a lui, e che 
conseguentemente queste due 
opere doveano considerarsi 
per diverse . Abbiamo anche 
osservato che lo stesso Her- 
belot poco costante in questo 
con sé stesso conveniva alla 
pag. 278 che esse non erano 
che analoghe o simili tra di 
loro. Aggiungasi la diversità 
de* loro titoli , e Taperta te- 
stimonianza che fanno i co- 
dici stessi della traduzione, 
che essa è stata fatta dal Tib- 
bonide . V. il Catalogo de' 
mici mss, voi. I p. 140 al cod. 
ai3 . Egli comp>ose anche in 
ebraico e in poesìa alcune 
preghiere , od inni sacri , che 
si trovano ne* breviarj degli 
ebrei . 

Beidavi Nassereddim A- 

BULKAIR AbDALLA BEnOkAR. 

Egli acquistò quel cognome 
dalla città o castello di Bei- 
da, donde era nativo, e fu 
cadi , o giudice di Sciraz in 
Persia , donde passò a Tau. 
rìs, ove mori nelFanno 685 , 
o 692 delFegira , 1286 di Cri- 
sto , o 1292, Nota TAlasnvi 
nella Biblioteca de* dottori 
scafeiti presso il Casiri T. I 
p. 49 1 , che fu celebre per la 
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somma sua dottrina e per le 
famose opere da lui pubbli* 
cate , nel numero delle quali 
v*ha un suo Commento sul 
Corano . Questo commento 
che è letterale e assai dotto e 
il più accreditato che si ab- 
bia su quel libro, porta il 
titolo di Anvar altanzil , Lu- 
mi della rivelazione ed arcani 
della interpretazione, e trova- 
si ms. nella biblioteca di Lei- 
da, del codice della quale fé- 
ce uso il Colio, in quella 
deirEscuriale nel cod. 1296, 
nella imperiale di Parigi ne* 
codici 2S2 , 264, 265 , e nella 
Bodlejana ne* cod ici 4 , 8 , 22 , 
34, 39 e 42 . Ve n*ha anche 
un esemplare in Norimberga 
rapportato dal de Murr nei 
Memorahilia voi. iil p. 44 . 
Tra le altre sue opere v*ha 
una Storia generale accenna» 
ta dairautore del Lebtarik e 
dairHerbelot p. 198 sotto il 
nome di Nedam al talari k , 
un Trattato dei fondamenti 
della religione ms. nel cod. 
107 Bodlejano, alcuni Trat' 
tati di teologia e di giurisprur 
denzacìi^ esistono nella stes- 
sa biblioteca, e un* Opera di 
grammatica che sta nel cod. 
1293 deirimperiale di Pari- 
gi . Quest'ultima è con com- 
mento , e molti altri commen- 
tatori ebbe tra eli arabi il 
suo Commento dell* A icorano • 
Nota il Reiske ne* suoi Sup» 
plimenti p. 721 che il Mul« 
ler tradusse in latino una 
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parte di quel suo Nedam aL 
ta^arik o Cronaca, e che è 
stata stampata a Berlino colF 
originale persiano nel 1689. 
Beitar o Baitar ( ebn ) 
Abballa figliuolo di Ahined 
Diacldin spagnuolo, valentis- 
simo medico e naturalista, 
era nativo di Malaga, o piut- 
tosto di Benana , villaggio vi- 
cino a Malaga , come nota lo 
Schultens nei suoi Supplì- 
menti alla Biblioteca dell' 
Herbelot. » Egli era un filo- 
Josolb e un medico insigne , 
dice r Abulfeda , talmente 
versato nella botanica, che 
questa eccellentissima scien- 
za pareva totalmente esausta 
da fui solo , e talmente accre* 
ditato nelle sue allegazioni , 
che era consultato da tutti , 
e venerato come un oracolo. 
Ad esempio di Plinio e degli 
altri filosofi per procacciarsi 
una cognizione perfetta delle 
erbe e delle piante viaggiò 
.lungamente per la Grecia e 
per le provincic d'oriente e 
d'occidente , dove quest' uo- 
mo, per ingegno e acutezza 
inferiore a nessuno, consultò 
avidamente i personaggi più 
dotti . Per un voto unanime 
e concorde di tutte le acca- 
demie fu creato archiatro, a 
primo medico dell'Egitto , e 
lasciò varj ed egregj monu- 
menti del suo talento, tra i 
quali quello celeberrimo dei 
medicamenti semplici, di cui 
Qoa si è mai veduta opera 
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più utile o più accurata. Egli 
fu accolto con grandi onori 
da Malech Alcamel re di Da- 
masco e fatto suo rasis o 
direttore generale de' suoi 
giardini, e mori in questa 
città nell'anno 646 delregi- 
ra, » di Cristo 1348. Così 
l'Abulfeda nella sua Storia 
universale a quest'anno. V. 
il Gasiri t. i pag. 27S e se- 
guenti , il quale oltre alla vi- 
ta del Beitar tratta da queir 
autore e da Leone Africano , 
dà anche notizia del conte- 
nuto e del merito di quelP 
opera e l' intero suo prologo 
in arabo e in latino, in cui 
espone a lungo il suo piano. 
Questo prologo è altresì ri- 
prodotto dall' Assemani nel 
CataloQo de* codici orientali 
Naniani P. il p. 248 . Quest' 
opera , che fa tanto onore al 
nostro Beitar, ha il titolo di 
Giamé aladviat almofredat > 
Raccolta dei medicamenti 
semplici, o quello più corto 
di Chitah almofredat , Libro 
dei semplici , e contiene una 
storia generale dei suddetti 
semplici e della botanica in- 
tera, distribuita per ordine 
alfabetico in iv volumi, i qua* 
li trattano di tutte le erbe^ 
piante, pietre , metalli , ani- 
mali, e del loro uso e virtù, 
con tanta perfezione e diligen- 
za , che non solo vengono illiw 
strate e corrette le precedenti 
accreditate opere di Dioscori- 
de , di Galeno , di Egineta 9 di 
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Oribasio , ma anche tupplice 
ili una infinità di articoli loro 
•conosciuti. Un^anonima no- 
ta che sta ms. in un codice 
deir£8curiale e che è rappor. 
tata dairOttingero nella Bi» 
blioteca orientale, parlando 
del 80I0 I libro, dice che yi 
tono in esso più di due mila 
aempiici , i quali non ti tro- 
Ttno in Dioscoride. tt Non 
v'era libro greco < acrive T An- 
drei Dell'origina! e progressi 
d'ogni letteratura T. v p. 69 , 
che trattasse questa materia 
ch'egli non avesse attenta- 
mente studiato, né tralasciò 
i posteriori arabi o spagnuoli 
senza profittare de' loro lu- 
mi , colla lettura di tutti i 
quali ottenne sì vasta e prò- 
fonda erudizione ch'essa sola 
avrebbe potuto bastare per 
guadagnargli un celebre no- 
me fra gli scrittori botanici. 
Ma non si diede per contento 
colle cognisioni prese su i 
libri nel ritiro del gabinetto , 
volle cercarle nelle stesse 
piante su' campi e su* monti , 
e corse la Spagna , la Grecia , 
l'Africa, l'Asia, l'occidente 
e l'oriente per ritrovar nuo- 
ve piante, e per meglio cono- 
écere nel proprio lor suolo 
quelle che avea prima cono- 
sciuto ne* libri . Niente egli 
stabilisce intorno ad esse, 
niente scrive, secondo ch'egli 
stesso ingenuamente prote- 
tta, che non abbia e >n lun- 
ga ^rienza e con attente 
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osservazioni provato ». Quin- 
di non è da far meraviglia, se 
un^opera così esimia il Gasiri 
l'abbia in più luoghi lodata 
per degnissima per più titoli 
di esser tradotta in latino. 
Nell'originale arabo ve ne 
hanno molti esemplari nella 
Bodlejana , nell'iinperiale di 
Parigi , nell'Escuriale , nella 
Gesarea di Vienna , e nelTac- 
cademica di Leida , ed uno 
nella Naniana. Delle altre 
sue opere consultisi lo scesso 
Gasiri . Un Trattato deilimom 
ni del Beitar è stato tradotto 
in latino dall' Alpago e stam- 
pato in Pasigi nel i6oa. 

Beladeki Ahmed ben Ja- 
HiA poeta arabo. Hagì Galfa 
parla di un suo Libra di co-» 
srnografia e di storia ^ Ketab 
boldan , come di un' opera 
molto bella ed eccellente. Y. 
l'Herbelot p. 965 . 

Bent Aisca iiglia di Ah- 
med , poetessa di Gordova , si 
è resa celebre per li suoi ta- 
lenti , per la sUa dottrina e 
per le sue poesìe, e cara ai 
suoi sovrani. I suoi versi e 
le sue orazioni ben sovente 
venivano recitate nella rea- 
le accademia di quella città 
con sommo ed universale ap- 
plauso. Visse nubile e casta 
sino alla morte , che seguì 
nell'anno 400 dell'egira, o 
1009, dopo aver lasciati non 
pochi monumenti del raro 
suo ingegno e una ricca bi- 
blioteca. V. il Gasiri T. il p. 
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149 . Hatsan ben Tarka scria- 
•e un libro delle donne phe 
•i 8on diitinte nella poesìa 
araba , ed «n altro dello stesso 
areomento Abulfaragio Al- 
talgi, come nota THerbelot 
alla p. 980. 

BocHARi. Sotto questo no- 
me è ordinariamente inteso 
e citato Abu Abdalla Moha- 
med ben Ismail Algiofì per. 
•iano , uno de* più celebri 
dottori che abbia avuto il 
xnaomettanismo, e che passa 
pel principe de* teologi di 
questa setta . Egli nacque 
neirArabia Tanno 194 dell* 
egira, 809 di Cristo, ma pas- 
sò la maggior parte della sua 
vita a Bochara » e mori nella 
città di Samarcanda nel aS6, 
od 869 . L* Uri lo dice morto 
in quella prima città. La sua 
grand'opera porta il titolo di 
Sahih , di Sincero y ed è un cor- 
po di tradizioni da lui com- 
posto alla Mecca, che con- 
tiene tutti i detti e sentenze 
genuine di Maometto e dei 
suoi compagni . Le tradizioni 
che vi son rapportate, sono 
in un numero si grande, che 
arrivano a cento sessanta set- 
te mila, e il libro di un ri- 
spetto e di un*autorità cosi 
illimitata presso i maomet- 
tani ,che molti non dubitano 
di paragonarlo allo stesso Al- 
corano, ed altri moltissimi 
lo commentarono . Y. THer. 
belot p. ao8, TUri p. 56, e 
il Gasiri t. I p. SiS • Nella 
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Bodlejana y nel T accademica 
di Leida, e neirimperiale di 
Parigi ve n*hanno più esein. 
plari mss., ed uno nella E* 
scurialense che è il 1438 , e 
trovasi pure nelle saddette 
bibliotecne qualche altra sua 
opera di minor importanza. 

BOHADDIH BEN SCEOOAD , 

giudice di A leppo , che gode- 
va il favore di Saladino e che 
ne scrisse la Vitaj morì se- 
condo rAbulfeda neiranno 
63adeiregira,di Criato ia34. 
Avendolo Saladino fatto sao 
ministro nel 584, o 1188, 
egli fu testimonio di Tiara di 
quel che fece quelTeroe di 
quelPanno sino al 589, 
1193, in cui tognl la sua 
morte , e queste sono appunto 
le cose, cb*egli principal- 
mente descrive con istile 
chiaro e facile, dando le an- 
tecedenti in compendio. La 
sua storia fu tradotta in la- 
tino dallo Schultent,e atam« 
f»ata in Leida nel 1732 in fo^ 
io con degli estratti di Abal* 
feda e di Amadeddino. Tro- 
vasi anche ms. nella Bodle- 
jana nel cod. 788 ed in altre 
oiblioteche. 

BORANEDDINO Ib&AIII BEN 

Omab, soprannominato Ba- 
cai, Siro di nazione e morto 
nel 885 deiregira, di Criato 
1480, è autore di un'opera 
celeberrima per tutto Torien^ 
te , che è scritta in prosa ed 
in versi , ed è intitolata Fora 
dei desiderj e palestra degli 
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tthianti , Essa è divisa in dieci 
lezioni e contiene un roman- 
zo degli amori di Magenun 
e Leila canto accreditato , che 
è stato tradotto in persiano e 
in turco, e che ne sonò stati 
fatti tanto in queste lingue 
che neiroriginale arabo mol* 
tissimi esemplari. Esiste ms. 
nel cod. 466 della biblioteca 
delFEscuriale , e in parecchi 
altri della imperiale di Pa- 
risi . Tra le altre sue opere 
T jba un Trattato dei costumi 
e delle sentenze degli anti^ 
chi filosofi,, che conservasi in 
quest*ultima biblioteca , e 
una Storia degli uomini illu- 
stri . V. il Casiri t. I p. i36 
e l'Herbelot p. i63 . V^a un 
altro Boraneddino Ali , détto 
Marghinani, perchè era del* 
la città di Marghinan, illu* 
stre per molte opere di giu- 
risprudenza , e particolar- 
mente per wiCIstruxione mol- 
to celeore sul diritto civile e 
canonico òt* maomettani «che 
fu commentata da molti . Egli 
morì nel 691,0 nel 1194. 
Di due altri Boraneddini par* 
liamo agli articoli Motare2i 
e Zaruuki. 

BUSIRI SCBRFBDDIN ABtf 

Ardalla Mohamso figlio di 
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Said egiziano , che meri Tan- 
no 694 deiregira , o nel 1 294 » 
ha in lode di Maometto un 
bellissimo Poema intitolato 
Borda, Mantello, i di cui 
versi terminano tutti nella 
lettera m, da cui comincia il 
nome di quel legislatore. Esso 
è tanto venerato dagli arabi e 
dai maomettani, che moltis- 
simi lo imparano a mente e- 
per cuore , e lo recitano a 
testa scoperta e a piedi nudi $ 
e non v'è in oriente od oc- 
cidente opera , che abbia avu- 
ti, se si eccettua il Corano, 
più espositori . Ve n^hanno 
anche molte traduzioni in 
persiano ed in turco « tanto 
in prosa che in versi . Egli 
ha pure un altro Poema detto 
Hamzia 9 che tratta delle vir- 
tù e miracoli di Maometto. 
L*uno e Taltro esiste ms nel- 
la Bodleiana, e quel -primo 
anche neirimperiale di Pari- 
gi, e nella pubblica di Lei- 
da, dal guai ultimo codice 
lo ha Turi tradotto in lati- 
no e pubblicato nella stessa 
città di Leida in amendue 
le lingue nel 1761 . Una 

Sarte ne produce altresì il 
Leiske nelle sue note d'A- 
bulfeda • 
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\jaab viN ZoBAiB, Doeta 
arabo gentile , e figlio d*uno 
ch*era anch*egli uno dei più 
valenti poeti della naziooey 



fiorì nel vit secolo delTera 
cristiana ,e sul principio del 
maomettanismo . L^'Herbelot 
p, ai9 dice ch*egli mori Tan- 
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no primo dell'egira , o l'an- 
no 1 622 di Cristo , ma per ab- 
baglio; perchè TAbulfedanei 
•noi Annali T. I p. 170 rap- 
porta ch'egli recitò a Mao- 
metto il suo poema Tanno 9 
dell'egira, o nel 63o, e lo 
Schnurrer Bibliot, ar. F. il 
p. i3 osserva che viveva an. 
Cora quando Moavia fu l'atto 
califo nel 41 , o nel 661 . 
Questo poeta sendo stato pro- 
scritto da Maometto, di cui 
s'era dichiarato nemico , si 
riconciliò con un Poema moL 
to elegante scritto in sua lo- 
de , il quale piacque tanto a 
Maometto, cne gli regalò il 
suo mantello , che dopo di es- 
tere stato venduto dalla sua 
famiglia a Moavia per qua- 
ranta mila drachme , passò ai 
califì suoi successori , e final- 
mente in mano dei tartari. 
V. l'Abulfeda nella Vita di 
Maometto cap. Lvl . Pensano 
alcuni ch'egli accompagnasse 
la sua poesìa colla professio- 
ne della legge dello stesso 
Maometto ; ma il Casiri scri- 
ve T. I p. 63, che quantun- 
que egli cantasse in sua pre- 
senza le sue lodi , non pro- 
fessò però mai la sua dottri"^ 
na, e che questo consta dal 
titolo del cod. a68 dell'Escu- 
riale che contiene un Coni' 
mento dell'ebn Hescam su i 
suoi versi Questa stessa cosa 
attesta l'Uri nel suo Catalogo 
al cod. Bodlejano 1274. Il 
Poema di Gaab fu tradotto e 
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pubblicato dal Lette in arabo 
e in latino con note nel 17^8 
in Leida in 4', e riprodotto 
nel Magazzino del W ahi eoa 
una nuova versione:.tedesca • 
Per la sua edizione si servi 
il Lette di un codice ma. del- 
la biblioteca senatoria di Lip* 
sia , o di una copia che del 
medesimo avea fatta il Reit* 
ke *, ma fu ajutato da un altro 
codice di Leida , com'egli at« 
testa nella prefazione , il qua* 
le non può essere che il iSSg » 
unico codice di quella biblio- 
teca che contiene questo poe^ 
ma . Parecchi altri ne con- 
serva la Bodlejana e Timpe- 
riale di Parigi. 

Gàlfa Mustàfa V. Hagi[. 

Gastalana. y. Talebi.' 

Gathaa (e9n) Abulkas* 
SEM Ali tìglio di Giafar Al- 
saadi . E^li ha sotto il titolo 
di Sale del secolo le Vite de' 
poeti arabi suoi contempora- 
nei , e un'opera assai «titnata 
di grammatica, o dei verbi 
arahi y e mori nel 5 14 dell* 
egira, iiao di Gristo. A 
qucst' anno rapporta 1' Her- 
belot la sua morte alla p. a63 , 
ma alla p. 729 la rimanda 
all'anno seguente. 

Gatib (een) Mohamed 
BEN Abballa nacque in Gra- 
nata d'alto legnaggìo nell'an- 
no 71 3 dell'egira, di Gristo 
i3i3 , e fu un uomo coltissi- 
mo in ogni scienza, ma so- 
prattutto valentissimo crono- 
logo . Egli si acquistò presso 
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molti sovrani di quella città 
gran favore e molto credito , e 
fu da loro innalzato a sommi 
onori ', ma in fine accusato sot- 
to il re ebn Alamar di tradi- 
mento, fu carcerato e fatto 
morire nel 776, o nel 1874. 
Lasciò mólti monumenti del 
suo talento , una Storia dei re 
di Granata ^ un Libro degli 
imperatori e re della Spagna , 
uno Dell'arte retorica , uno 
Della poesìa , utC Opera degli 
spagnuoli illustri per dottri^ 
na e per pietà divisa in otto 
parti ed intitolata Erbe odo- 
rifere, un Libro di amori , 
una Raccolta di poesìe , un 
Trattato della scelta delle 
medésime y un altro di medi' 
dna y ed altre opere mediche y 
un Poema sul regime politico y 
una Storia di Granata in xv 
volumi , un Trattato dei dty 
veri dei viziriy o dei mini, 
stri , un altro della costanza 
d'animo y altri della trop- 
pa libertà dei re y della col- 
tura ed utilità delle leggi y 
.della clemenza di unrey dell* 
amicizia y della scelta delle 
opinioni y dell'arte militare y 
una Storia della dinastìa di 
ben Nassery una Biblioteca 
arabicO'Spagnuola divisa in 
xl parti col titolo di Enci^ 
elica e con supplementi, un 
Libro dell'utilità della Sto-' 
ria y altro sulla musica , e fi- 
nalmente un*opera singolare 
sulla monarchia distribuita 
in XXX sezioni che è stata si- 
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nora intrapresa da nessuno . 
Questo è quanto del nostro 
autore e delle sue opere narra 
Abu Abdalla ben Ghaldum 
nelle sue Vite degli uomini 
illustri , La principale di que- 
ste sue produzioni , che è la 
Biblioteca arabico-spagnuoluy 
sta ms, nella biblioteca deir 
Escuriale nel cod. 1668. Ma 
delle xl parti, nelle quali 
essa è divisa, il codice non 
ne contiene che le ultime 
cinque . Quest'opera è stata 
pubblicata dall'autore nell* 
anno 763 dell'egira , i36i di 
Gristo , e il Gasiri la loda 
per un raro e prezioso depo- 
sito di moltiplice e recondita 
erudizione, degno di pub- 
blica luce 9 e ne dà dei lun- 
ghi estratti nel il volume 
della sua Biblioteca dalla p. 
73 alla 118. Dà anche alta 
p, 71 un estratto della Vita 
dell'autore da lui medesimo 
compilata. Egli ha altresì 
una Cronologìa dei caXifi e 
dei re della Spagna e dell'A- 
frica scritta in versi e da lui 
stesso commentata , che il Ga- 
siri dà alla p. 177 dello stesso 
volume tradotta in latino. 
Dall'Ebn Gatib somministra 
pure il Gasiri alla pag. 180 
la Serie dei califi ommiaditi 
in oriente y alla i85 quella 
degl'imperatori abbassiti^ e 
alla iQi quella degli àglabiti 
re d'Africa. Quest'ultima se- 
rie de' re àglabiti e fate mi- 
ti, che regnarono in Africa 
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e in Sicilia, è stata inserita 
dal Gregorio nella sua Col- 
lezione delle cose arabe sici^ 
liane pag. 87-1 ci in arabo e 
in latino «Può vedersi anche 
del nostro autore e delle sue 
opere quello che presso il 
medesimo Casiri nel I voi. 
osserva la Biblioteca araba 
de* filosofi . 

Cazvin. V. Kazvin. 
Chaldun (ebn) Abda»- 
KAHHAN figlio di Mohamed , 
detto Hadrami , perchè ori- 
ginario della città di Hadra- 
maut nelV Arabia felice, na- 
cque in Tunisi Tanno 782 
deiregira, o i33i , e fece in 
questa città i suoi stud).Neir 
anno 749, o 1848, avendo 
perduto di peste i suoi geni- 
tori, si attaccò al servigio 
del governatore per iscrivere 
a grandi caratteri i titoli dei 
diplomi. Ma nel 784, i SBa, 
abbandonò Tunisi, e passò 
ad Alessandria e di là al Cai- 
ro , dove fissò la sua dimora , 
e dove due anni dopo il sul- 
tano Barkuk lo nominò Ka- 
di kodat , o supremo giudice 
della setta de' maleciti . Ben- 
do stato fatto prigioniero al- 
la presa di Damasco , Tamer- 
lano gli diede la libertà, e 
ritornò al Cairo, ove ottenne 
di nuovo la sua carica , della 
quale fu più volte rivestito, 
e spogliato, e ove mori neir 
808, o I4e5, in età xli 76 
anni e a5 giorni. Queste par- 
ticolarità tono prese dal Di- 
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xionario degli uomini cehh 

dell* Abnlmahassen che si 

IDS. nel codice 760 della b 

blioteca imperiale di Parig 

e sono esatte . Yeggasi la Cr 

stomatia araba del Sacy ' 

li p. 573 . L*ebn Chaldun Y 

molte opere , ma Topera si 

più grandiosa e piìi stimai 

è una sua Storia , che IIa| 

Calfa loda per molto intere 

sante ed instruttiva , e di 1 

na grandissima utilità . £g 

dice che contiene dei proh 

gomeni e tre trattati, che 

prolegomeni trattano delTe 

cellenza della storia , il pr 

roo trattato del genere um: 

no in società, o della sociei 

degli uomini, il seconde de 

la storia degli arabi dal pri 

cipio del mondo e di quel 

degli stati contemporanei , 

il terzo della storia dei ber 

beri del Magreb . Essa è co 

tenuta nel cod. 1768 del 

biblioteca dell'uni versità i 

Leida sotto il titolo di Stt 

ria ^ antichità y studj > guer 

e dominj degli curaòi. Il Sac 

che ci dà alla pag. S97 < 

quel libro le testimoniane 

del Calfa su quest'opera , i 

rapporta alla p. 387 un'alti 

del nostro autore , eh* eg 

possedè e tratta della dignii 

reale, e dell'amministrazi 

ne di un regno e ne produi 

inoltre due lunghi testi . U 

altra ne accenna l'Herbel 

alla pag. 984 , che contici 

un' Esposizione dei miste 
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delle lettere y ed esiste nella 
biblioteca del re sotto il qJ* 
loi 5 • La Storia di Granata f 
ms. in arabo nella biblioteba 
deir Escuria le, della quale 
dà il Gasiri degli estratti nel 
il volume della sua Bihlio' 
teca p. io5, parla del nostro 
ebn Chaldun , e di molte sue 
opere, e tra le altre di una 
sua Storia degli arabi in cin- 

3 uè volumi , che è la stesta 
i quella che è indicata dal 
Galfa . 

Gh ALECAV (ebn) ScAK 8EZ>- 
DIM AfiULABBAS AhMED , Ce« 

leberrimo storico, che era 
Siro di nazione, dottore sca- 
feita e pretore di Damasco, 
nacque in Àrbela città della 
Mesopotamia nell'anno 608 
delTegira, laii di Grisco, e 
morì nel 681, o nel ia8a, 
quattr'anni prima delFAbul- 
taragio, di cui era coetaneo. 
Egli si acquistò un*altissima 
riputazione per una bellissi- 
ma ed utilissima Storia degli 
uomini illustri y lavorata con 
molta esattezza f eleganza ed 
erudizione , nella quale per 
ordine alfabetico espone la 
vita, o la patria, la nascita, 
la morte, le virtù, le gesta, 
gli scritti de* maomettani di 
ogni nazione, età, e dignità, 
che per dottrina , per valore 
o per politica si son distinti. 
Egli la cominciò nel Gairo, e 
la finì , come attesta egli «tea* 
so in fine, in Damasco Tan- 
no 672 deiregira , che corri- 
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sponde ali* anno nostro 1 278 « 
intitolandola Vafiat alajan. 
Le morti degli uomini illw' 
stri, sotto il qual titolo con- 
servasi ms. nella biblioteca 
di Leida , nella regia di Go- 
penaghen^ in quella delPE- 
scuriale , nel i* imperiale di 
Parigi e nella Bodlejana, e 
in queste ultime due in moU 
ti esemplari , i quali mostra- 
no il pregio e Vuso che ne 
fanno i maomettani . Un e-> 
stratto delFopera relativo al* 
la prima venuta dei mori in 
Ispagna , e i ha dato il Tychsea 
nel suo Elementale arabico p. 
42 , ed un altro , che risguar- 
da alcuni personaggi distin- 
ti , l'Adler nella Descrizio^ 
ne de' codici cufici pag. 1 5 . 
Gosì il Gol io, il Pocockio^ 
THerbelot e molti altri dei 
nostri scrittori ne fecero un 
grand*uso, e molto più gli 
arabi , dei quali noi non no« 
mineremo che TAbulfeda, 
che nomina la storia del no- 
stro Ghalecan tra i fonti , di 
cui si è servito per la com- 
pilazione de* suoi Annali . 
£ssa è stata pure tradotta in 
persiano dal mula Adered- 
din , la qual traduzione tro- 
vasi nella biblioteca pubbli- 
ca di Parigi nel cod. 864, e 
in questa stessa biblioteca 
nel cod. 782 vedesi anche la 
Continuazione y che ne fece 
Fadlalla figlio di Abulfachr 
Assachai, dall'anno 660 al 
725, o dal 1261 al 1334. E 
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non pochi altri vi sono che 
la conti aaaroQo coUo stesso 
ordine , o che con note ed ag- 
giunte r illustrarono ed ar- 
ricchirono • 

Chalil ben Schain V. Da- 

HERÌ. 

Gmanakele V. Hai. 

Ghazragi o Ghazaegi Y. 
DiALDiNO e Abu Osaiba . 

Ghazragi (ben) Ismael, 
detto ben Hareth di Siviglia , 
scrisse una Storia letteraria 
degli spagnuoli illustri per 
le loro opere y divisa in iv par- 
ti • Mori nel 42 1 > o nel io3o . 

Ghemaleddino, Egli ha 
una Storia d'Aleppe, che è 
una delle migliori storie par- 
ticolari che abbiano i mao- 
mettani, e degna di essere 
f pubblicata . Il Berthereau ne 
asciò mss. degli estratti assai 
lunghi , che si stendono dall' 
anno 488 dell'egira al 640 , o 
dall'anno nostro 109$ al 
al 1242. y. la Notizia che 
ha stampata il Sacy de* suoi 
mss. p. i3. 

GUEMALEDDIN AbULBARA- 

CAT Alanbari , morto nel 
577 dell'egira, o nel 118 1, 
è rapportato dall'Herbelot p. 
loia per autore di una Sto- 
ria degli uomini illustri in 
belle lettere o per erudizio- 
ne, in cui fa menzione dei 
letterati antichi e moderni, 
che si son distinti • 

Ghbmaleddin .£min Ad- 

BAULA AbULHASSAN figlio di 

Gazai figlio di Abusaid » me- 
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dico samaritano, che pass^ 
in seguito al maomettanismo 
e ad esser medico e vizir del 
re Alamgiad , si rese .illustre 
per la moltiplice sua erudi- 
zione , e per li molti scritti , 
co' quali illustrò la storia na- 
turale , rastronomia e la me- 
dicina Mova£Bkeddia parla 
di lui con lode nella sua Sto^ 
ria dei medici tra i medici 
siri . V. il Van Vloten Saggio 
della versione arab, samari- 
tana p. II. 

Ghendi V. Alchindi. No- 
ta il Reiske ne' suoi Suppli- 
menti all'Herbelot p- 743 , 
che il padre di questo cele- 
bre filosofo era stato emir a 
Gufa , che Alchind era uno 
dei quattro principali lette- 
rati che per ordine di Ma- 
mun tradussero i libri greci 
in arabo, e che secondo l'A- 
bu Osaiba il numero delle 
opere da lui composte oltre- 
passa quello di dugento . 

Chessai Abulhassan Ali 
figlio di Hamza , persiano di 
nazione, ma arabo di lette- 
ratura, e grammatico tanto 
eccellente che confuse in una 
disputa il famoso Sibovie , il 
quale passa per essere il 
principe e il maestro di tutti 
i grammatici. Il califo Ha- 
run Alrascid gli a£Eidò l'istru- 
zione del suo figlio Alma- 
imin, e mostrò tutta la con- 
siderazione per lui .Egli com. 
pose una Storia dei patriar» 
chi e dei profeti^ che è àtata 



ben accolta da^ suoi nazionali 
e tradotta in persiano , e che 
conservasi ms. nella biblio- 
teca deiruniyersità di Lei- 
da nel cod. 1861. Morì nel 
Corasan Tanno 1 89 delVegira, 
di Cristo 804. V. THcrbelot 
p. 961 . Il Sike che nelle no- 
te al Vangelo dell'infanzia fa 
uso di questa storia , lo chia- 
ma nella prefazione col nome 
di Àbu Mohamed Abdalla. 

Chovarezmi V. Mohamed 
BEN Musa . 

Ghiug Giuda figlio di Da- 
▼idde,chegli arabi chiamano 
col nomedi Jahiaben Davud 
aben Zaccaria, dotto ebreo na- 
tivo di Fez in Africa , che fiorì 
nel xl secolo , è risguardato 
da* suoi nazionali pel primo 
o principe de* loro gramma- 
tici e pel ristoratore della loro 
lingua . Noi abbiam già ac- 
cennati altrove, vale a dire 
nel Dizionario storico degli 
autori ebrei al suo articolo , 
gli onorifici sentimenti che 
nutrono sul suo particolare 
r Aben Ezra , TEfodeo , il ben 
Dior, e il Kimchi , ai quali 
si può aggiungere il Jachia , 
il Balmes, il Zacuto, Elia 
Levita , il Sabtai , e de* nostri 
il Masio e il Morino , che fece 
anche de* suoi scritti molto 
uso nelle Esercitazioni bibli- 
che , e ne' suoi Opuscoli ebreo- 
samaritani. Egli scrisse in 
arabo quattro operette gram- 
maticali assai stimate, una 
delle quiescenti ^ un*altra del- 
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le lettere geminate , una della 
punteggiatura y ed una della 
sintassi , le quali si couser- 
vano nella loro lingua origi- 
nale nella Bodlejana ne* co- 
dici 458 e 459 del nuovo Co- 
talogo deirUri tra quelli che 
sono scritti in caratteri ebrai- 
ci . In ebraico tradotte da 
Mosè.Gecatilia esistono ine- 
dite in varie biblioteche . Il 
mio gabinetto ha il vanto di 
possedere tre esemplari della 
terza , o del libro Nikùd assai 
raro e tanto desiderato dal 
Buxtorfio. Il Ghiug com«^ 
pose anche un Lessico arabo 
ed ebraico y di cui parla il 
Parchòn nel suo in due miei 
codici mss Quelle prime ope- 
re trovansi molto citate dai 
grammatici posteriori , e il 
ben Ganach intraprese ad il- 
lustrarle con parecchie sue , 
le quali conservansi ugual- 
mente in arabo in quel primo 
codice Bodlejano. Il Poco-» 
ckio le citò anch*egli frequen- 
temente ne* suoi Commentis 
e il Gagnerio attestò, scri- 
vendo al Wolfio, ch'egli le 
aveva copiate da que* codici 
in arabo ed ebraico, e tra- 
dotte in latino coiridea di 
pubblicarle . Veggasi il Wol- 
no medesimo Biblioteca ebr, 
T. ni p. 3o8 e 809 . Oltre al 
nostro Ghiug , e al Saadìa , 
ali*Hai , al ben Ganach, e al 
Gavirol^dei quali parliamo 
ai loro articoli , vi furono 
in que* tempi non pochi altri 
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dotti grammatici ebrei, dei 
quali parla TAben Ezra nel 
8U0 3foznaim , e dopo di lui 
tutti i bibliografi , i quali 
ferissero originalmente in a- 
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rabo le loro opere che per It 
loro bontà furono in segoico 
tradotte in ebraico . 

CoDA.1, Costa V. Kodài, 

KOSTA . 
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AABUL Rosai, egregio poe- 
ta arabo, fiori sotto il cali- 
fato di Harun Rascid e di 
Almamun ^ e compose un Di- 
9an > od una Raccolta di poe- 
sie che è citata con lode dagli 
orientali . Egli era anche ver- 
sato nella metafisica, nella 
morale e nella legge . L'Her- 
belot per una. confusione del- 
le lettere arabe malamente 
lo chiama Daghil , come nota 
il Reiske y e osserva lo SchuU 
tens ch'egli nacque Tanno 
dell'egira 148 , di Cristo 768 « 
e che morì nel 246 , od 860 
in età di 98 anni . Lo Schul- 
tens che scrive 98 , dèe inten- 
dersi degli anni lunari. Egli 
•oggiugne che avea molto ta- 
lento, soprattutto per la poe- 
sia , quantunque ne facesse 
generalmente un cattivo uso , 
tendo di uno spirito mordace 
che lo portava a censurare 
con troppa libertà i califi e 
i grandi . Racconta Tebn Cha- 
lecan che lamentandosi Ibra- 
him ben Ma ha di dal califo 
Ifamun di alcuni versi insul- 
tanti del nostro poeta , que- 
sto principe lo consolò col 
mostrargli delle satire non 
men violente ch'egli avea 



scritte contro di lai . V. i 
Supplimenti alla Biblioteca 
orientale deirHerbeloc ediz. 
deirAja T, iv p. 729. 

Dahabi abh Abdalla Sem- 
8EDDIM tiglio di Ahmed . Que- 
sto letterato aeriate degli An- 
nali maomettani i od una 
Biblioteca universale in più 
volumi, la quale comincia 
dal primo anno delFegira o 
rapporta le cose più memo- 
rabili e i personaggi più di- 
stinti . La Bodleiana e la im- 
periale di Parigi ne possedo- 
no più esemplari a penna , in 
uno de' quali , che è il cod. 
753 di quena seconda biblio- 
teca, porta il titolo di Storia 
degli uomini illustri. Un al- 
tro esemplare sotto il titolo 
di Storia delle dinastie ne 
offre il cod. 1808 delPacca- 
demica di Leida . Nota il Ca- 
talogo che va fino alPanno 
744 de)regira , o i343 . Scera- 
seddin Alsachavi ne fece una 
Continuazione y che contiene 
il cod. Bodlejano 843 . Nella 
stessa biblioteca di Leida tìeì 
cod, 1869 evvi un'ahra tua 
Storia degli uomini illustri, 
i nomi de* qucdi sono am* 
bigui • 
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Dahah (ebn) àbu Morà- 
HED Said, nato in Bagdad 
ranno 494 delFegira , 11 00 
deirera nostra, e morto cie- 
co nel 579 , o nel 1 178 , ebbe 
la riputazione tra gli arabi 
di essere un bravissimo gram. 
matieo, e un valente poeta, 
e lasciò in quella prima arte 
molte opere, e alcuni saggi 
della seconda . 

Dareri Ghalil ben Sga. 
HiN occupò neirEgitto mol- 
te cospicue cariche nel xv 
secolo. Fu governatore di 
Alessandria e di varie altre 
città , ispettore della fabbri- 
ca delle monete al Cairo, vi. 
zir , grande emir e comandan. 
re di un corpo di truppa di 
mille uomini , e il Makrizi 
sovente parla di lui nella sua 
Storia degli cuubiii e de' ma» 
melacchi . Egli compose dopo 
la conquista deirisola di Ci- 
ro fatta dal sultano Barse- 
ai un^opera singolare ed in- 
teressante, la quale sotto il 
titolo di Esposizione esatta 
{ielle proy^incie e descrizione 
dei camini e delle strade pre- 
senta un quadro minuto delT 
impero de* mamelucchi in 
Egitto , e della loro corte e 
della loro statistica a que* 
tempi . Quest^opera grandiosa 
era divisa in due grossi volu- 
mi e in XL libri o sezioni , ma 
l'autore medesimo stimò cosa 
ben fatta di farne un compen- 
dio in dodici soli,e questo com- 
pendio che porta il titolo di 
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Fiore deW esposizione esatta 
delle Provincie ,con9eTY^%i ms. 
nelcod.695 della imperiai bi- 
blioteca di Parigi , e il Volney 
ne diede nella terza edizione 
del su« Viaggio della Siria e 
dell'Egitto una lunghissima 
descrizione , che credesi fatta 
dal Ventura interprete delle 
lingue orientali. Il I libro, 
o capo tratta dei titoli che 
assicurano all'Egitto la su- 
periorità sopra gli altri im-* 
perj del mondo, dei suoi luo- 
ghi di divozione e di pelle- 
grinaggio, de* suoi meravi- 
gliosi monumenti tanto an- 
tichi che moderni , de* suoi 
limiti , delle sue città , delle 
sue frontiere, delle provin- 
cie e paesi di suo dominio , 
il il del potere sovrano , del- 
le qualità di un sultano , dei 
suoi doveri , dei giorni di ga- 
la e di cirimonia, degli uni- 
formi degli impiegati, il iil 
del capo de* fedeli , del suo 
rango , del suo stato , dei gran 
cadì o giudici , degl* imam , 
o dottori , dei legali , e dei 
cadì particolari , il iv del vi- 
zir, o primo ministro, e so- 
printendente delle finanze, 
del tesoro del sultano , e suoi 
amministratori, dei segretarj 
di stato , deirinspettore ge- 
nerale delle armate, dell'o- 
ratore od avvocato del diva- 
no , o gran consiglio , del pre- 
fetto di palazzo , il v dei tigli 
del sultano e dei principi del 
•angue , del reggente , del vi- 
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cario deirimpero, del pre« 
frtto delle scuderie , degli 
emiri comandanti di mille 
mamelucchi ed altri emiri 
d*inrerior grado, il vi dei 
grandi ufficiali della corona, 
dei ciambellani e guardie del 
corpo , dei loro servigi e loro 
posti , delle colombaie di pie 
cioni messaggieri , del tras- 
porto della neve , e delle po- 
ste reali, il vii delle case 
delle principesse, e sottoin- 
tendente degli haram o ser- 
ragli , degli eunuchi e dome* 
stici liberi del serraglio , del> 
la guardaroba della corona , 
della sala d*armi , dei magaz- 
sini del sultano , dei due 
grandi granaj reali , l'viil de- 

f;li ufficiali di palazzo, del- 
a cucina , delle scuderie , 
della falconerìa , caccia del 
sultano e luoghi ad essa de- 
stinati, il IX degli inipettori 
delle terre e loro incombenze, 
dei governatori delle provin- 
cie deirEgicto, dei coman- 
danti particolari, degli im. 
piegati delle città e de* bor- 
ghi, il X dei vice-re preposti 
al governo delle otto provin. 
eie della Siria y dei gran cadi , 
degli emiri, degli amministra- 
tori ed ufficiali impiegati in 
queste provincie , delle guar- 
nigioni e loro comandanti 
particolari , Txi degli emiri e 
•ceich arabi, degli emiri tur- 
chi e curdi al servigio dello 
stato, delle spedizioni mili- 
tari I dei campi volanti y del- 
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la conquista deiriemen , del 
Diarbeckr e deiriaola di Ci- 
pro sotto il regno del saltano 
Malech Asceraf , il xil di al- 
cuni fatti storici degni d'es- 
sere conosciuti e meditati, 
perchè servan di regola , e di 
alcuni pezzi di poesia morale 
di Malech Scia» el principe 
sovrano del forre di lieifa con 
una risposta di Malech Asce. 
raf a Mirza Scah Roch figlio 
di Tamerlano . Quest^ultimo 
capo contiene in tre aezioni 
degli aneddoti e delle massi, 
me arabe, che convengono 
in questi tre punti, che i 
principi sono roveaciati da 
quelli che innalzano, che il 
destino regge tutto e bisogna 
esser paziente e rassegnato, 
e che Tinconstanza e la mala 
fede sono la base del cuor 
umano . A questa enumera- 
zione dei capi soggingne il 
Viaggio di Volney degli e- 
strntti di molti di quegli ar- 
ticoli che vi sono contenu- 
ti . Un altro estratto lumi- 
noso ne ha di fresco dato il 
Sacy nel secondo volume 
della sua Crestomatia artiba 
pag. 289 e seguenti , che è 
tratto dal l libro e dal iv , 
e risguarda la descrizione 
delle Provincie e il nriroo 
ministro Saheb . £gli ta uso 
anche di un altro codice di 
quest*opera della medeaima 
biblioteca imperiale atato 
posteriormente portato dair 
Egitto . 
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Daud àmtiochevo, sopran- 
nominato Albauir e Aldarir , 
morto alla Mecca nel ioo5 
deiregira , o 1 696 , bravo me- 
dico, «i è distinto per varie 
opere , tra le quali v*ha un 
Sistema della medicina ^ un 
Libro delle cause delle maXat' 
tìe, e un Avviso alle persone 
savie y che sta ms. neirimpe. 
rial biblioteca di Parigi. 
L^Hyde nelle note al Peritzol 
p. io3 lo loda per un medico 
insigne, e porta un lungo 
suo testo. Pare quella prima 
opera sotto altro titolo quel- 
la che offre il cod* 558 della 
Bodlejana. Il Reiske ne* ci- 
tati Sapplimenti p. 780 ag- 
giugne alla lista delle sue 
opere una Spiegazione in 
iìersi di una parte dell'opera 
di Avicenna . 

DeiNURI V. KOTAIBA. 

Demim Ghemalbddiii A- 

BULBACA MOHAMEDBEK Mu8- 

SA , scai'eita di setta , e giu- 
reconsulto di professione , che 
morì neirSoS dellVgira , o 
nel 1405, è autore di una 
Storia degli animali y in cui . 
non solo sono rapportati ed 
illustrati i loro nomi , la loro 
natura, proprietà, qualità, 
virtù, educazione, ma anche 
i proverbi da loro presi , e 
decise le controversie che dal- 
le varie loro specie nascono 
tra i dottori maomettani. 
Isella Bodlejana ne esistono 
varj codici mss. , uno nelTac- 
cademica di Leida , di cui fece 
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uso il Colio, ed un altro 
nella Naniana , del quale un 
lungo ed erudito estratto dà 
TAssemani nel suo Catalogo 
T. il p. a5i , che risguarda 
il leone, ed una lunga no- 
menclatura . Un altro estrat- 
to relativo alle locuste ne 
somministra il Tychsen nel 
suo Elementale araòo p. 38» 
e parecchi altri Bellino de 
Ballu dietro al Poema d*Op» 
piano, ch^egli tradusse in 
Irancese e stampò in Strasbur* 
go nel 1787. Nota il Reiske 
ne* suoi Supplimenti p. 73I9 
che Petit de la Groix il figlio 
ne fece una traduzione fran- 
cese che non è stata stampa* 
ta . Il Bochart fece egli pure 
uso dell'opera del Demiri nel 
suo Hierozoicony ed alcuni 
pezzi della medesima presi 
dal Bochart inseri THezel 
nella sua Crestomatia stam* 
pata in Jena nel 1776. Be* 
dreddin Mohamed Alasadi ne 
fece un Compendio che tro- 
vasi nella Bodlejana nel cod. 
5o3 , ed un altro ne presenta 
il cod. ii5 Naniano . Ad on- 
ta però del merito che abbia 
questa storia , Ahmed Afca« 
sbi non ha lasciato di tro- 
varvi non poche inesattezze 
ch*egli ha corrette in una sua 
opera particolare. E' errore 
Tanno 818 che fissano alla sua 
morte THerbelot alla p. 79 , 
e il Reiske ne' Supplimenti . 
Deraihcm Adulfat Alì 
tìglio di Mohamed, nativo 
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della città di Mosal , e morto 
nel 763 delFegira ,0 nel i36i 
in Bagdad . L'Herbelot p. 292 
aggiugne ai tuoi nomi quello 
di Tageddin e fa menzione di 
un tuo Libro dell'elevazione 
dell'anima sopra le afflizioni 
dellavita. Ma un^altra opera 
tua più grandiosa e più im- 
portante trovasi nella biblio- 
teca deirEscuriale nel codice 
893 , ed è una Storia degli 
animali e degli insetti divisa 
in IV parti che trattano dei 
quadrupedi , degli uccelli, 
dei pesci e degli insetti , e so- 
no ornate delle loro figure . 
Il Gasiri dà nel i voi. della 
tua Biblioteca p. 3i8 i nomi 
arabi degli animali che vi 
vengono illustrati, tradotti 
in latino. 

DiALDiNO ABU MoHAMED 

Abballa àlchazragi , poeta 
•pagnuolo molto celebre , e 
celebrato dal Gasiri pel prin- 
cipe de* moderni poeti, ha 
tra gli altri un bel Poema 
dell'arte metrica , che è stato 
commentato ed illustrato da 
molti , e pubblicato in latino 
dal Guadagnoli in line della 
tua Gramm^itica araba stam* 
pata nel 1642 in Roma . 
vi sono neir Escuriale molti 
esemplari di questo poema 
detto chazragitico, e molti 
tuoi commenti . 

DiALDINO AbULFAT NasSE- 

RALLA figlio di Mohamed fi- 
glio di Àbdalcarim, nativo 
della città di Gezirat nelFAs- 
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siria o Mesopotamia. Il Ga- 
siri lo loda per uno scrittore 
incomparabile ed uno de* più 
eccellenti della sua età , per 
una bellissima tua opera 
Dell'arte retorica e poetica > 
la quale conservasi ms. nella 
biblioteca delFEscuriale nel 
cod. 214. Porta essa il titolo 
di Metodo universale e per^ 
fetto, ed è divisa in vili par- 
ti, le quali trattano de* re- 
quisiti di un buon oratore , e 
di un bravo poeta , e de' pre- 
cetti di quelle due facoltà. 
DoBiANi V. Nabbga. 

DoBl ÀHMED BEN JaUIA 

di Gordova. Gol titolo di 
Cosa desiderata da un ama* 
tare esiste ms nel cod. 1671 
dell* Escuriale una Biblio^ 
teca araba e spagnuola di 
questo autore , eh* egli prò* 
trasse sino alFanno S92 dell* 
egira, ii95diGristo, e della 
quale ha inseriti al Gasiri nel 
l£ volume della tua Bibliom 
teca p. 133-140 dei luminosi 
estratti relativi a molti di- 
stinti letterati di quel regno . 

DoMAiRi V. Demiri. 

DoBEiD (ebn) Abubecher 
Mohamed tìglio di Hassan , 
detto Azdlta dalla tribù, a 
cui apparteneva , nacque se- 
condo il Ghalecan in Bassora 
Tanno 223 dell'egira , di Gri- 
sto 838, e morì in Bagdad 
nel 321 , o nel 933 in un^età 
molto avanzata di anni no- 
vantacinque . L*Abulfeda ne 
parla a quest'anno della sua 
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morte t. il p. 377 , come di 
\ia gran bevitore, ma ch^erm 
nel tempo ttesto il principe 
della lingua araba, e Abu 
Abdalla Mohamed Hglio dì 
Abmed ben Hescam Lacha- 
mita di Siviglia, cbe fu uno 
(le* suoi •coliaiti, ci «copre 
alcune altre particolarità del- 
la sua vita . Egli dice che in 
Bassora , ove era nato , fu in. 
struuo nelle belle lettere e 
uelle scienze da Abu Hacem 
Sahl, e che sendosi portato 
in Persia e procurata colà 
ramicizta «li Abu Michael re 
della prima dinastìa de* sel- 
^iucidi, compose in sua lo- 
de un poema , detto il Regio 
conclave y che cantò in pre- 
senza di qu-»! sovrano, e per 
cui ebbe in dono dieci mila 
zecchini. Dopo del che egli 
se ne ritornò a Bagdad Tan- 
no delFegira 3o8, che vien 
ad essere Tanno nostro 920 . 
V, il Casiri Tom. I pag. 139 . 
Il Doreid s'acquistò un gran 
nome co* molti suoi scritti, 
e specialmente pel rinoma- 
tissimo suo Poema Macsuruy 
detto anche Cassida e Dorai- 
dia , di aoo e più versi , il 
quale per Tabbondanza e pu- 
rità , che vi si scorge , della 
lingua araba e delle sue fra- 
si, ebbe molti ammiratori e 
molti commentatori , tra i 
uali primeggiano Abu Ab- 
alla Hassan ebn Chaluvia, 
morto nell'anno 370 dellVgi- 
ra, nostro 980 , e Abu Ab- 
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dalla Lachamita mentovato 
di sopra , che morì nel 5 70 , 
o nel 1 174 . Esso non è , come 
dice THerbelot > in lode degli 
uomini illustri di Bassora sua 
patria , ma piuttosto un ele- 
gia , come nota lo Schultens, 
sulledisgraziedella sua vita, 
e su i rovesci della fortuna, 
e trovasi ms. nella Bodlejana 
nel cod. ia57 , nelTimperiale 
di Parigi nel cod* 490 , nella 
Vaticana nel cod. la dei co- 
dici di Pietro della Yalle , 
nella pubblica dì Leida nel 
cod. 1 S9C e due seguenti ed in 
altre biblioteche . Lo Schei- 
dio lo stampò in arabo nel 
1768 in Hardervìk in 4*, e 
Tilaitsma lo ristampò nel 
1773 in Franekcr nella me. 
desima forma , e col medesi- 
mo testo, ma dando la ver- 
sione latina, e le varianti 
di due altri codici, dello 
Schultens e del Mangerò, e 
aggiugnendo degli estratti 
degli scoliasti e un suo com- 
mento. L'edizione del 1786 
di Hardervìk non è quanto 
al testo che quella prima del 
1768 con un nuovo titolo > 
ma colTaggiunta di una nuo- 
va versione latina con nuovi 
caratteri, che- è più elegante 
di quella delTHaitsma. Lo 
Schcidio si servi di codici 
mss. da lui acauistati in O- 
riente, e l*Haitsma v'aj;c:iun- 
se gli scolj del Chaluvia e del 
Lachamita. Nel cod. 490 im- 
periale di Parigi v*hanno due 
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Poemi del nostro Doreid , ed 
un altro ne contiene il 474 
deirEscuriale intitolato Re- 
gio conclave e fatto , come ab- 
biam detto, in elogio di quel 
re de' »elgiucidi . Delle altre 
sue opere merita di esser qui 
mentovato un suo Dizionario 
arabo y il quale esiste ms. 
nella biblioteca pubblica di 
Leida in 3 volumi in foglio, 
e che lo fece soprannomare 
allogavi y il lessicografo. Lo 
Schultens rende ne^suoi Sup^ 
plimenti alPHerbelot p. 731 
una grande giustizia al merito 
singolare del nostro autore , 
attestando ch'egli è uno de' 
letterati più distinti nella sto- 
ria letteraria degli arabi, e 
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the univa a una grande eru- 
dizione molto gusto e molti 
talenti per la poesia, di mo- 
do che era chiamato il più 
gran poeta fra i letterati, e 
il più gran letterato tra i 
poeti . Soggiunge che la prin- 
cipale sua opera è quel Di" 
zionario della lingua araba, 
e che oltre di questo ha un 
altro Dizionario storico e gè» 
ne alogico delle tribù e faini^ 
glie degli arahi 9 in cui rap- 
porta anche gli uomini illu- 
stri che ne sono usciti , e 
dà un'esposizione grammati- 
cale ed etimologica de* nomi 
proprj . Esso trovasi ms. 
nella stessa biblioteca di 
Leida. 
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JLbad (ebn) Abulkassem 
Ismael , vizir dei sultani 
Moviad eddulat e Frakredul- 
lat della famiglia dei buidi , 
i'u il primo uomo della si;a 
età per la dottrina e pei con- 
sigli , e mori a Rei nell'anno 
385 dell'egira , 996 di Cristo , 
lasciando una Storia dei vi, 
ziri 9 o primi ministri di sta- 
to , e una biblioteca di cento 
e diciassette mila volumi. 
Ben Scohna fìssa la sua*nascita 
all'anno 336 di quella prima 
era , della nostra 947, e lo loda 
come l'uomo più liberale e ge- 
neroso del suo secolo . Oltre a 
quella storia ha delle Lettere, 



checontengonsi nelcod. i4€S 
della biblioteca imperiale di 
Parigi , un Dizionario della 
lingua araba > e qualche altra 
opera notata dal Reiske • 
£drissi o ben Edris abu 

ÀBDALLA MoHAMED, qualifi- 
cato col titolo di scerit, o di 
emir almuroenin, di princi- 
pe de' credenti , era della fa- 
miglia degli edrissiti , la qua* 
le veniva da Ali, e regnò 
più di cent^anni in Africa. 
Nota l'Herbelot p. 785 che 
il titolo di scerif , che signi- 
fica nòbile ed illustre, è dato 
a quelli che discendono da 
Maorpetto per la linea di Ali 
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L tuo genero e di Fatima sua 
[ figlia, e che molti cii esii re- 
I gnaroiio e stabilirono delle 
t dinastie particolari in Afri- 
ca, delle quali una è quella 
l degli edrissiti. Consta dagli 
^ scrittori arabi , come avverte 
il Casiri T. li p. i3, che il 
nostro Edrissi nacque inCeu- 
ta in Africa Tanno 493 delT 
egira, 1099 di Cristo, e fece 
i suoi studj in Cordova . Sen- 
do egli stato cacciato con tut. 
ta la sua famiglia da Mahadi 
il Fatimita , che s'impadronì 
di tutta l'Affrica litorale, che 
è di qua del fiume Nigar , fu 
obbligate di rifugiarsi in Si- 
cilia presso il re Ruggiero . 
Fu qui che questo principe, 
il quale era pieno d'ingegno 
e dottissimo, fabbricò ad in- 
stanza di quel re e per suo 
uso un globo terrestre d'ar- 
gento con tutti i paesi scol- 
piti , e compose nelranno S48 
dell'egira, 11 53 di Cristo, 
un'amplissima e compitissi- 
ma Geografia divisa secondo 
i sette climi segnati da Tolo- 
meo, e corredata di moltis- 
sime tavole , che contiene un' 
esatta descrizione di tutta la 
terra e de' paesi , provincie , 
isole,'CÌttà che vi si trovano, 
e di cui l'unico difetto , come 
osserva Hagi Calfa , è quello 
di non segnare le longitudini 
e le latitudini. Quest'opera 
grandiosa conservasi inedita 
nella Bodlejana ne' codici 
1)84 e 887 , ma imperfetta in 
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quel primo codice, che non 
ha che il primo volume e 33 
tavole , e perfetta nel secon- 
do , che ne offre '^j , col titolo 
in amendne di Diletto o di- 
vertimento di chi desidera 
scorrere , o viaggiare pel moìu 
<io. Un buon Compendio però 
in arabo ne è stato stampa- 
to nell'anno 1692 in Roma 
in 4° coi caratteri medicei 
e col titolo di Geografia nu» 
biensey e fu fatta l'edizione 
sopra un ms. della Lauren- 
ziana. Essa era prima molto 
rara , ma ora cessa di esserlo , 
cbe una quantità di esempla- 
ri , la quale stava colà nasco- 
sta , è stata trasportata a Fi- 
renze e messa in vendita .Un 
Giormale tedesco di Helm- 
stadt rapportatodalloSchnur- 
rer fa n'cnzione di un'altra 
edizione fatta in caratteri si- 
riaci nel monastero di Kes- 
roan del monte Libano . Di 
quella prima di Roma si ser- 
virono i due maroniti, Ga« 
briel Sionita e Gioanni Hez- 
ironita , per darne nel 1619 in 
Parigi in 4* una traduzione 
latina, la quale per la sua 
inesattezza non incontrò moK 
to coi dotti. Il Sionita stesso 
non si trovò molto soddisfat- 
to del suo lavoro , e ne incol- 
pò i molti errori , di cui era 
pieno il testo arabico , come 
scorgesi dalla Lettera ch'egli 
scrisse allo Schickardo , e che 
rapporta lo Schnurrer nella 
Biblioteca araba r. I p* 4S, 
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Una nuova edizione in arabo 
e in latino avea il WeUch 
ridea di pubblicare, ma non 
potè eseguirla. Il Gregorio 
ci diede bensì in quelle due 
lingue la Descrizione della 
Sicilia} la quale trovasi stam- 
pata nella Collezione delle 
co ie arabiche di quel regno 
usqita nel 1790 p, 105-127. 
Un'erudita illustrazione delP 
Africa del nostro Ed rissi pub- 
blicò THartmanno nel 1791 
e 1796 in Gottinga in 4**, e 
nel i8o3 in Marpurgo un'al- 
tra della Spagna , Il P. Ma- 
cri avea fatta da gran tempo 
una traduzione italiana del- 
la Geografia del nostro auto- 
re, e il Tardia di Palermo 
ne pubblicò in italiano la 
parte che risguarda la Sicilia 
con sue note. Ilavvi un al- 
tro Edrissialscerif della stes- 
sa famiglia, di nome Gema- 
leddin Mohamed figlio di Ali 
Alaziz, morto Tanno 623 dell' 
egira , 1 226 di Cristo , il qua- 
le secondo THerbelot com- 
pose un Libro sulle piramidi 
dell* Egitto y che porta il tito- 
lo di Anvary o di Lumi su i 
misteri e geroglifici delle pira- 
midi} ed è dedicato al sulta- 
no d'Egitto Malech Alcarael 
nipote di Saladino, ed un 
altro ebn Edris cita il Ma- 
raccio nel suo Prodromo p. 4 
per nome Ahmed che scrisse 
contro gli ebrei . 

Elma-cino Giorgio ebn 
AitfiD egiziano , cristiano di 
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Religione , segretario de' ca- 
lifi d'Egitto e bravo storico, 
nacque nell'anno 6ao dell' 
egira, laaS di Cristo, e 
morì in Damasco nel 672, o 
1273 . Abbiamo dalla sua 
penna una Storia dei sara- 
ceni in arabo, la quale fu 
tradotta in latino dalI'Erpe- 
nio e da lui pubblicata in 
quelle due lingue nel i6*i5 
in Leida in folio . Si è anche 
stampato a parte nell'anno 
medesimo in 8" il tetto ara- 
bo, e in 4* la versione lati- 
na. Questa storia non è/;he 
un compendio di quella più 
grande del celebre Abu Gia- 
far Tabari , e comincia dal 
primo anno dell'egira , e fìni- 
sce all'anno 658 , nostro 1259, 
abbracciando tutto quello 
che risguarda Maometto , la 
sua nascita , la sua genealo- 
gìa , fuga , guerre , vittorie 9 
le sue vicende , la sua morte , 
e i califi e re che venner do» 
pò, e gli avvenimenti suc- 
ceduti sotto i loro governi 
sino a ModafFerSaifeddin ter- 
zo re della dinastìa dei ma- 
melucchi . Così il cod. 735 
della Bodlcjana. Il cod. 71$ 
va sino a Daher Bibars che 
fu il quarto re della suddetta 
dinastìa. Il codice della bi- 
blioteca pubblica d'Heidel- 
berga , di cui si servì l'Erpe- 
nio, non arrivava, come os- 
serva l'Ottingero, che sino 
all'anno 573, nostro 1177, e 
per la morte sopravvenuta 



I deired icore, la saa edizione 
g noQ oltrepassò il 5i2, o il 
L Iii8, restando il resto ine- 
dito. Quindi n'è venuto che 
j VHcrbelot ed altri scrittori 
fistino quest'ultimo anno pel 
termine delTopera . S'aggiun- 

f;a che tanto il testo , quanto 
a versione latina di quella 
edizione sono pieni d i errori , 
che in parte corresse il Reis- 
ke e in parte il Koehlero nelle 
dotte sue Osser>^ azioni criti- 
che su questa storia da lui 
inserite nel Repertorio orien- 
tale delTEichoru . V. il t. vii , 
vili, xl, XIV e xvil del me- 
desimo. Essi è statii anche 
tradotta in inglese e in fran- 
cese dal Yattier *, ma secondo 
il Renaudot queste traduzio- 
ni sieguono piuttosto la ver- 
sione latina che il testo. Al- 
cuni pezzi di questa storia 
contiene anche Ja Crestonia- 
tia araba delTHezelio , e ol- 
tre a* que* codici mss. ve ne 
hanno parecchi altri in altre 
biblioteche , e due segnata- 
mente nella Vaticana men- 
tovati dair Assemani nella 
Biblioteca orientale t. I p. 
585 e 628. Si ha anche da 
osservare che oltre alla parte 
scampata e contenuta in quei 
codici » ve nMia un'altra , che 
comincia dalla creazione del 
mondo sino a Maometto ed è 
restata inedita, e di cui ha fat- 
to frequente uso TOttingero. 
Emaoeddin abu Aedalla 
MoflAMBO, nato in Isfahan 
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nell'anno 5iodeiregira,iii6 
di Cristo, e morto in Dama« 
SCO nel 597, o nel laoo, è 
un nome illustre tra gli arabi 
per le molte belle opere che 
egli ha composte. In alcuni 
codici egli porta il sopranno- 
me di Alkarsi e in altri quel, 
lodi Alcateb, perchè era se* 
gretario del famoso Saladino, 
e la più importante delle sue 
opere è appunto la Storia di 
questo eroe, e dirò anche la 
più accreditata, perchè egli 
trovossi presente ai fatti che 
racconta. Essa è scritta in u. 
no stile sublime e gonho , e 
il principale suo soggetto è' 
r espugnazione di Gerusa- 
lemme fatta da quel principe 
e le sue virtù , principiando 
dairanno 583 dell'egira sino 
al 589, o dalFanno nostro 
1187 sino al 1193, che fu 
l'ultimo di quel sovrano . Due 
esemplari mss* ne ha la Bod- 
lejana, che tono i codici 775 
e 824 del nuovo Catalogo 
dell'Uri, due altri, l'SSg , 
e 840, l'imperiale di Parigi, 
ed uno compito la pubblica 
di Leida , che parve autogra- 
fo allo Schultens e al Reiske . 
Ne' due Bodlejani porta il ti- 
tolo di Eloquenza kossitica, 
e in altri secondo THerbelot 
p. 3i3 di Bark alscaini , di 
Splendore della Siria > e ne 
comparve un Saggio, che con- 
tiene il primo capo, dietro 
alla Vita di Scuadino del 
Bohaddino pubblicata dallo 
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Schultens nel 178 a in Leida. 
Emadeddino ha pure sotto il 
titolo di Prato fiorito un Coni, 
pendio della storia generale , 
che comincia da Adamo e fì- 
niscc all'anno 708 dell'egira , 
o i3o8 , e conservasi ms. nel 
cod. Bodlejano 848,una*Sro- 
ria de' selgiucidi y che sta 
nel 662 della ste^a bibliote- 
ca, una Storia ak* poeti di 
Bagdad e di Bassora intitolata 
Gemma preziosa ^ di cui vi 
hanno parecchi volumi nella 
imperiale di Parigi, e final- 
mente un Divan , o Raccolta 
di poesie y che trovasi in 
quest^ultima biblioteca nel 
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codice 1447. L'Herbelot fa 
menzione alla p. 49 di un* 
Emadeddin Mahmnd figlio 
di AJfariabi , morto Tanno 
607 dell'egira, di Cristo 
1210, e autore del libro Le 
più pure verità y il quale 
contiene molti fatti tratti 
dagli storici ed illustrati col- 
le più belle sentenze degli 
arabi tanto in prosa che. in 
versi, e di cui Ali figlio di 
Mahmud Alrabes ne fece uà 
compendio. Alla p. 337 asse- 
gna l'Herbelot un altr'anno 
alla sua morte, cioè l'anno 
619 , o laaa . 

EuTicHio V, Batrik. 
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-*- ACHREDDINO MoHAMED 

. BEN Omar persiano ^ uno de' 
più grandi imam, e dottori 
della setta safeitica, nacque 
nella città di Rei nell'Irak 
persiano donde è detto Razi , 
l'anno 543 dell'egira , o nel 
1148. Attesta la Biblioteca 
araba de' filosofia ch'egli fu 
un uomo eloquentissimo nel- 
le due lingue >, persiana ed 
araba, e versatissimo ne' li- 
bri degli antichi filosofi , e 
talmente ricco che lasciò per 
testamento ai suoi eredi oltre 
alle vastissime campagne e 
poderi ottanta mila zecchi- 
ni di danaro, e che morì 
di veleno nella città di He- 
rat r%hno 606» o 1209 . 



Veggasi il Casiri t. I p. loi , 
il quale dà alla pag. seguente 
il catalogo delle sue opere, 
che sono moltissime e in ogni 
genere . Molte risguardano 
la teologia e la religione, la 
filosofia, le matematiche, la 
medicina, ma hawi anche 
una Storia universale y un 
Coinniciito sulle poesie dell' 
Abulola, ed un Libro dei do" 
veri di un re. Egli ha pure 
un Commento del Corano y che 
trovasi ms. nella Bodlejana 
nel cod. la. Nelle opere di 
religione egli procurò d'unire 
ai lumi e ai principi della 
teologia la filosofia e le scien- 
ze estranee. Tal è 1' Introdu- 
zione ne* misteri più sottili , 
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«!> sublimi, il auo Mohassel , 
libro inecafìsico e ecologico 
che è scaco commencaco da 
moki aucori , e era gli alcri 
il suo Ossul eddin , o Principj 
tUllafede. Nella Cresioinatia 
araha del Sacy v^hanno tre 
pscracci della Storia cronolo- 
gica delle dinastie del nostro 
aucore , i quali sono presi dal 
cod. 89 S della biblioceca im- 
periale di Parigi che la con- 
ciene . Quesco ms. è scaco co- 
piaco ad uso dell'autore ed 
na alcune sue noce e corre- 
zioni*, ma quel cicolo è più 
moderno , e non si vede 
delfancico che qualche ve- 
stigio , che Topera risguarda 
la condotta dei sovrani e le 
dinastie musulmane . In facci 
delle due parci, in cui essa 
è divisa, la prima cracca dei 
principj di un governo , delle 
qualicà di un principe, dei 
diletti , da cui dèe esser esen- 
te , e dei doveri reciproci dei 
principi e de^ sudditi , e la 
seconda abbraccia una scoria 
assai breve e precisa delle 
diverse dinastie , che han riu- 
nico socco la loro ubbidienza 
cucco rimpero degli arabi , 
cominciando dai quaccro pri- 
mi califi , e presencando un 
quadro de* loro regni e dei 
loro viziri . L'occasione , che 
egli ebbe , di conoscere a Mo* 
sul il docco e vircuoso sovra- 
no di cjuesca cicca Malech 
Moadam ben Ibrahim , lo im- 
pegnò, com'egli indica nella 
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prefazione , a comporre in 
grazia sua quest*opera e ad 
offrirgliela , procescando di 
aver in essa scrupolosamente 
seguice due cose , la verità e 
la semplicità dello stile, l 
primi due escracti son presi 
dalla il parce e risguardano 
il califaco di Harun Rascid 
e quello di Abu Ahmed Ab- 
dalla Moscasem Bilia, e il 
terzo dalla prima, e tracCA 
dei diriccL de** sovrani sopra 
i suddici . Un^alcra Storia 
socco il suo nome è scaca tra- 
docca in ispagnuolo, che il 
M^jansed il Casiri non cre- 
dono sua , ma di altro storico 
posteriore d'età ed inferiore 
di merito. Nicolò Anconio 
nella Bihliotheca hispanica 
vetus T. I p, 369 dice che que- 
sto seconclo er* di Cordova , 
e diverso da quello di Per- 
sia, e che della Storia e de^ 
scrizione della Spagna ne ^ 
sono scace facce due cradu» 
zioni , una porcoghese ed un* 
altra spagnuola . 

Farabi Abunassar Moha- 
kedTarchani, molto cono- 
sciuco presso gli europei sotto 
il nome di Alfarabio, cogno- 
me che ebbe dalla cicca, don- 
de era nativo, fu la fenice 
del suo secolo e il corifeo dei 
filosofi del suo tempo . » L*Al- 
farabio , dice la Biblioteca 
araba de* filosofi , di Farab, 
città della Turchia , che è 
oggi chiamaca Ocrar . il prin. 
cipe de* filosofi era i maoniet- 
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tani , portoMi nelF Irak , do- 
ve stabilì la tua sede e ap- 
plicò alla fìlosoBa . Tra le più 
belle sue opere si ha ad anno- 
Torare in primo luogo quella 
ch^egli scrisse intorno alla 
cognizione delle scienze, in- 
titolata Enciclopedia y cui 
nessun dottore tia dato sin 
ora la simile , o la più accu- 
rata . Insegnò Glosolia a Bag- 
dad , donde partì per Alepno 
e vide colà il re di quella 
città che gli fece molti onori, 
e andato in seguito a Dama- 
sco , quivi morì nell' anno 
339 dell'egira », di Cristo 
95o. V, il Casiri T. i p. 190, 
dove vengono anche descritte 
le molte opere di quest'au- 
tore di vario genere, ma spe- 
cialmente tìlosotiche . Queir 
anno della sua morte è fissato 
anche dall'Abulfaragio e da 
altri biografi, ma altri pre- 
tendono che sia nrorto nel 
343, o nel 954. L'ebn Cha^ 
lecan celebra egli pure il no- 
stro Alfarabio come il filo- 
sofo più grande che abbiano 
avuto i musulmani , e le sue 
opere sono molto lodate dair 
Abulfaragio e dall'Avicenna, 
il quale soleva dire d*aver 

f)iù imparato e profittato dal- 
e medesime che da ogni al- 
tro scrittore , bencht* esse sie* 
no piene di metafisiche sot- 
tigliezze, e de' soliti difetti 
di que' tempi. Il grande Mai* 
iRonide ne fa a nell'egli dei 
singolari eacom), dicendo cl)« 
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tutto quello ch^egli scritte è 
purissimo fior di farina . Le 
Diblioteche pubbliche ne han- 
no molte mss. e la sola dell' 
Escuriale non poche , tra le 

3uali quella sua Enciclope^ 
ia tanto vantata, ed i suoi 
Elementi di musica, \ quali 
comprendono i principj di 
quest'arte , la composizione 
delle voci e degli scromenti, 
il vario genere di componi^ 
nienti armonici , le'*note mu- 
sicali degli arabi , e le Bgure 
de* loro stromenti. » Nel li- 
bro li di quest'opera espone 
i sentimenti de' teorici: , e mo- 
stra (^yanto ciascuno d'essi si 
fosse avanzato in quella scien* 
za , me corregge gli errori ed 
empie il vuoto della loro dot- 
trina. Diretto dai lumi della 
fisica deride la vanità dell' 
imaginazione dei pitagorici 
su i suoni de' pianeti e tuli' 
armonia de' cieli, e spiega 
fisicamente come per le v^- 
brazioni dell'aria si produco- 
no i suoni più meno acuti 
degli stromenti, e quali ri- 
guardi debbano aversi nella 
ngura e nella costruzione di 
essi per avere i suoni che si 
richieggono ». Cosi il Casiri 
in un estratto ch'egli ha com- 
municato all'Andres , tr che 
questi ci dà nel x. iv dell' 
Origine e progressi àTogmi let^ 
teratura pag. »S^ e a6o . Di 
questi suoi talenti nella mu- 
sica egli ne diede una lami- 
nosa prova iu un'avventura 
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die gli accadde con Seifed- 
dulat sultano della Siria , 
nella quale dopo aver in un* 
^adunaftza di dotti disputato 
sopra le scienze ed essersi 
fatto ammirare per la rara 
sua dottrina , sorprese ugual- 
mente i musici e tutti gli 
astanti colla sua maestria nel 
suono del liuto e col canto 
di tre arie di sua composi- 
zione, le qtfali |>rodussero su 
loro animi tré diverse im- 
pressioni > di riso, di pianto 
e di sonno . Quest*avventura 
è a lungo riferita dairHerbe- 
lot nella sua Biblioteca orien^ 
tale pag. 337, e ripetuta in 
iscorcio dalla società de* let- 
terati nel loro Dizionario 
degli uomini illustri^ sog- 
giungendo Tuno e gli altri , 
che partito dalla corte di quel 
sovrano e rimessosi in cammi- 
na per ritornare al suo paese 
fu cfai ladri , contro de* quali 
avea voluto difendersi , nella 
Siria medesima ucciso. Mol- 
te opere deirAlfarabio sono 
state tradotte in ebraico, e 
molti esemplari di queste tra- 
duzioni conservansi mu. nel 
mio gabinetto e nelle pubbli* 
che biblioteche. Veggasi il 
Catalogo ragionato de* miei 
mss, , e il n.'> 19 della Bi^ 
hlioteca ebraica del Wolfio. 
Tra quelle traduzioni evvi 
principalmente il suo Libro 
dei principj naturali y quello 
delle scienze e loro utilità, 
e quello dell'essenza dell' a^ 
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tiima . Ad onta però del cre« 
dito grande, in cui era tenu- 
to il nostro autore , e ad onta 
di un Libro ch*egli compose 
contro i sadducei che negano 
la vita futura y il quale tro- 
vasi msv sotto il suo nome 
nel cod. 693 della biblioteca 
pubblica di Leida, non man- 
cò tra gli arabi chi lo sospet- 
tasse ed accusasse d* irreligio- 
ne , unitamente a due altri 
grandi filosefì , Alchind ed 
Avicenna. Evvi un altro Al* 
farabio Isacco ben Ibrahim, 
morto neiranno 35o delFegr- 
ra , o nel 961 di Cristo, U 
quale ha un Libro di grcuntt» 
tica ms. nella suddetta bi- 
blioteca di Leida nel codice 
i3o7 ed un Dizionario arabo 
ad uso de* poeti che sta rot. 
nella Bodlejana in varj codi- 
ci , ed UB altro ancora citare 
dair Herbelof , Ahmed ben 
Mohamed di nome, che ha 
composta una Storia dei dot" 
tori hanefiti . Di Mahroud 
Alfariabi abbiam parlato sot- 
to Eraadcddino. 

Faradi (eln) V. AbulVa- 
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Faraidi Ghalil ben AK7. 
MED di Bassorache morì nelT! « 
anno 17$ deiregira , o nA 
791 di Cristo, non nel 75,0 
694 , come per errore leggo- 
no THcrbelot p, 974, e il 
Castri T. I p. 166, fu il pri- 
mo a trattare delle leggi della 
poesìa araba e a scrivere un* 
Arte poetica y od un Trattato 
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di prosodìa, e il primo se- 
condo il Soiuci ed altri scrit- 
tori a comporre un Diziona- 
rio arabo, intitolato Alain , 
che si conserva ms. nella bi- 
blioteca deirEscuriale ue^ 
codici 566 e 667. Altri lo 
attribuiscono a Laith ben 
Nassar nativo del Gorasan . 
V. Hagi Calfa e il Sacy Trat^ 
iato dei pesi e misure de' 
miisidmani p. 5i • Il celebre 
medico Honain figlio d'Isac- 
co >stad io Tarabo sotto di lui • 
Fared (ebn) abu Hafs 
ScARFEDDiN Omar , uno dei 
primarj e più illustri poeti 
arabi , e il primo certamente 
degli e;^fziani ,cra originario 
di Hamali nella Siria , ma 
nacque nella città dei Cairo 
neiranno Sy*^ deiregira , di 
Qristo 1181, e vi mori nel 
63a , o nel ia34 Quel primo 
anno che stabilisce THerbe- 
lot alla p. 339 della sua Bi- 
blioteca orientale , vien con- 
fermato dalla prefazione pre- 
messa alle sue poesie , nella 
quale si assicura in oltre che 
Tebn Fared medesimo lo ab- 
bia communicato alFebu Gha- 
lecan . Ma il fatto è che con. 
sultandosi questo insigne bio- 
grato , trovasi ch'egli assegna 
alla sua nascita Tanno ante- 
cedente dell'egira , ^ nostro 
II 80, e Hagi Galfa clic per 
abbaglio lo dice morto nel 
576, e evidente che confuse 
Tanno della sua nascita con 
quello delh sua morte , e che 
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conviene anch'egli nello stes. 
so anno. L*Herbelot, che 
copia il Galfa , commette alla 
p. 846 il medesimo errore , 
che venne osservato e corret- 
to dal Reiske ne^ suoi Sup- 
plirne nti alla Biblioteca di 
quest^autore , che stanno in 
fine dell'edizione deirAja del 
1779, T. IV p. 760. L'Uri 
alla p. 267 del suo Catalogo 
lo qualifica per un personag- 
gio celebre presso i maomet- 
tani per la santità della sua 
▼ita e per la fama della sua 
dottrina , e gli autori del Ca- 
talogo de' mss. della biblio- 
teca reale di Parigi al con- 
trario lo dicono al cod. 1467 
da Asraf sultano d* Egitto cac 
ciato in prigione pei cattivi 
suoi costumi . Comunque ciò 
sia , la verità è che egli gode 
pei suoi talenti un*altìssima 
riputazione presso gli orien- 
tali , che il suo Divan > o 
Corpo di poesie è intinita- 
mente stimato > che è stato 
raccolto dopo la sua morte 
con gran diligenza e premu- 
ra , che ne sono stati alTec- 
cesso moltiplicati gli esem- 
plari e resi communi , e che 
è stato commentato da molti 
autori , e tradotto in turco . 
Esso comprende molti epi- 
grammi e molti poemi di va. 
rio genere, e di vario ar- 
gomento, tra i quali ve ne 
sono alcuni che trattano di 
amore, ed uno, detto Tajm, 
più celebre e più lungo dlegli 
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alcri , che ha da 760 verii ed 
è in lode de* monaci sufìti e 
della loro vita spirituale . Ye 
n*ha un altro mistico, che 
ha 41 versi, in cui Tamor 
divino è figurato sotto Tem- 
blema del vino. Tanto della 
collezione intera, che di al- 
cuni poemi a parte, molti 
esemplari ne sussistono nella 
biblioteca Bodlejana , nell* 
imperiale di Parigi , in quel- 
la deirEsGuriale , di Leida, 
ed in altre pubbliche di al- 
tre città. Dei quindici poemi 
ch^essa comprende , uno di 
14 versi è stato pubblicato 
dal Fabricio in arabo e in 
latino dalla p. iSi alla 1S8 
del suo Saggio arabico stam- 
pato in Rostock nel i638, e 
ripubblicato neW Arabismo 
dei Vriemoet del 1733. Un 
altro ne inseri il Jones ne* 
Commentari della poesia o- 
siaticay che venne nel 1790 
riprodotto dal Wahl nella sua 
Nuova Antologia araba. Fi- 
nalmente un estratto ne oQVe 
la Crestomatia araJta del Sa. 
cy uscita in questi giorni , 
che è accompagnato da una 
traduzione francese e da co- 
j)io8e note , in cui rende con. 
to deirautore e delle sue 
poesie, e ne illustra i passi 
più oscuri col sussidio di un 
inedito ed accreditato sco* 
liasta. Il cod. 1669 della 
biblioteca delFuniversità di 
Leida premette al poema, 
come attesta il Catalogo , una 
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lunga prefazione od introdu- 
zione alla lettura di questo 
poeta . 

Fares (ebn) Y. Ahmed 
BEN Fares . Nota Tebn Gha- 
lecan , e dietro lui lo Schul- 
tens nei Supplimenti airHer- 
belot p. 701 ,che questo au- 
tore scrisse anche delle DiS' 
seriazioni sulla lingua ara- 
ba, assai stimate tanto per 
la loro sodezza , che per Tele- 
ganza , delle quali THariri 
stesso ha molto profittato , e 
che mori nella città di Rei 
sua patria Tanno delTegira 
390, di Cristo 1000. Altri 
lo dicon morto nel 39 S, o 
1004- 

Fargani o Fergani ( Al ) 
Ahmed, o Mohameo figlio 
di Gotair , celebre astronomo 
cosi chiamato dalla città di 
Fergana nella Sogdiana , di 
cui era nativo, e molto co- 
nosciuto presso di noi sotto 
il nome di Alfragan , fiori al 
tempo del califo Almamun , 
il quale mori nel a 18 dell* 
egira , od 833 di Gristo. M& 
non fu che verso Tanno aSo 
di quelTera , od 844 , se si 
crede alTHerbelot p. 340, e 
alGolio ch*egli cita, che tra- 
vagliò intorno alle osserva, 
zioni astronomiche. È erronep 
Tanno 800 nostro ch^egli se- 
gna per corrispondente alT 
egiriano. Si hanno delTAK 
fargano degli Elementi astro^ 
nomici divisi in xxx capi , dei 
quali TÀbulfaragio ed altri 
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•crittori parlano con lode, e 
che t'uron per lungo tempo 
reputaci per uno de* libri 

fiiu claifici deirattronomia- 
1 Colio li tradusse io latino 
e corredò di sue note, e il 
Pocockio li fece stampare do- 

f>o la sua morte in arabo e in 
atino in Amsterdam nel 
|66'> in 4**. £vYÌ un^altra 
traduzione latina che il Cri* 
•tmanno ha fatta molto pri- 
IDA e pubblicata in Francfort 
nel 1 590 in 8* , ma questa è 

S»resa dalla versione ebraica 
elTAntoli , non dairarabo. 
In arabo conscrvansi mss. 
nella RoJlejana nel cod. 879 , 
e in ebraico in varie biblio* 
teche , ed havvi anche, in 
quett'iilcima lingua un Coiiì^ 
nienio cUc n<* fcc-c il Ma imo- 
nide . V. il Wollio lìihliotcca 
ebr. T. I p. 195. 

FaRUUN (BrN)ABRA.M ti- 
glio di Ali Aliamareo spa- 
gnaulo. Nel cod. 1666 della 
biblinccc.i delTEscuriale esi- 
ste ms. una sua opera biblio- 
graiìca , od una Biblioteca 
unix'ersale , la quale porta il 
titolo di Classi dei dottori 
arabi e comprende le vite e 
le opere degli arabi che fio- 
rirono nelle lettere. L'auto- 
re la lini alla Mecca nelF 
nnno 761 dell'egira, nostro 
sS59, e il Gasiri dà nel il 
volume della sua Biblioteca 
p. 70 rindice delle varie /?«- 
ilfioteche , di cui s'è servito 
per compilare la f uà . 
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Fati'b MoHAmij> srr ▲•* 
NàssEm AzAJ>iTA , coinnof- 
mente detto Khn AMmlla AL 
homaidi, di Maiorica, mi 
originario dì GordoTm, crì^ 
bre per la tua pietà e per li 
sua eradisiorne , compilo uni 
Bihlioieca armha spafmuolm' 
talmente accarmca e stimata . 
che molti rillustraxoDo cm 
perpetui comnieati e con n- 
giunte . Ahaied Aldobì , che 
compose anch^egli anm Bi^ 
Uioteca consifliile, lo lodi 
dovunque per ano storiogra- 
fo accuratissimo , e lo ante- 
pone a tutti gli altri f e 
rHerbelot alla p. 4SS gli at- 
tribuisce una Storia , la qvj- 
le comincia dalla nascita del 
maomettanismo e finiace al 
califato di Mostarsced Falt- 
lìassita . Morì in Bagdad nel 
488 deiregtra,o nel 109S. 
y. il Gasiti Tm il p. 146, e 

134. 

FlBUZABÀDI MagDEDDI^ 
MOHAMBD BEN JaGDB, HOme 

grande ne' fasti letterarj de- 
gli arabi, nacque in Firuza- 
bad città della Persia nell' 
anno 729 dell'egira , o nel 
i3a8, e morì a Zebid città 
non molto discosta dalla Mec- 
ca neir8i6, o nel 141). in 
età di 85 anni. La sua dot- 
trina ch'era sommmy riscosse 
anche sommi onori presso i 
re e principi dell'Arabia, ma 
non fu che Teccellente suo 
Dizionario arabo > il suo Ca-- 
mus, od Oceano f che fissò 
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la sua celebrità . Egli lo com- 
pilò da un altro più anti- 
co e aftiai più Toluniinoto, 
che avea 60 o 65 volumi , 
ch'egli ridusse in due soli, 
e lo dedicò a Ismaele figlio 
di Abbas, principe delTIe- 
men , il quale lo ricompensò 
nobilmente , e dicesi che 
avesse anche da Tamerlano 
il dono di cinque mila zec- 
chini . Tutti i letterati d'O- 
riente e d'Europa lo predi- 
cano pel più vasto e più ac- 
curato e più erudito che vi 
abbia , e fu di tutti i lessici 
quello che segui principal- 
mente il Giggeo nel suo Te^ 
soto; e quantunque il Gol io 
dia la preferenza al Giavha- 
ri , e dica cbe il nostro Fi- 
ruzabadi visse in tempi po- 
steriori , in cui la lingua 
non era più in fiore, non 
tralascia di farne grandi elo. 
gj , e grand'uso, ove quel 
primo è mancante ed oscuro.. 
Questo dizionario trovasi ms. 
in molte biblioteche pub- 
bliche, e in alcune, come 
nella Bodlejana^ nella impe- 
riale di Parigi, nelTaccade- 
mira di Leida, e in quella 
deirEscuriale in molti esem- 
plari. Esso è stato tradotto 
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in turco da Àhmcd ben Mar. 
kez, e vivamente desidera il 
Gasiri t. I p. 17C, che per 
la sua utilità grande e sommo 
pregio venga tradotto in la-^ 
tino .Non pochi anche Than- 
no o compendiato, o com- 
mentato . Nella prefazione 
attesta il Firuzabadi d'aver- 
lo egli stesso compendiato 
da un altro intitolato Lame 
almoallem, che avea 65 vo- 
lumi e ridotto a due , e parla 
del suddetto Z.ame^ -come di 
un'opera di altro autore che 
egli accusa d'inesattezza. V, 
l'Herbelot p. 247. È dunque 
da correggersi come un suo 
errore e contraddizione, quel- 
lo che lo stesso Herbelot no- 
ta alla p. 5io, che essa era 
stata da Ini composta, e lo 
corregge il Reiske ne' suoi 
Supplì menti . Tra le altre 
opere vi ha una Raccolta di 
facezie , un Libro del modo 
di acquistar la felicità y che 
egli dedicò a Ismaele Alscraf 
re dell' lemen, e due Storie, 
una della città di Merwy e 
l'ultra della Mecca ^ notate 
dall'Herbelot e dal Reiske. 
Di un altro Firuzabadi par- 
liamo qui sotto all'articolo 
di Ibrahim . 



VTAIIACH ( EBK ) AbULVA- 

LiD Makun , o Mervan , più 
conosciuto tetto il nome 



di Giona ben Ganach e di 
Marino, eccellente gramma- 
tico che era nativo di Gor- 
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—ijirw ^t pro4nM4m«. 6911 
•si piscipio (3<f l ul MC0I9 . e 
in arabe parecchie sti- 
le opere di eranna- 
. che fi cAQtenMAO nella 
Bttiileiina , ed ona tra le aU 
tre pio intercsaacte , la quale 
fvna il titolo di Ckeda^ al- 
ìsmaj Libr9 di splendore. 
Em» è dirifa in doe parti , 
c&c comprendono una Grum^ 
—fica ; ed un Lessico . e aon 
contenate ne' codici 4S6 e 
^7 di quella biblioteca fe- 
condo il nooTo Catalogo delF 
Uri. Qoetto lewico f piega 
in arabo i termini ebraici , e 
lo Schaltent defideraya ri- 
Tasente che un'opera si im- 
portaoce Teni»pe tratta dalle 
tenebre, e il Parchon nella 
prefazione al *uo Le<s*co 
ebr. inedito, del quale ai>- 
hiam di fresco pubblicato un 
luminoso saggio tulle yocì 
più oscure e difficili col tito- 
lo di Lessico ebraico scicìro y 
si protesta di aver raccolto 
il suo da quello del nostro 
autore. V. il Dizionario no- 
stro storico deal i autori ebrei 
T. li p. 86, e il Catalogo ra- 
gionato de' miei mss. T. il p. 
l56 , e tanto di questa , che 
delle altre sue opere, vcg- 
gasi anche il Wolfìo nella 
sua Biblioteca ebraica Tip. 
478 , e la Lettera ch'egli rap- 
porta del Gagnerio T. iil p. 
371. Le altre opere gramma- 
tiche 8000 fcace aiith^esse 



trasportate in ebraico , e Fi* 
bea Exrav e il Kiachi, e 
TEMeo, e qvaati •crisfer^ 
dop9 di lai in «questa mate- 
ria * ne Canno tua tiso grao- 
diasÌBO, e dei oomnii elojn* 
L*£fodeo chi» la il nostio 
Canach Ahèmr msmimedalde- 
lism y il piò Tmlente di tatti 
i eraaiaaHci « e il Pocockio 
il loro principe . Qoesto dono 
inglese si aerri ^li pare mol- 
tissimo ne* soni Commenti 
degli scritti inediti del no- 
stro ebn Canmcb « come si 
si aer^i il Morino e il Simo- 
nio della tradasione ebraica 
della Gramnsotica > cbe tro- 
Yavasi ms. nella Golbertìoa . 
Gassasi Axulfadl Ab- 
DALMaxAM figlio di Omar, 
spagnaolo e natiro della Ga- 
lizia. Egli ha un Di^an»o 
CoUtzione di poesie dirisa in 
dieci libri, il primo de* quali 
che è in f ersi acrostici da lai 
composti nel S89 deiregira, 
o nel 1193 in lode di Sala- 
dino, trovasi nelxod. 13^4 
delTimperial biblioteca di 
Parigi, scritto con grand'e- 
leganza e con sorprendente 
artihcio . Hav vi un altro Gas- 
sani Azraki autore di nna 
Storia della Mecca assai este- 
sa, di cui TAlfarani ne ba 
latto un compendio. 

Gavirol (ben) Solimah 
israelita. Tra gli ebrei cbe 
scrissero in arabo 1 non è da 
omettersi questo nostro illu- 
stre autore nativo della città 
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M Malaga nel regno di Crar 
nata , che fiori in Saragozza 
nel XI «ecolo , e morì secondo 
il Zacuto e il Jachia in Va- 
lenza nel 1070. Egli coltivò 
con onore la grammatica, la 
Hlqiofia , Taitronomìa , la mu- 
sica ed altre scienze, ma la 
filosofia morale e la poesia 
furono le prime sue delizie , 
e riusci, come già abbiam 
osservato nel Dizionario de^ 
gli autori ebrei t. i p. laS, 
tanto eccellente neirultima , 
che il Charìzi trova i suoi 
versi ammirabili e superiori 
a tutti gli altri , e tanto va- 
lente nella prima, che pub* 
blicò due delle più celeori e 
più accreditate opere che si 
abbiano in questo genere. 
Egli le scrisse amendue in 
arabo. La prima è il Tikkùn 
middot y Correzione dei co^ 
sfumi, dìviio in cinque se- 
zioni , le quali trattano dei 
cinque sentimenti delPuomo, 
e delle virtù o vizj , che loro 
corrispondono, e che sta ms. 
in quella lingua originale 
nella Bodlejana nel cod. 358 
del nuovo Catalogo dell'Uri 
tra i codici scritti in carat- 
teri ebraici . Nota questo co- 
dice che egli lo compose in 
Saragozza nelTanno di Ales- 
sandro , o de' 2;reci 1428, di 
Cristo IT 16. Ma due codici 
che esistono nel mio gabinet- 
to, della traduzione ebraica 
che fece di quest'opera R. 
Giuda ben Tibbon, portano 
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amendue in fronte ch'egli la 
compilò nell'anno 8o5 del 
quinto millenario dalla crea. 
zion del mondo , o nell'anno 
nostro volgare 1045. V. il 
Catalogo ragionato de' miei 
mss. T. il p. 129 e III p. ia3 
al cod. 384 e 1246, ove ab- 
biam pure rilevato l'errore 
della edizione di Riva di 
Trento del 1 56a e del Wolfio, 
che per confusione di una let- 
tera con un'altra ne traspor* 
tano la composizione all'ScS, 
o al 1048. Un terzo codice 
che ho acquistato posteriore 
mente, conferma la lezione 
di que' due primi , e cosi fan. 
no gli storici ebrei, e se è 
vero quel che essi attestano 
ch'egli morisse nel 1 070 , non 
è da dubitare che la loro le- 
zione non sia da preferirsi a 
quella del codice arabo Bod. 
lejano. L'altra opera scritta 
in arabo è il Mivchàr appe" 
ninim , Scelta di margherite , 
che da molti si attribuisce 
al Jedaja Appenini , o Badre* 
sti , ma che dee certamente 
attribuirsi al nostro autore. 
Vcggasi la Biblioteca rabbi- 
nica del Buxtorfio pag. 363, 
V Ebraica del Wolho t.-i p. 
404, e il citato nostro Catc^^ 
logo T. I pag. 84 al cod. i3i, 
uno degli otto codici che 

f»ossediam(f di questo egregio 
ibro, che è stato più volte 
stampato. Per una indubitata 
prova di questo sentimento 
citai allora la prefazione del 
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Sékel akkòdesc , che è un com* 
pendio poetico di questo li- 
Pro fatto da R. Joaei' Kim- 
chi , dietro airautorità di un 
codice mt. del Buxtorfìo e di 
un altro deirOppenheimero. 

10 ho ora la toddislazione di 
poter aggiugnere,che un ter- 
zo etemplare mt. di quelF 
opera ,che ho di tresco acqui- 
etato , dice la stessa cosa , che 
quel libro è stato originai- 
mente composto in arabo dal 
nostro Gavirol, che è lodato 
per un oratore celebre, e prin- 
cipe de' filosofi , e da R. Giu- 
da ben Tibbon tradotto in 
•cguito in ebraico . L'età di 
questo interprete ne sommi- 
nistra anch' essa una prova 
invitta, perchè egli visse un 
secolo prima del Badrescita. 

11 nostro autore compose pu- 
re in ebraico varie opere e 
molte poesie, delle quali par- 
liamo ueir accennato nostro 
Dizionario degli autori ebrei 
•otto il suo articolo. 

Gazali, o Gazeli abu 
Hamed Mohamed della città 
di Tus in Persia , è in tanto 
concetto presso gli arabi , che 
lo chiamano il prodigio del 
maomettanisipo e la gloria 
della religione. V. il Pococ- 
kio nel Saggio della storia 
degli arabi p. 871 e nelle 
JVote alla Porta di Mosè p. 
112. L'Herbelot p. 36a fìssa 
la sua nascita airanno 460 
dell'egira, io58 dj Cristo, e 
la sua morte al 5c5, o al 
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mi. Ma dal codice 727 dell' 
Escuriale ricavasi eh' egli 
nacque nel 448,0 nel io56. 
V. il Gasiri t. I p. a 19 • L'ebn 
Chalecan citato dallo Schul- 
tens ne' suoi SupplimentÌTzi^ 
porta anche a un anno dif er- 
so la sua morte , cioè al $20 , 
o iia6. L'opera più famosa 
ch'egli abbia, è Ahia olum 
eddin y Le classi diverse delle 
scienze della religione ^diviso 
in IV parti, la prima delle 
quali tratta della religione , 
degli articoli della fede e de* 
precetti, la seconda del regi- 
me politico e legale , la terza 
delle azioni umane , la quar- 
ta dei vizj e delle virtù. 
Questo libro è cosi pregiato 
da' musulmani , che molti 
l'hanno compendiato, od illu- 
strato con particolari tratta- 
ti , e che non ve n'ha per sen- 
timento del ben Gnalecan 
nessuno più pregevole presso 
gli arabi • Esso trovasi ms. 
nella Bodlejana e nell'Escu- 
rialense, e in quella prima 
anche in più esemplari , co- 
me trovansi in amenduc ed 
in altre biblioteche molte 
altre delle sue opere. Alcune 
d'esse sono state tradotte in 
latino , e non poche in ebrai- 
co , delle quali ultime tra- 
duzioni molti codici mss. tro- 
vansi riuniti in questo mio 
gabinetto, ed illustrati nel 
Catalogo ragionato che ne ho 
pubblicato nel i8o3. Tra 
queste traduzioni evvi prin- 
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cipalmente il 8uo Libro delle 
opinioni de' filosofia La di' 
s trazione dei medesimi > Le 
hilancie della giustizia^ La 
logica^ e i Fiori della divi^ 
nità ^ e il Libro delVunità 
di Dio , ch'egli scrisse con- 
tro dei cristiani , e che Mosè 
di Narbona tradusse in ebrai- 
co , e che trovasi xns. nella 
Vaticana nel cod. 209. V. il 
Catalogo ài questa biblioteca 
T. I p. 176, e la mia Biblio- 
teca giudaica anticristiana 

Gelaleddim Abulfadl 

V. SoiUTI. 

Gemaleddin asuAedàl- 

LA V. MaLECH. 

Gemaleddin abu Amru 
V. Hageb. 

Gemaleddin abu Moha- 
med V. Hescam. 

Gemaleddin Ali ben Jo- 
sef, copto di nazione e di 
religione , che fu vizir , e mo- 
ri nell'anno 646 dell'egira , 
1248 di Cristo, ha una Sto^ 
ria , o degli Annali della sua 
nazione ^ ed un'altra dei SeU 
giucidi . Nella biblioteca 
pubblica di Leida nel cod. 
1862 vi è una sua Storia de- 
gli uomini letterati dai pri- 
mi tempi sino all'anno 646 
dell'egira , o sino alla sua 
morte , che è forse la stessa 
con quella prima . 

Gemaleddin ben Tagri 
V. Tagri. . 

Gezeri Abulaz Ismaele, 
encomiato per un personag* 
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gio di un sorprendente ta- 
lento ed unico e singolare 
nel suo genere, si è distinto 
per un Trattato delle mac" 
chine inventate con ingegno^ 
od ingegnose , che è diviso 
in vi parti , e tratta delle 
mostre ed orologj , dei vasi 
di meravigliosa struttuia, de- 
gli stromenti musicali , delle 
macchine d'idraulica , dei 
bicchieri , bacini , piatti , e 
cose simili. Quest opera è 
stata tradotta in turco e de- 
dicata all'imperatore Selim • 
Un suo Libro d'idraulica^ 
che sarà una parte dell'an- 
tecedente , esiste ms. nella bi- 
blioteca imperiale di Parigi . 
GiABER ABU Musa, origi- 
ginario di Harran e sabeo di 
religione , passa per uno dei 
più celebri filoson e chimici 
degli arabi , ed è sotto a que* 
sto aspetto assai citato e lo- 
dato da' nostri alchimisti . 
Vivea nel ili secolo dell'egi- 
ra, IX nostro, e gli vengono 
attribuite sino a cinquecento 
opere di chimica sulla pietra 
mosofale . 

GlAHED ABU OtHMAN Am« 

RU , famoso dottore che si è 
fatto ammirare per la sua 
eloquenza e per la sua dottri* 
na , em di Bassora , e mori in 
Bagdad l'anno aSS dell'egira , 
868 di Cristo , lasciando mol- 
te opere , tra le quali l'ebn 
Chalecan nomina particolar. 
mente un' suo Trattato degli 
animali . Questo trattato che 

6 
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è spesso citato da Demiri e 
da Bochart , trovasi ms. nella 
biblioteca pubblica di Ham- 
burgo , e Tautore stesso ne 
fece un compendio , che esiste 
in quella delVEscuriale . V. 
ilCasiriT. I p. 3i8e3ai.Il 
Kazvini cita il nostro Giahed 
in proposito degli uccelli che 
sono nel volo più agili . Il 
Sacy osserva in una nota della 
sua Crestomatia t. iiI p. 474 > 
che in qualche ma. di Hagì 
Calia, e delPebn Ghalecan 
in vece di Giahed leggesi per 
errore Hafed, e vedo, che 
THerbelot che ciecamente co- 

f^ia quegli autori , commette 
o stesso abbaglio alla pag. 
977 . Gli arabi vantano, co. 
me alla p. S91 avverte lo stes- 
so Herbelot, quattro lette- 
rati illustri , che tra loro 
nessuno ha superati ed u- 
guagliati, Abu Uanifa nella 
giurisprudenza , Chalil nella 
grammatica , Giahed nella 
prosa od eloquenza, e Abu 
Temam nella poesia » 

GlANABI ABU M0HAMEJ> 

MosTAFA , celebre storico , 
che mori Tanno 999 dell'egi- 
ra e 1690 dell'era cristiana , 
scrisse sotto il nome di Mar 
gonfio una Storia generale y 
divisa in due grossi volumi 
ed 8a sezioni, che comincia, 
come nota THerbelot p. 897, 
dalla creazione del mondo , 
e termina alFanno 997 dell' 
egira, o i588, ed è la storia 
più ampia che abbiano i mu- 
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fulmani. Il primo volume 
tratta della creazione , dei 
profeti , delle varie nazioni , 
de' re di Persia , de' greci , 
degli ebrei , de' romani , delF 
Egitto e degli altri popoli , 
di Maometto e dei calin che 
regnarono in Asia, il secon- 
do delle varie dinastie dei 
serifìti , jobiti , mamelucchi , 
taheriti, soffariti, ed altre 
che regnarono dopo 9 termi* 
nando in Selim il nato nell* 
anno 953 dell'egira, o nel 
1 546 . Così presso dell'Uri 
p. i63 il codice Bodlejano 78$ 
e y^'^ che ne contengono un 
esemplare compito . Un altro 
ne somministrano de' due 
volumi il cod. 657 e 658. 
Questa storia fu tradotta ia 
turco e compendiata da altri 
autori . 

GlARALLA Y. ZaMAGHSCARI. 
Gì ARAM (ERN) O GiARUMI 

V. Sanhagi. 

GlAVHAKi ABU NaSSER I- 

siEAEL figlio di Hamad, il 
primo e il più classico lessi- 
cografo che abbiano gli arabi , 
era nativo della città di Fa- 
rab nel Turkestan , oggi det- 
ta Otrar. Nell'anno della sua 
morte i loro scrittori non van 
d'accordo . Hagi Calfa la fìssa 
alPanno 392 dell'egiVa, loos 
di Cristo, il ben Scohna al 
393, o al loca, TAbulfeda. 
al 398, o al 1007, e v'ha 
anche, come il ben Cassem, 
chi malamente la trasporta 
al 493 y o al 1099. Quel cht 
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ti può considerar per certo, 
•i è ch^egli visse sulla fìne 
del IV secolo delVegira nella 
Metopocainia e nella Siria, 
e in seguito nel Corasan , do- 
ve pubblicò verso Tanno 390 
di quelTera, o 999 della cri* 
•ciana , la sua grand-opera . 
V. il Pocockio Saggio della 
storia degli arabi p. 364. Egli 
imparò anche in quelle prime 
Provincie e nelPÈgitto Tara- 
bo, e si consagrò con tanto 
impegno allo studio e alla 
•cienza di questa lingua e con 
tanta felicità , che quantun- 
que turco di nazione ed estra- 
neo , arrivò alla gloria di 
€Merne il sovrano maestro. 
Tal è il diritto che gli dà il 
famoso e vasto suo Diziona- 
rio arabo, il quale porta il 
titolo di Sehah allogai , Pa- 
rità di lingua Nota il Colio 
nella preiazione al suo Les^ 
séco y che i due più accredi- 
tati depositar) dell'arabo tra 
gli stessi arabi sono il Già- 
▼hari e il Firuzabadi ; ma 
che il nostro autore visse in 
un secolo floridissimo per le 
lettere e in cui la lingua era 
in gran fiore , quando Taltro 
▼ isse in tempi posteriori, in 
cai essa declinava e non fio- 
riva più , soggiungendo che 
aiccome il Giggeo avea preso 
per norma principalmente il 
•econdo, cosi egli si taceva 
un onore di scegliere il pri- 
ino. Intorno al che il Giggeo 
medesimo la un^ eccezione e 
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una protesta in contrario > 
dicendo nella prefazione di 
seguir Tuno e 1 altro di que- 
gli autori , e che tutto quello 
ch*eglino hanno, trovasi rac- 
colto nel suo Tesoro . 11 Golio 
fece uso di un codice della 
biblioteca pubblica di Lei- 
da . Un altro ve n^ha in quel- 
la di Copenhaghen, uno in 
quella delTEscuriale , e più 
codici nella Bodlejana e nelT 
imperiale di Parigi. Esso fu 
anche stampato in arabo e 
iu turco tradotto dal Vanculi 
in CPoli in due tomi in fo- 
lio nelFanno 1141 delFegi- 
ra , e nostro 1728, e fu il 
primo libro che uscisse dalla 
nuova stamperìa colà eretta 
da Ibrahim Effendi due anni 
prima* V. il Toderini Della 
letteratura turchesca T. ili 
p. 21 . Se ne tirarono mille 
esemplari , che furon vendu- 
ti al prezzo di 35 piastre ca- 
duno. Nel 17S8 se ne fece 
nella medesima città e nella 
stessa forma una nuova edi- 
zione , che il Jenisc ha tro- 
vata men corretta della pri- 
ma . Un*a1tra ne avea ideata 
lo Scheidio e Tavea anche 
cominciata nel 1774 in Ha- 
derwik in 4* grande . Ma non 
ne ha pubblicata che una 
piccola porzione , la i Par- 
ticella y che comprende xxv 
fogli di stampa , o pagg. 79 , 
protestando alla pag* seguen- 
te in data del 1776 che per 
altre urgenti occupazioni del* 
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lo Stampatore il lavoro non 
•i era potuto continuare . V. 
lo Schnurrer Biblioteca ar, 
F. iv p. a6. Il codice S8a 
deirSf curiale offre un'Ape 
pendice del Lessico del Giav- 
nari di Abu Mohained Ab- 
dalla fìglio di Beri gerosoli- 
mitano > morto nel 58a deir 
egira ,o nel 1186, in cui esso 
è supplito e corretto . Un al- 
tro Suppliinento ne fece Scar- 
feddin AU Alsagani, il quale 
sta in parte ms. ih Londra nel 
museo Britannico nel codice 
3446 . Varj altri autori ne te- 
cero dei compendi . Uno ne 
fece Mohamed ben Ahmed 
ben Nagcmeddin , che trovasi 
ms. nella Bodlejana nel codi, 
ce io55, uno Mohamed ben 
Abubccher Alrazi ms. nel 
suddetto museo Britannico 
n.* 5524 e nella biblioteca di 
Leida nel cod. i35i , un al- 
tro Abubecher Abdalcaher 
che abbiam accennato sotto 
il suo articolo , e sta ms. nella 
stessa biblioteca nel codice 
iia5,encl i3a9 di quella 
di Parigi, ed un quarto Ali 
ben Mohamed AUeliabadì 
persiano, che esiste nell'E- 
scnrialense nel cod. 583 . Il 
Giavhari ha'altre opere . Un 
suo Trattato sulle correzioni 
che si posson fare alla lingua 
araba con commento presen- 
ta il cod. 193 di quest*ultima 
biblioteca . 

GlAZLAH (ben) JaHIA UEN 

Issa , celebre medico di Bag- 
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dad , che di cristiano ti fece 
maomettano e mori nel 49) 
deiregira , o 1099, L' Asse- 
mani De' patriarchi caldei 
p. i54 encomia per uno de* 
più stimati e più celebri li- 
bri il suo Menhag o Metodo 
di medicina, e avverte che 
trovasi ms. nella Vaticani 
nel cod. arab. 149. Egli hi 
anche delle Tavole fatte pel 
califo Moctadi e a lui dedi- 
cate, le quali segnano per 
ordine alfabetico le malatcie 
e i rimedj , e' conservami 
nell'imperiale di Parigi.!* A- 
buUeda se ne servi per nor- 
ma di quelle ch*e]^li compilò 
de* paesi . Scrisse pure una 
Lettera in favore del Mao- 
mettanismo per giastiiicare 
la sua apostasia . Y. THer* 
belot p 400. 
■ Giori ABU Abdalla Vedi 

BOCHARI. 

GiORAiR , celebre poeu 
morto neiranno no dclVegi- 
ra , 728 di Cristo . NelPeba 
Chalecan trovasi la sua vita, 
e ntW Antologìa araba òtW 
Hirz pubblicata in Jena nel 
1774 è stato inserito un suo 
Poema . Abubecher tìglio di 
Abdalmelech almocri nel 
quadro che fa del carattere 
dei poeti arabi, dice che il 
nostro autore è eccellente nel 
muovergli afi'etti e superiore 
in questo genere a tutti gli 
altri . V. il Casiri T. 1 p. 91 . 
È lo stesso , a quel che pare t 
col Giorair Chatfi di Basso» 
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ta, poeta rinomato morto in 

3ueiraniio e contemporaneo 
ci Ferazdak, di cui parla 
VAbulmahassen presso il Sa- 
cy Crestoinatia araba T. ili 
p, 517. L'intero suo nome 
era Giorair ben Atìa ben Ho- 
daila ben Bedr ben Salama 
abu Hazra Temimi . 

GiORGiANi Vedi Abdal- 

GAHER . 

Giuda Levita, dotto filo, 
•ciò, grammatico e poeta 
ebreo, che fiori in Iipagna 
sul principio del xil secolo , 
ha tutto il diritto d'essere 
rapportato in questo nostro 
Dizionario per un*opera in. 
•igne e celebre, ch'egli coro- 
pose in arabo, e contiene 
una disputa sulla vera reli- 
gione. Égli la chiamò col ti- 
tolo di Cuzari , perchò la 
finge tenuta avanti ad un 
antico re Cuzar, e vi intro- 
duce un gentile , un ebreo ed 
un cristiano a disputar tra 
di loro su quelTinteressaiite 
argomento , e a convenire 
sulla verità della religione 
mosaica . In questa sua opera 
egli non solo tratta filosofi.- 
camente, come porta il suo 
assunto, contro i gentili, 
maomettani , cristiani e i ca- 
raiti , di Dio, de' suoi attri- 
buti, della creazione, dell' 
anima e sue facoltà, del 
culto dovuto al supremo es- 
sere, della rivelazione, delU 
legge, della profezia e de' 
profeti , della tradiiiooe degli 
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articoli della fede, ma anche 
della lingua ebrea , de' pun- 
ti, degli accenti, della poe- 
sia, della musica ed altri 
punti di filologia , che vi 
nanno rapporto , e danno al 
libro un pregio maggiore . 
In arabo ne conserva un 
esemplare la Bodlejana nel 
cod. 369 tra i codici scritti 
in caratteri ebraici ^ ed un 
altro ne aveva in CPoli 
K. Giacob Romano f che 
contava di pubblicarlo. In 
ebraico fu prima tradotto 
da Giuda figlio di Karda- 
niel , e poi da Giuda ben Tib 
bon nel 1167. Quest'ultima 
traduzione che passa per es- 
sere più esatta, è stata stam- 
pata molte volte, e le pub- 
bliche biblioteche ne posse- 
dono molti esemplari mss. 
che compensano la scarsezza 
degli arabi • Il privato mio 
gabinetto ne offre cinque. Il 
Buxtorfio lo tradusse in lati** 
no, e stampò col testo in Ba- 
silea nel 1666, e l'Abendana 
ne fece una traduzione spa- 
gnuola stampata nel i663 in 
Amsterdam, che è pregiata 
e rara. Egli l'accompagnò 
con sue note , e un più dif- 
fuso commento ne fece il Mo- 
scato , che è anch^esso stam- 
pato. Il nostro autore ha an. 
che delle poesie ebraiche as- 
sai stimate , che trovansi 
mss. e stampate ne* libri li- 
turgici degli ebrei. V. il Di* 
zionario nottro storico degli 
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autori ebrei t, I p. 141 , ove 
diamo di lui e de^ suoi scritti 
più diffuse notizie 1 e quel 
che di quella prima sua ope- 
ra abbiamo osservato nel Co- 
talogo ragionato ^e' nostri 
mss, T. il p* loc^ al codice 
601 , che è uno di quelli che 
la contengono. 

Giuzi (ebn) Sebt Abulfa- 
BAGio figlio d'Ali, che morì 
neiranno 697 dell' egira , ó 
nel laoo, lasciò molte opere 
storiche , tra le altre una Crò' 
naca in versi , una Storia dei 
negri y o degli etiopi , e le 
Vite degli uomini illustri,. o 
lo Specchio de* tempi , Marat h 
alzeman, diviso in più parti, 
che THerbelot p. 4o5 distin- 
gue dairantecedente, ma che 
è una cosa stessa , attestando 
rUri al cod. 72$ Bodlejano 
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che ne contiene una parte » 
. che esso comprende la vita 
degli uomini illustri per dot^ 
trina, dignità e valore, i 
quali fiorirono dopo Tegira, 
e i loro scritti e le loro gesta . 
Ye n*hanno nella Bodlejana 
parecchie altre parti , tre in 
quella delFEscuriale, e due 
nell'imperiale di Parigi. Egli 
lo fini in Damasco nell'anno 
579 dell'egira, o ii83. Kot- 
beddino Musa fece nn* Appen- 
dice di questa ultima storia 
o specchio de' tempi in due 
volumi , il primo de' quali 
è il codice 700 di quella pri- 
ma biblioteca . Egli ha pure 
un Commento dell'Alcorano , 
che ne illustra i luoghi più 
difficili , che sta nella me- 
desima Bodlejana nel codi-i» 
ce 62. • 
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ABASC AlHASEB AlME- 

Ruzi, abitante di Bagdad, è 
uno de' più dòtti astronomi 
che fiorissero sotto il califo 
Mamone . Tra i varj libri che 
scrisse , ve n' hanno tre di 
astronomia , de' quali TAbul- 
laragio parla cpn molta lode. 
Egli visse cent'anni. V. la 
Storia delle dinastie p. 161 
della versione Pocockiana . 

Hageb (ebn) Gemaleddin 
ABU Amru figlio di Otman, 
detto anche Taktazani, bra- 
vissimo grammatico che finì 
i suoi giorni in Alessandria 



Tanno 646 dell'egira, o nel 
ia4Bi in età di 7$ anni, è 
autore di una Grammatica 
araba intitolata Cafia, Suffi- 
ciente , la quale è in tanto 
credito presso ^li arabi che fu 
commentata da infiniti scrit- 
tori , e di tanto uso nelle loro 
scuole, che se ne tirarono 
infiniti esemplari, moltissimi 
de' quali passarono alle no<- 
6tre biblioteche d'Europa, e 
tra le altre alla Bodlejana, 
a quella dell'Escuriale e ali* 
imperiale di Parigi , come ve- 
desi da' loro Cataloghi* Essa 
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vide pure la luce in Roma 
nel 1692 nella stamperia me- 
dicea in 4^ e in CPoli nel 
1 786 in ugual forma , la qual 
ultima edizione ha di più u- 
njto un Commento ^ o la Sin- 
tassi di Zemini Zade , o di 
Hossein ben Ahmed, autore 
conosciuto anche per un altro 
Commento , che si è di fresco 
stampato in Scutarinel i8o3 
nella nuova stamperia araba 
colà eretta. Un^altra edizione 
ancor più recente . si è fatta 
di questa gramatica nel i8o3 
in Galicut nel collegio del 
forte William dal Baille prò. 
fessore di lingua araba, la 
quale è in 4* piccolo , e com- 
prende per appendice una rac- 
colta di varj aneddoti storici 
e bibliografici , e degli estrat- 
ti in prosa degli autori arabi 
più celebri. V. il Qionale 
francese di letteratura stra-^ 
nìera n** 5 an. i8o6 p. ^89. 
Oltre a questo libro e a quel- 
lo delle Cento particelle reg- 
genti delPAbdalcaher , di cui 
abbiam parlato , di molti al- 
tri si era intrapresa in quel 
collegio la stampa , de* quali 
parlava la Qazetta straordi- 
naria di quella città e di 
quelFanno, che per la sop- 
pressione di quel collegio po- 
co dopo sopravvenuta restaro- 
no arenati. Molti altri com- 
menti di questo libro di auto- 
ri più antichi e più classici 
esistono mss. nelle citate no- 
stre biblioteche europee , e 
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se si credesse alPAssemani 
Bibliot, or. T. I p. 589 , tra 
essi ve ne sarebbe eziandio 
uno dello stesso ebn Hageb 
che conservasi nella Vaticana 
nel codice 24 dei codici di 
Pietro della Valle . Ma Tan- 
no , in cui è stato finito , 897 
deiregira , 149 1 di Cristo^ 
mostra bastantemente che è 
di altro autore, e che per ab» 
baglio il nome del nostro è sta- 
to trasposto .Egli però scrisse 
in illustrazione di quella sua 
gramatica un Poema sotto 
lo stesso titolo di Sufficiente , 
che contiene 79 distici, che 
è presso i dotti della lingua 
araba in grandissimo conto, 
e tanto prezioso e raro , che 
un solo esemplare se ne trova 
neir Escuriale nel cod. 146, 
il quale appartenava alla rea- 
le biblioteca di Marocco. V. 
il Gasiri t. i p. 35. Compose 
pure varie altre opere , e se- 
gnatamente il Mochtassar 9 o 
Compendio dei decreti , men- 
tovato dalVAbulfeda t. iv p. 
497. Nel cod. 1267 della Bod- 
lejana esiste un Commento 
deirAlasadi sopra un Poèma 
dell'arte metrica e ritmica 
del nostro autore , che non è 
forse diverso da quello che 
abbiam accennato di sopra, 
e ne ha un altro di Dio e suoi 
attributi y che è stato anch* 
esso commentato e mentova- 
to dal Casiri^ alla pag. 5a8 
di quel volume. L'Herbelot 
a pure alla pag. 864 di 
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una tua Storia dei califi. 
ommiadi', 

IIaggia (ebn) o HoGGlA 
Takieddin Abubechee , poe- 
ta per legnaggio e per dot- 
trina illustre, che nacque 
in Hamah nella Siria , e morì 
al Cairo nel 837 delPegira, 
1433 di Cristo 1 dotti fan 
conto del suo Poema Sedia , 
Cosa nuova, di i^S distici e 
di i36 figure retoriche, che 
è stato commentato dal Sa- 
hanudi , e de' Frutti delle fo- 
glie y o di Hamah , opera che 
contiene ogni sorta di poesie , 
e de^^li elegantissimi versi da 
lui composti in elogio di mol. 
ti principi della Siria e dell' 
Egitto e di molti letterati . 
Questa conservaci ros. nel 
cod. 291 deirSscuriale, e in 
tre deirimperiale di Parigi, 
Tale a dire nel 1S95 , iSqó e 
e 1601, avvertendo il Cata- 
Ioga a questi ultimi codici, 
che trattano di belle lettere 
e comprendono per passatem- 

f)o delle storie selative all'è, 
eganza della lingua araba, 
alla poesia e alla morale, e 
il Casiri a quel primo t. I 
p. 70, che il nostro autore 
scrisse anche in prosa un al. 
tro libro di siffatto argomento 
che va per le mani di tutti. 
L'Hinckelman cita nella pre- 
lazione al Corano un'altra 
sua opera intitolata Vino del- 
la gioventù y ch'egli chiama 
un vero tesoro di eloquenza 
araba ^ e che contiene una 
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raccolta di saggi ed esempj 
di eloquenza degli oratori più 
celebri . 

Hagi Galfa Mustafa fi- 
glio di Abdalla, storico e bi- 
bliografo dottissimo , era na- 
tivo di CPoli e primo segre- 
tario di Amuratte IV , e mi- 
nistro di finanze in quella 
metropoli dell'impero otto- 
mano , ove fini i suoi giorni 
nell'anno 1067 dell'egira, di 
Cristo 1647, come assicura 
Hossain Afendi continuatore 
della sua Cronologìa presso 
l'Herbelot .pag. 838 . Dotata 
delle più felici disposizioni 
di spirito e secondato dalla 
passione ch'egli avea per lo 
studio e da una attività som- 
ma, trovò il modo di disim- 
pegnare con onore le sue ca- 
riche e di comporre parec- 
chie opere assai laboriose, ed 
accreditate, che faano fede 
della sua erudizione immensa 
e rendono immortale il suo 
nome. La prima e la più ce- 
lebre , e la più amena ed utile 
di queste sue opere è certa- 
mente la sua Biblioteca orien^ 
tale y la quale porta il titolo 
di Cascf aìdonun y Scoprim^n^ 
to delle cognizioni o notizie 
de* nomi dei libri e delle 
scienze y e che contiene per 
ordine alfabetico i titoli di 
una infinità di libri arabi.,, 
persiani e turchi , e i nomi de' 
loro autori con tutte quelle 
particolarità di nascita , pa~ 
tria ,. piofessione e morte che 
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li riguardano . I libri che vi 
«i rapportano, tono in numero 
di diciotto mila p cinquecen- 
to cinquanta , al computo che 
ne dà 1 Aésemani nella Biblio- 
teca orientale t. I p. 63a , co- 
minciando dai principio dell* 
egira fino alTanno 1028 circa 
della medeiima, o alFanno 
nostro 1618 , ed è Topera più 
classica di bibliografia e di 
storia letteraria che abbiano 
gli arabi e i maomettani t la 
quale servi di fondo all'Her- 
belot per la compilazione del- 
la sua Biblioteca orientale y 
in cui è stata, come avverte 
il Galland , inserita qnasi 
intera . Anche il Saggio enci- 
clopedico delle scienze delVO- 
riente } che si è di fresco pub- 
blicato in Lipsia in tedesco 
nel j8oS in due volumi, è 
stato preso, come dichiara 
l'autore , per la massima par- 
te dalla Biblioteca del nostro 
Calfa , e porta in oltre alla 
testa una sua biografia , che 
e stata scritta da lui stesso. 
Ma Testratto che offre quel 
Saggio della suddetta Biblio- 
teca , è, come mi scrive il 
dottissimo Sacy , cosi infe- 
dele e talmente pieno di er- 
rori , che noi non possiamo 
in verun modo fidarcene . 
Questa ^16/iofeca trovasi ms. 
nella biblioteca imperiale di 
Parigi in due codici , 733 e 
87S , in uno delPuniversità 
di Bologna ch*era del conte 
Marsigli e in altro della Ya- 
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ticana, che è stato copiato 
da quest*ultimo dal Carac- 
ciolo. Vengono in seguito le 
sue Tavole cronologiche , Ta* 
cuim altavariky scritte in tur- 
co , le quali esistono mss. nel 
cod. 79 della biblioteca Na- 
niana, e sono state stampate 
in CPoli in piccol foglio nell* 
anno 1146 deiregxra , o nel 
1733. In questa edizione è 
stata aggiunta in fine la Vita 
del nostro autore, che è la 
stessa che trovasi riprodotta 
in tedesco nel Saggio enciclo" 
pedico di sopra mentovato, 
e le Tavole stesse trovansi 
continuate sino a quell'anno 
della stampa dallVmir Bu- 
chra Mohamed Efendi e da 
Ibrahim Efendi che ne fu Te. 
ditore. Il dottissimo abate 
Simone Assemani professore 
di Padova ne diede anch* 
egli da quel codice in turco 
e in italiano dei lunghissimi 
estratti nella il parte del Ca~ 
talogo de' mss. orientali na^ 
niani p. 7»-i9a, i quali ser- 
vono di luminosi saggi di 
quest'opera , e vengono di 
quando in quando illustrati 
con testi di Abulfeda e di 
altri autori. In esse si pre- 
mette un breve ragionamen- 
to sull'anno solare e lunare, 
e una descrizione delle varie 
epoche delle nazioni , delle 
quali si dà una tavola sepa- 
rata. Seguono le tavole cro- 
nologiche , che segnano bre- 
vemente gli avvenimenti più 
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rifnarcfaeyoU della storia sa* 
era e proFana, e Tengono in 
fine alcune altre tavole , che 
danno la serie dei re del 
mondo e de' monarchi figli 
di Adamo, dei re delle genti 
sino alla comparsa dei ma- 
sulniani , dei califi imme- 
diati successori di Maomet- 
to, dei califi e re maomet- 
tani , dei sultani ottomani , 
dei gran yiziri , dei gran 
multi , e di varie altre prin- 
cipali cariche della Porta . 
Parlando il Galla di queste 
Tavole nella sua Biblioteca 
orientale y dice d^averle com- 
poste in persiano , nella qual 
lingua esistono mss. nell'im- 
periale biblioteca di Parigi, 
e se crediamo al passo , che 
il Toderini si fece tradurre 
dallo Sturmer, e rapporta 
nella sua Letteratura turche» 
sca T. Ili p. i33 , attesta an- 
che di averle compilate nel 
breve spazio di due mesi 
nell'anno ii58 dell'egira. 
Ma l'Àssemani che lo ripete 
alla p. 7$, corregge quest' 
anno apertamente sbagliato 
nel io58 , o 1648, non av- 
vertendo che anch'esso non 
regge , se l'autore è morto 
un anno prima , e che era in 
contraddizione con quel che 
egli avea per ben due volte 
scritto poco prima , che esse 
erano state unite nel 1057, 
o 1647. Il fatto sta che il 
Calfa le finì nel io5o,o 1640, 
perchè da quest'anno comin* 
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cìòy come nota THerbelot 
alla citata p. 838 , Hossain 
Afendi la sua continuazione y 
che protrasse sino al 1068 , 
o 1657. Ma qualunque sia e 
Tanno e il tempo, in cui 
queste tavole possano essere 
state composte, non trala- 
sciano per questo di essere 
assai stimate dai dotti tanto 
orientali , che europei , e 
particolarmente dal Reiske 
che volle tradurle e commeo- 
tarle . » Il Reiske , dice lo 
Schultens ne' suoi Supplii 
menti all'Herbclot p. 760 , 
stimava molto questo libro, 
come può vedersi dalla rela- 
zione del Roehler inserita nel 
III tomo del Repertorio di 
letteratura biblica ed orien^ 
tale p* 280-284. Egli ne la- 
sciò una copia molto esatta « 
tirata da un ms. di Dresda, 
con una traduzione latina e 
un commento , la quale at- 
tualmente si trova colle al- 
tre carte del Reiske nella 
biblioteca di Goppenhaguen , 
donde si spera che vedrà ben 
presto la luce. Perchè consi. 
derando il merito del Reiske 
e la sua grande perizia della 
storia orientale, non si può 
dubitare, che un'opera, alla 
quale egli si è applicato con 
tanta premura ed attenzione , 
non sia di una grandissima 
importanza «•. Il Suhm» non 
la niblioteca pubblica, è il 
possessore di quella versione ; 
né si sa che sin ora ne sia 
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stato fatto Terun uso . Pub- 
blicò però il Reiske in fine 
delle Tavole della Siria dell* 
Abulfeda stampate nel 1766 
in Lipsia i suoi Prodida" 
gmata al libro di memorie 
de' fatti dje' mctomettani del 
nostro autore, che contengo* 
no unMntroduzione alla sto- 
ria orientale; e che furono 
ristampati nel 1785 dal Meu- 
selio nel il volume della sua 
Biblioteca storica. Esiste al- 
tresì una traduzione italiana 
di queste tavole fatta dal 
Carli , e stampata in Venezia 
nel 1697 col titolo di CronO' 
logia istorica scritta in lin- 
gua turca 9 persiana ed araba 
da Hazi Halije Mustafa . Ma 
questa traduzione avverte 
lo Schultens e TAssemani , 
che è molto cattiva , scorret- 
ta e mancante in più luoghi , 
e che vi si leggono altronde 
delle cose che non istanno 
nel testo . La terza opera del 
nostro Hagi è una Geografia, 
chVzli scrisse in arabo, e 
Ibranim Effendi tradusse in 
turco , e stampò in GPoli nel 
114S, o 1732 in foglio pic- 
colo con V tavole geografi- 
che incise in rame . Essa è 
intitolata Specchio , o Teatro 
del mondo , ed ugualmente 
considerata. In turco e in 
latino cominciò a pubblicar- 
la il Norb«rg, e ne uscirono 
dne parti , o Saggi accade^ 
mici nel 17H4. V. le Lettere 
del Biornsthal ?• vi e le Cese 
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memorabili delle biblioteche 
di Norimberga del de Murr 
T. Ili p. 1 29 , dove è notata 
quelPedizione tra i libri più 
rari. La quarta è un Libro 
delle guerre marittime degli 
ottomani, il quale col titolo 
di Dono ai grandi e sotto il 
nome di Gatib celebi , o ge- 
lebi , col quale veniva anche 
distinto il Calfa, si è stam- 
pato nella stessa città di 
GPoli e nella medesima for- 
ma neiranno 1 141 delFegira , 
o nel 1728. Queste sono le 
principali sue produzioni. 
Egli ne ha alcune altre, le 
quali vengon registrate dal 
Toderini nel iil volume del- 
la sua Letteratura turchesca 
p. 27. 

Hagiar (ebk) Alhafed 
ScEHABEDDiN uato nella città 
di Ascalon in Siria neiranno 
773 deir egira, o nel 1371, 
e morto neirSSa, o 1448, è 
autore di varie opere stimate 
sulla storia d' Egitto , tra le 
altre della Storia od Annali 
di tutti quelli che vi hanno 
regnato dopo T introduzione 
del maomettanismo, e delle 
Vite dei cadi del Cairo . Ma* 
homed Aldomairi figlio di Ab- 
dalcader fece un* Epitome di 
quella prima che sta ms. nellv 
biblioteca imp. di Parigi nel 
cod. 804. Il primo volume 
delPopera stessa degli Annali 
esiste nella Bodlejana nel cod. 
705 , al quale nota TUri che 
essi comprendono la storia 
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delle cose succedute dairan- 
no della nascita deirautore 
tino alla sua morte. Il Sakavi 
fece un Supplimento a quella 
dei cadì • 

Hajan (ebn) Atireddin, 
scrittore assai rinomato fra 
gli arabi, nacque in Granata 
neiranuo 65a deiregira, di 
Cristo ia54, e morì al Cairo 
nel 745, o 1344, dopo aver 
composte in biologia ed altri 
generi più di So diverse ope- 
re, tra le quali un diffuso ed 
eccellente Commento del Co- 
rano y al quale impose il no- 
me di Oceano, ed un altro 
•opra un libro grammatico 
del ben Malechi , che trovasi 
nel codice i3 deirEscuriale. 
Una parte di quel suo Com- 
mento del Corano offre il cod. 
159 di Leida, che lo chiama 
col nome di Àbu Hajan Mu. 
hamed ben Jusuf . L^ebn Ca- 
tib nella sua Biblioteca ara- 
bica spagnuola lo loda pel 
principe de' grammatici della 
sua età e per un gran giure- 
consulto e poeta, e dice che 
il suo nome era Mohamed ben 
Josel ben Ali ben Hajan, vol- 
garmente detto Abba Hajan. 
V. il Casiri t. il p. 81. 

Hai Gaon figlio di Scerira 
è stato l'ultimo della classe 
de' dottori, che gli ebrei chia- 
mano gheonim, od eccellenti, 
ma è celebrato pel più dotto 
« più celebre di tutti . Egli 
fu creato assai giovine presi- 
dènte delFaccademia di Fom- 



bedita nella Caldea , e dopo 
aver occupato con onore que- 
sta luminosa carica pel corso 
di 40 anni, morì nell'anno 
ic3 8 dell'era nostra cristiana, 
compiendo Tanno 69 di sua 
età. Delle varie opere eh* egli 
compose in arabo, una ve ne 
ha che tratta dei Contratti 
di compra e di vendita, na 
altra dei Giuramenti , una 
dell* Interpretazione dei so^ 
gni, ed una egregia Jstruzio^ 
ne morale in versi , le quali 
sono state tutte tradotte in 
ebraico , e stampate più volte. 
V'ha anche una Grajnmatica 
ebraica, detta Sefer amme» 
asef. Libro che raccoglie, o 
del raccoglitore , che è lodata 
dall'Aben Ezra per assai dot- 
ta ed elegante • L' Azulai vide 
in arabo il trattato dei con- 
tratti , e il mio gabinetto pos- 
sedè mss. in ebraico parecchie 
sue opere e alcuni suoi Que- 
siti inediti. Y. il Catalogo 
de' miei mss. e il Dizionario 
storico degli autori ebrei t. i 
p. i5a e i53. Il Chananele 
che fu per sentimento di al- 
cuni bibliografi discepolo del 
nostro Hai, e rabbino della 
città di Alkerovan nel regno 
di Tunisi nel 1080, ed uno 
de' più profondi e più auto- 
revoli e più ricchi dottori 
della sua età , scrisse anch 
egli in arabo le sue opere , e 
v'hanno tra esse Un Commen- 
to del Pentateuco 9 un Com^ 
mento del Talmud f e delle 
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Constit azioni rituali , e varj 
altri dotti rabbini Borirono 
in quc' tempi o poco dopo, 
che composero originalmente 
nella medesima lingua i loro 
libri . 

Haitam V. Hassan. 

Hamadani àbulfadl Ah- 
MED , celebre oratore che me- 
ritò per la sua eloquenza il 
titolo di bedi alzcnian , por- 
tento del secolo, morì, a quel 
che dicesi, avvelenato nella 
città di Herat nel Gorasan 
Tanno 3^8 dell'egira , nostro 
10C7, o come altri preten- 
dono e riferisce il ben Cha- 
lecan, di orrore della sepol- 
tura , ove dopo esser caduto 
in una letargia era stato sep- 
pellito vivo . Si ha di lui un 
libro di Mecamat o Discorsi 
accademici, o pezzi d'elo- 
quenza assai stimati , i quali 
servirono di modelli al t'a- 
inoso Hariri per la composi- 
zione dei suoi e che trovansi 
inss. nel cod. iSqi della bi- 
blioteca imperiale di Parigi . 
Questo codice contiene dei 

Sezzi scelti di que* discorsi , 
elle lettere ed altre opere 
deirHamadani . Nel primo 
di que' pezzi , che è una cri- 
tica di certo poeta Abube- 
cher Chovarezmi , che avea 
attaccato il nostro autore , 
egli si vanta d*aver fatti 400 
di que' discorsi accademici, 
senza che ve ne sia un solo 
che somigli all'altro nelle 
espressioni o ne' pensieri . In 
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tutti è un certo Isa ben He- 
scam che' racconta , e l'eroe 
de' suoi racconti è Abulfath 
Escanderi , o d'Alessandria, 
ed evvi una analogia grande 
tra il nostro Hamadani e 
Hariri, tanto per la scelta 
de' soggetti e de' pensieri, 
che per la maniera di espri- 
merli , ma quelli di Hama« 
dani sono molto più corti e 
brevi . Queste sono le osser- 
vazioni , che sul suo parti- 
colare alla pag. 190 del iil 
volume della sua Crestomck* 
tia fa il Sacy, il quale alla 
pag. 193 e 217 ne dà per 
saggio due interi in arabo e 
in francese. Scrive l'Herbe- 
lot p. 166, che fu egli che 
consigliò l'Hariri di compor. 
re dei discorsi simili ai suoi ; 
ma già il Reiske corresse ne* 
suoi Supplimenti , che sono 
in fine della edizione delF 
Aja della Biblioteca orientale 
di quell'autore T. iv p. 716, 
questo suo anacronismo , sen. 
do nato l'Hariri molto dopo, 
o nell'anno 446 dell'egira. Si 
hanno anche nlolte sue opere 
di poesia . 

Hamavi V. Jakut e Hao- 

GIA. 

Hamdun (ebn) Abulabbas 
MoHAMED di Bagdad, morto 
nel 66a dell'egira, o ia63, 
scrisse sotto il titolo di Ted" 
cherat y o Memoriale, un 
Antologia o Florilegio stori» 
co-filologico arabico , che è 
un'amplissima e pregiatisti- 



joctanidi dalla p. 17 alla 4$ 
il capo vili t o la serie ero- 
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ma raccolta di quel che T*ha 
di più curioso nella storia 
e nelle belle lettere, L'ebn 
Chalecan dice che è una delle 
più belle opere tra le moder- 
ne» della quale Mahmud ben 
Jahia Alsceibani ne fece un 
compendio.il cod. Bodlejano 
379 ne contiene la il parte 
che tratta di cose politiche e 
morali . 

KkìLzk BEN Hassan d'I- 
«pahan . È uno storico del ix 
•ecolo «conosciuto per un Li- 
bro della cronologia delle na- 
zioni i di cui ha dato lo Schul- 
tens nella sua Storia dei re 
illa p. 
, o la 
nologica degli homeriti re 
delFarabia felice. Esso sta 
ras. nella biblioteca pubblica 
di Leida nel cod. 1747 col 
titolo di Storia dei popoli 
deWuni^erso y e particolar- 
mente dei re antichi persia- 
ni, tiri, greci, egiziani, e- 
brei ed arabi , come soggiu- 
gne il Catalogo. L'Abulfeda 
lo nomina nella prefazione, 
tra i libri , di cui s'è servito 
per la compilazione de' tuoi 
Annali y e ne fece anche uso 
il Reiske nelle sue note, il 
quale avverte nei suoi Sup- 
plimenti che questa storia va 
sino al calilo Almothi Bilia , 
che cominciò a regnare nell' 
anno 334 dell'egira, di Cri- 
sto 936 , e che è una delle più 
antiche cronache arabe , in 
cui l'autore mentova altresì 
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quella chVgli fece d'Ispahan. 
L'Herbelot nomina alla pag. 
868 una sua Storia degli uo- 
mini iZ/anri .'V'ha un altro 
Hamza figlio d'Ali , fonda- 
tore della setta dei drusi» 
che ha alcuni scritti relativi 
alla medesima, dei quali da 
degli estratti il Sacy nei il 
volume della sua Crestoma- 
tia araba p. 334 e seguenti. 
Haret(ben) AMRuè uno 
dei sette valenti poeti arabi 
anteriori a Maometto , i cui 
versi erano pel loro pregio 
singolare degni dell'onore di 
essere attaccati al tempio . 
Veggasi l'articolo di Amral- 
cais • Due suoi Poemi o fram- 
menti si trovano stampati i 
primi nei Monumenti più an^ 
tichi deW Arabia che ha pub- 
blicati lo Schukens in Leida^ 
nel 1740, il quale fa il no- 
stro autore uguale a Salomo- 
ne, e que' poemi scritti ai 
suoi tempi. Ma il,JR.eiske 
pensa ali opposto che sieno 
più moderni de' tempi stessi 
di Maometto, né sa trovarvi 
verun vestigio d'antichità e 
del dialetto omeriticOfSendo 
scritti anche in uno stile 
piuttosto volgare che non ha 
del poetico . Osserva però lo 
Schnurrer nella Biblioteca 
araba P. il p. ai , che quelle 
'tali forme o parole antiche t 
disusate e straniere, possono 
essersi coU'andar del tem* 
pò cangiate in più usate, e 
questo canto più facilmente» 
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quantochè sonoii conservati 
a memoria e a bocca , e non 
per iscritto,e Tesser essi senza 
arte e senza color poetico, 
ben lontano di confutare la 
loro antichità , pare anzi yie 
più comprovarla . Il Jones 
ne' suoi Commenti della poe- 
sia asiatica p. 84 li giudica 
come un'orazione poetica , 
pienissima di sapienza « di 
acutezza e di dignità Evvi 
un altro Hareth figlio di Se- 
nan che ha una traduzione 
araba del Pentateuco fatta da 
<]uella dei Lxx con una pre- 
lazione , in cui tratta delle 
varie versioni greche , la qua- 
le trovasi in due codici , 2 e 
3 , della Bodlejana. Egli la 
fece nelTanno 891 delTegira, 
o i486. Un'altra versione 
araba del Pentateuco presa 
dal greco de' lxx ha ms. Ab- 
dalla ben Alfadel . 

Haribi abxj Mohamed Al. 
KAS8EM figlio di Ali, il prin- 
cipe deireloquenza araba , il 
Tullio, il Demostene della 
nazione , nacque in Bassora 
nell'anno 446 dell'egira, dell' 
era nostra ICS4, e mori nel 
5i5,oneliiai . Questo gran- 
de e celebre oratore era pic- 
colo di statura e deforme di 
volto, ma di un ingegno così 
profondo , che vivendo in un 
•ecolo , in cui le lettere arabe 
erano in un fiore grandissi- 
mo , egli arrivò a tanta su- 
blimita di stile, e a tanta 
proprietà , copia , eleganza di 
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lingua da esser proposto per 
un modello unico , o quasi u« 
nico in questa parte a tutte le 
scuole arabe dell'Asia , dell* 
Africa e dell'Europa . Esse 
non risuonano che del suo 
nome . I suoi Mecamat o Di- 
scorsi accademici^ sono la pri- 
ma delizia di tutte le acca, 
demie , e chi più gli studia e 
gl'imita , diviene più valoro- 
so e più grande . » L'Hariri, 
cosi scrive l'ebn Chalecan 
nella sua vita, fu uno dei 
primi dottori del suo secolo, 
ed aveva ricevuto un talento 
particolare per la composi- 
zione di questo genere di 
scritti. I suoi Congressi rac- 
chiudono la massima parte 
delle ricchezze della lingua 
araba j^ei suoi dialetti, de* 
suoi proverbj, delle sue c- 
spressioni figurate. Chiun- 
que li conosce a fondo, e co- 
me meritano d'esserlo, può 
farsi un'idea dell' ingegno di 
questo scrittore, dell'esten- 
sione della sua lettura o stu- 
dio , e delle dovizie della sua 
erudizione » . Nota questo 
dotto biografo, che molti ne 
ripetono l'occasione e l'ori- 
gine da un incontro reale che 
egli ebbe con Abu Zeid , e 
che cosi raccontava il suo fi- 
glio Abulkassem Abdalla ; ma 
soggiugne che trovandosi egli 
al Cairo nell'anno 686 (i 287) 
vide colà un esemplare di 
questi discorsi scritto di pro- 
prio pugno dell'autore, nel 
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cui dorso stava segnato dalla 
medesima mano , che egli gli 
avea composti pel yizir Ge- 
laleddio ómaideddaula Abu- 
Ihassan Ali , e che non dubi- 
ta punto che questo non sia 
la pura yerità. Essi sono in 
numero di cinquanta , scritti 
parte in prosa , e parte in 
Tersi , trattano tutti varj 
•oggetti di morale y e porta 
ciascuno in fronte il nome 
della città, ove è stato , o si 
fìnge essere stato tenuto il 
congresso e recitato. Chi in- 
croducesi viaggiare per que- 
sta città, è un certo Haret 
filmilo di Hemam , il quale os- 
serva in caduna le cose più 
particolari , e osservate le rac- 
conta in un dotto e terso di- 
scorso , in cui sovente men- 
tova un certo vecchio Abu- 
zeid , ch'egli incontra e lo 
instruisce di molte cose che 
risguardano il modo in allora 
dominante di vivere, serven- 
dosi l'autore de' nomi finti 
di questi due personaggi per 
censurare con maggior liber- 
tà e minor invidia i vizj e 
i costumi corrotti del suo 
secolo , e per far vedere a un 
tempo stesso quanto sia fe- 
conda, copiosa, varia ed elo- 
quente la lingua araba . Il 
primo congresso, o consesso 
comincia e prende il nome 
dalla città di Senaa metropoli 
dell'Arabia felice, e in fine 
d'esso è chiamato quel vec- 
cl^o Abuzeid serugiano , o 
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nativo di Serng città delln 
Mesopotamia vicina «d Ha* 
ran , e lodato per la lucerna 
de' peregrini e per la corona 
de' letterati , e t'introduce 
questa persona Tcneranda per 
la sua età e per la sua espe- 
rienza e dottrina non tantor 
per divertir l'attenzione dell' 
assemblea , quanto per dar 
peso colla sua autorità al di- 
scorso . In ragione del merito 
straordinario di questi con- 
gressi , degni al dire del dotto 
Sciraz di essere scritti, non 
in carta di lino , o pergame- 
na , ma bensì di seta e in ca- 
ratteri d'oro , e degli applausi 
ed elogj , co' quali dovunque 
furono ricevuti , e dell'uso 
universale che ben presto se 
ne fece, ne furon fatti infini- 
ti esemplari , molti de* quali 
passarono in Europa ad arric- 
chire le nostre biblioteche 
pubbliche , e tra le altre Tim- 
periale di Parigi, la Bodle- 
jana , quella dell'Escuriale , 
e quella di Leida, ove se ne 
vede un buon numero . Molti 
videro anche la luce. Il I 
venne pubblicato in arabo e 
in latino con note dal Fabri- 
ciò di Dantlsca nel Saggio 
arabico stampato in Rostok 
nel 1 638 , e fu riprodotto dal 
Colio nella Grammatica ara- 
ba dell'Erpenio del lóSy. Il 
II colla poesìa del I trovasi 
lìtW Arabismo del Vriemoec 
del 1 733 . Lo Schultens stam- 
pò nel 1731 in Franeker i 
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tre seguenti con latina ver- 
sione e copiose note ed un 
estratto del Ghalecan intor. 
n« al loro autore. Nel 1787 
usci in Lipsia parimente in 
arabo e in latino il xxvl per 
•pera del Reiske , e nel 1774 
in Oxford il l per opera dell' 
Uri . Il Rosenmuller pubbli- 
cò a Lipsia nel 1801 una par- 
te del XLix con glosse arabe 
e una traduzione tedesca, e 
in questa stessa città nella 
Crestoinatia caldaica , sirio" 
ca ed araba del Rink e del 
Vatcr comparre il xiv . Due 
altri, il vii e Txl, entrano 
nella Crestomatia del Jahn 
stampata nel i8oa in Vien- 
na , e Analmente altri due, 
il vii medesimo e il ix, veg. 
gonsi inseriti in quella del 
Sacy di fresco uscita in Pari- 
gi , corredaci di una tradu» 
zione francese e di lunghe e 
dottissime note . Lo Scheide 
ne avea cominciata l'edizione 
di tutti So , ma essa fu inter- 
rotta alla |>. 3a , e non furono 
stampati clic i primi quattro 
fogli e i primi iv consessi inte- 
ri. Questo stesso progetto ave- 
va nel 178 1 lo ScnultenSfche 
non fu eseguito . Que* primi 
tei congressi dello Schultens 
tono stati tradotti in inì^lese 
dal Ghappelo^r e stampati in 
Cambrige nel 1 767 , e il Ven- 
ture, il quale peri nel 1799 
nella spedizione delTEgitto, 
ne tradusse in francese il xlv, 
e lo inseri nel il volume del 
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Magazzino enciclopedico. Un' 
intera traduzione ebraica di 
tutti questi consessi esiste 
mi. nella Bodleìana nel cod. 
497 sotto il titolo di Mechab" 
beroth ^ o Composizioni d*!" 
thiel i fatta dal Charizi , che 
tentò di darne anche a' suoi 
nazionali una sua ad imita- 
zione deirhaririana , la quale 
fEàcesse ugualmente vedere la 
bellezza della loro lingua. V. 
il mio Dizionario storico de- 
gli autori ebrei voi. I p 8 1 . Vi 
fu anche tra gli arabi chi si 
ropose d'imitare l'Hariri , e 
o fece specialmente il Ta- 
mimi , come osserviamo al 
suo articolo . I commentatori 
poi di quest'opera sono stati 
moltissimi , e distinguonsi 
tra essi il Modaft'er, il Ma-< 
sudio, e soprattutto lo Scira- 
zi, che è lodato dall'Uri al 
cod. Bodlej. 399 p 107 per 
uno de' più bravi e de' più 
dotti . Tutti questi commenti 
trovansi ancn'essi nelle bi- 
blioteche pubbliche. In quel- 
la deir£scuriale vi hanno di 
più due Lettere dell'Hariri 
assai rare , e un suo Trattato 
ugualmente raro delVindoU 
e dell'uso della lingua araba , 
e nell'imperiale di Parigi nel 
cod. 610 vedesi un suo Poe- 
ma sullo stesso idioma . L'ebn 
Ghalecan nella vita del no- 
stro autore , che abbiam ci- 
tata di sopra, e che il Sacy 
ci dà tradotta nella sua Cre^ 
stomatia T. iil p. 182 > attesta 

7 
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che vi tono molte altre opere 
ben fatte deir Hariri, e tra 
le altre un Poema sulla gram- 
matica, eh* egli iteMo ha com- 
mentato, un Diveui» o Corpo 
di poesìe, dei piccoli tratta- 
ti , e molti pezzi in Tersi te- 
parati che non entrano nei 
tuoi congressi, e soggiugne 
che il soprannome di Hariri 
Tiene da harir , o dalla seta 
ch^egli laToraTa o TendeTa. 
Due suoi Poemi Teggonsi aa« 
che nel cod. i558 della bi- 
blioteca pubblica di Leida • 

Hàrrahi Y. Ibrahiv beh 
Helal. 

Haruiv ben Ahmed, detto 
Vastrologo. Nota THerbelot 
pag. 433, chVgli scrisse una 
Storia de' più celebri poeti 
arabi y e 'che morì Tanno 
a88 dell'egira, dell'era no- 
stra 9C0. 

HassaK ben Hassan abu 
Ali ben Alhaitam , più co- 
nosciuto presso gli europei 
sotto il nome di Hazen, fa- 
moso geometra ed astronomo 
di Bassora, ma abitante in 
Egitto , fu un ingegno felt* 
cissiroo, e un indagator àtu* 
tissimo de' mister) della geo. 
metria , in cui era molto 
profondo e intorno alla quale 
scrisse dei libri celebri. Que- 
sto è l'elogio che rende ai 
suoi talenti e alle sue pro- 
duzioni la Biblioteca araba 
de* filosofi, la quale sog- 
giunge che sendo stato chia- 
mato da Alhakem re dell' 
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Egitto relatiTamente al Kilo 
e riceTuto da lai con grand' 
onore , quando t^accorse dell* 
impossibilità di eseguir il 
suo progetto e la sua pro- 
messa, contrafece il pazzo « 
e cornagli era braTissimo 
caligrafo , e i tuoi etemplari 
erano astai ricercati e ben 
pagati, continuò nel Cairo 
la tua profetiione di com- 
porre e di scrivere sino alla 
tua morte, che segui nell* 
anno 4S0 dell* egira, loSB di 
Cristo. Veggaei anche TA- 
bulfaragio Storia delle diwi' 
stie^ pag. aaSy ove trorasi 
più' diffusamente la sua vita • 
Quella Biblioteca araba dà 
anche l'elenco delle sue ope- 
re , il quale è riprodotto dal 
Casiri nella tua t. I p. 4iS. 
Y*hanno tra ette dei Com- 
menti dell'Almagesto e di 
Euclide, un Traitato della 
misura dei solidi, un altro 
delle parie figure della luna 
nuo^a, della figura delTec* 
disse , del cario aspetto della 
luna e delle stelle, im Teo* 
rema geometrico i^ noa De- 
scrizione dei triangoli , delle 
Soluzioni di parie difficoltà 
dei libri d* Euclide, del ino» 
pimento della luna y delia 2i- 
uea meridiana, della sfera, 
degli elementi astronomici, 
della composizione e analisi 
de* corpi , degli specchi usto^ 
rjy degli orologj ed altre 
materie. Ma dittiogoeti to- 
pra tutte la tua opera di Oiu 



HA 

^'ca> divisa in 7 libri che il 
Risoer pubblicò in latino in 
Basilea nel i $72 , aggiungen- 
dovi in fine una Disputa^ o 
Dissertazione del nostro au- 
tore su i crepuscoli. La sua 
dottrina de' crepuscoli , dell' 
atmosfera e delle attrenomi- 
che ritrazioni, è particolar- 
mente encomiata ed ammi-* 
rata dai dotti , i quali con- 
cordemente asseriscono che 
le ricerche e le riflessioni 
del nostro astronomo furono 
di grande ajnto e giovamento 
al gran Keplero. V TAndres 
Origine e progressi d*ogni let- 
teratura t. I p. 148 , e T. lY 

5. a88 e 336 , e rAsiemani 
Hss, suWastron. degli anUti 
premessa al Globo cufico p. 
xxxiil e zxxiv. Yarie sue 
opere trovansi in arabo nel 
cod. 877 della Bodlejana e 
in molti codici dell'accade-» 
mica di Leida ed in altre 
biblioteche . Qualcheduna è 
•tata anche tradotta in ebrai- 
co, e il codice 568 del mio 
ffabinetto contiene una tra- 
duzione in questa lingua del 
tuo Trattato di astronomia 
&tta da R. Giacobbe ben Ma- 
chir, ed nn'altra traduzione 
dello stesso libro fatta da 
Salomone J^ofe presentano 
due altri codici , cne esistono 
nella Vaticana e nell'impe- 
riale di Vienna . V. il Wol- 
fio Biblioteca ebr, t. I p. 8 e 
il Catalogo de' miù mss, 
iroL il p. 88. 
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Havkal (ebn) Abulkas- 
tEM MoHAMED, celebre geo- 
grafo , scrisse sul principio 
del IV secolo dell'egira, vale 
a dire tra Tanno 3o3 e 3^9 
della medesima, o 915 e 921 
dell'era nostra, in arabo una 
Geografia orientale molto e- 
stesa, la quale ad onta che 
non noti con bastante preci- 
sione e chiarezza i nomi de* 
luoghi, né le loro longitu- 
dini e latitudini , è molto ci- 
tata ed usata da Abulfed^i e 
dagli altri geografi. Essa sta 
ms. nella biblioteca pubbli- 
ca di Leida nel cod. 1704, e 
nella Bodlejana nel cod. 963 , 
ed è stata tradotta in persia* 
no, e dal persiano in ingle- 
se dairOuseley, e stampata 
in quest' ultima lingua in 
Londra nel 1800 in 4**, ma 
questa traduzione, come os- 
serva e prova il Sacy, non 
è che un compendio dell'ori- 
ginale arabo . Veggasi il lun- 
go e critico estratto che egli 
ha pubblicato , di quest'ope- 
ra nel tom. ▼! dell anno vii 
del Magmzxino enciclopedico • 
La versione stessa persiana » 
che servi di norma , oltreché 
è piena d'errori , appena con- 
tiene una terza parte deirope- 
ra , come avverte il van Vlo- 
teii nel suo Saggio della ver- 
sione arab. sam. p. 7, L*Ouse- 
ley ha promesso di pubblica- 
re un altro volume di note, 
che servirà ad illuttrare e 
perfezionare questa opera. 
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HlVTALLA (BEh). Con 

qaesto cognome è volgarmen- 
te distinto Abdalla ben So- 
liroan Abu Mohamed Alan- 
sari , illustre scrittore , il 
quale nacque nella città di 
Honda del regno di Valenza 
neiranno 549 dell'egira , no- 
stro II 54, e dopo aver eser- 
citate con onore le prefet- 
ture di Cordova , di Siviglia , 
di Murcia e di altre città 
della Spagna , mori Enalmen- 
te in Granata Tanno 6ia, o 

I a 1 5 . Egli ba una Biblioteca 
spagnuola , e degli Annali di 
Valenza , amendue nominati 
con lode dal Kodai e dal Ca- 
6iri T. il p. 129. 

Hazen Y Hassan . 
IIazil (ben) Ali figlio 
di Ahdalrahroan di Granata. 

II codice 1647 deirEscuriale 
contiene un* insigne sua ope. 
ra, che tratta deìTarte mili- 
tare , delle macchine e strata- 
gemmi d'ingegno , de' fatti di 
uomini spagnuoli che si sono 
più distinti in quest'arte , 
della prima entrata de' mori 
in Ispagna, e della fortifica- 
zione delle piazze , e dell'uso 
della polvere. Egli la dedicò 
a Abilhagigeo Ismaele ben 
Nasser suo sovrano nell'an. 
763 dell'egira , i36i di Cri- 
sto. V. il Casiri t. il p. 29. 

Hebatalla ebw JIelca , 
detto anche Abulbaracat, o 
bircat , nativo della città di 
Bassora e qualificato dai suoi 
nazionali per la fenice del 
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suo tempo , fiorì verso la me 
tà del vi secolo dcircgira . 
L'Abulfaragio nella sua Sto- 
ria delle dinastìe p. aS9 , t 
l'Abulfeda oe' taoi Annali 
T. Ili p. 599 , attestano che 
fu un medico insigne, dot- 
tissimo nelle scienze, e tu- 
tore di un libro filosofico 11- 
sai stimato, cbe porta il ti- 
tolo di MoiaJbar^ o Consìde- 
ratorey ch'egli era prima e- 
breo , e poi ai fece maomet- 
tano, e tanto superbo, che 
per questa sua superbia e 
cambiamento di religione He 
batalla Saed altro medico cri- 
stiano , suo contemporaneo ed 
amico, gli lece contro dei 
versi satirici y cbe sono rap- 
portati dallo stesso Abulke- 
da. Egli gloriavasi tanto di 
quel suo libro Motabar^ cbe 
sullo stesso suo deposito, e 
nell'iscrizione sua sepolcrale 
volle comparirne l'autore. 
Scrisse anche in arabo un 
Commento dell' eccUsiaste 
prodotto dal Pocockio nelle 
sue JVote alla Porta di Mosè 
p. 176, e si diede pure per 
autore di una Versione araba 
ilei Pentateuco cbe sta nella 
])iblioteca imperiale di Pa- 
rigi , e vien riferita dal le 
Long nella sua Biblioteca sc^ 
era p. aa9 e dal Wolfio t. I 
p. 7 , ma che è stata ricono- 
sciuta in seguito essere di 
Abu Said . Quel secondo He- 
batalla , che scrisse que' versi 
satirici, e che è anche detto 
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Aminoddaula , era di Bag- 
dad y nescoriano e vescovo 
della sua setta , e medico dei 
caliB tanto accreditato, che 
era chiamato un Galeno e un 
Ippocrate redivivo. Egli u- 
niva ad una singoiar perizia 
della medicina e della poesia 
ed altre scienze un grand^in- 
gegno e una grande virtù, e 
dopo aver pubblicate varie 
òpere, mori in età poco mea 
di cent^anni nel 56o dell'e- 
gira , o nel 1164. Y. r A bui- 
feda a quest'anno, e TAsse- 
mani Biblioteca or, T. ili P. I 
pag. 554. Il Reiske ne' suoi 
Supplimenti p. 760 loda un 
suo libro medico detto Aera- 
badia . Evvi ancora un ter- 
Ko Hebatalla figlio di Hus- 
sein d'Ispahan, bravo medi- 
co , e autore di varie opere 1 
che si conservano nella Bod- 
lejana . 

Hescam ( beh) Gemalel- 
dino ABU MohamedAbdalla 
figlio di Josef, ansarita odi- 
scendente degli antichi me- 
dinesi che protessero la fuga 
dei mecchesi , bravissimo gra- 
niatico e retore « nacque nel 
Cairo Tanno 708 dell egira, 
di Cristo 1S08, e mori nel 
761 , o nel 1359 , come atte- 
sta ilSoiuti nella sua Bìbliom 
teca egiziana , il quale rap- 
porta anche l'elenco delle sue 
opere. Le principali sono: 
I.* il Libro sufficiente per l'e- 
rudito ^ assai celebre tra gli 
arabi , che contiene una buo- 
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na grammatica araba divisa 
in vili capi , corredata di testi 
di molti autori , e che sta ms. 
nella Bodlejana ne' cod. 1070 
e 1134, e in quella dell'E- 
scuriale nel cod. 48. 2.° Un 
Trattato di grammatica ^ il 
quale porta il titolo di GoC'^ 
eia di rugiada , che conser- 
vasi nel cod. bodlejano 117S 
con un Commento dello stesso 
autore. 3." \J n* Opera di gram- 
matica intitolata Midolla del» 
le midolle , che esiste nel cod. 
167 dell'Kscuriale, ed altri 
codici della medesima biblio- 
teca con commenti . 4.^ Altra 
d'ugual argomento col titolo 
di Luce , che trovasi nella 
medesima nel cod. ioi.5.*Un* 
Isagoge del parlar puro od 
esatto , in due parti , che trat- 
tano della purità della lin- 
gua araba e dell'eloquenza, 
opera di grande autorità pres- 
to gli arabi , m». nel cod. 46 
e nel 99 dell'Etcuriale, che 
la dicono terminata dall'aiw- 
tore nell'anno 740 dell'egira 
o nel 1339. 6.* Un'Opera di 
retorica col titolo di Sufflè 
dente a un uomo eloquente ^ 
la quale è anch'essa in due 
parti , e nella stessa biblio« 
teca nel cod. aoa . 7.** Un'o* 
pera vasta ed erudita in x o 
in XV volumi che ha il titolo 
di Memoria, 8.* Un Cornine n* 
to della grammatica Cafia 
dell' ebn Hageb . 9.* Un Com- 
mento del Metodo facile del 
ben Malech. io.* dei Com^ 



ioa HO 

ineriti del Poema Alfia , del 
Poema Borda, e del Poema 
del Caaò ben Zoheir , tutti e 
tre celeberrimi . Il primo tro- 
vasi nel cod, 76 di quella bi» 
blioteca , e l'ultimo nel a68 . 
II.** Commento dei sette an- 
tichi Poemi Moatlakat y che 
esiste con altri nel codice 
1559 della biblioteca delFu. 
niversità di Leida. NelKE* 
scuriale vi hanno altre tue 
opere con altri titoli , ed al- 
tre neirimperiale di Parigi , 
e nella Vaticana , chlé^ non 
credo diverse dalle antece- 
denti . 

HoftlÀIDI MOHAMED Y. Fa- 
TXJH. 

HoNAiN Abuzeid Abdal- 
BAHMAN figlio d'Isacco, fa- 
moso medico cristiano della 
setta de* nestoriani , era na- 
tivo della città di Hira nell* 
Irak , e studiò in Bagdad sot- 
to il Mesve gli elementi 
della medicina. Divenuto 
professore di questa facoltà , 
illustre scrittore di molte 
opere tanto in siriaco che in 
arabo , e bravissimo tradut. 
tore di molte altre dal greco 
in arabo , fu creato archiatro 
dal califo Motavc^acal , e mo- 
ri nel a6o dell'egira , o nel 
873 . Cosi r Abulfcda ne' suoi 
Annali t. il p. 245. Il Reis- 
Ice non so dietro a quale au- 
torità scrive ne* suoi Sup' 
plimenti p. 741 , che nacque 
l'anno dell'egira 194 > di 
Cristo 809 , e che mori nel 



HO 

a64, o neir877. Quelle sue 
traduzioni sono di ottimi li- 
bri greci , e v'ha tra eMe 
quella di Eucli^» dell'Ai* * 
magesto di Tolomeo , e di va- 
rie opere d'Ippocrate , di Ga- 
leno e di Aristotile 9 e sono 
tutte stimate, e tanto esse , che 
parecchie delle $ue opere tro- 
vansi mss. in varie bibliote- 
che pubbliche. Sendo egli 
peritissimo nel greco e neli' 
arabo , non è meraviglia che 
le sue traduzioni sieno state 
ricevute con trasporto e per 
la fedeltà ed esattezza » e per 
l'eleganza preferite a tutte 
le altre, v. l'Abalfaragio 
nella Storia delle dinastia 
p. 171 , e la Lettera del Re- 
naudot presso il Fabricio Bi» 
blioteca greca lib. il e. xxiy 
p. 8 1 a , e soprattutto il Ct- 
siri T. I p. a86 « che a lungo 
tratta della sua vita e de* 
suoi scritti. La stima uni- 
versale che ebbero le sue 
versioni arabe di qaegli au- 
tori classici, ed alcuae delle 
sue opere mediche, fece si 
che fossero anche dagli ebrei 
trasportate in ebraico, e mol- 
te di queste tali traduzioni 
ebraiche vedonfti mss. in 
quelle stesse biblioteche , e 
in questo nostro gabinetto. 
Y. il nostro Catalogo ragio^ 
nato ^ e la Biblioteca ebraica 
del Wolfìo al num* 636. 

Hosiii ABU Isaac Ibrahiic 
figlio di Ali^ nativo della 
città di Cairoan o Cirene in 
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Africa , era un egregio poeta 
e compose uo Divari y od 
una Raccolta di poesie ìà 
arabo che porta il suo nome . 
Egli ha pure ia arabo e ia 
prosa yarie altre opere assai 
scimate, delle quali una fi- 
lologica possedè la Bodlejana 
nel cod* 386 in prosa e in 
versi , intitolata Tiori delle 
scienze e frutti dei cuori y che 
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contiene delle lettere , dei 
precetti di grammatica, di 
retorica e di poetica, delle 
storie amene, degli apologi , 
dei bei motti e sentenze , del- 
le eleganti descrizioni ed al. 
tre materie. V. il Catalogo 
deirUri p. io5. Nota THer- 
belot p. 469 che egli mori 
nelFanno 463 dell'egira , o 
nel 1061. 



Jakut Hamavi, o nativo 
di Hama città della Siria, 
vivea in Àleppo Tanno 6ai 
dell'egira, nostro iaa4,aven- 
do finita colà in quest^anno 
la sua Geografia intitolata 
Alfabeto de' paesi . V. il Ca^ 
talogo deirUri p. aoi al cod. 
Bodlejano 928, che ne con- 
tiene il li volume- Un altro 
intero esemplare ne contiene 
il cod. 170S della biblioteca 
deir università di Leida , e 
e un suo Compendio il 1703. 
Essa tratta dei regni , pro- 
vincie , castelli , e città , ma- 
ri , laghi, fiumi, monti, e 
delle cose più memorabili, 
ed era tenuta in gran conto 
presso gli arabi', perchè noi 
vediamo che TÀbulfeda non 
solo se ne servi per compi- 
lare la sua , ma la loda an- 
clie nella prelazione per e- 
satca nelTortografìa de* no- 
mi j qnan^nque non parli 
delle ione;itudini e latitudini 
de' luoghi . V. la suddetta 



prefazione nella Biblioteca 
critica d'Amsterdam ?. il 
p. 96, ove dallo Schultens 
è anche lodato il nostro Ja- 
kuto per uno de* migliori 
geografi che fiorissero avanti 
TAbulfeda . Da quesc*opera 
del Jakut credo presi gli 
estratti che nel I voi. porta 
il Casiri , relativi alle pro- 
duzioni di varj luoghi d'O- 
riente -e alla città di Samar- 
canda . L'Uri e il Colio , che 
ne ha anch*egU fatto uso , la 
chiamano col titolo di Tesoro 
geografico , e Safìeddin Abdal- 
mumen ne fece un Compen^ 
dio t che trovasi nella stessa 
Bodlejana nel cod. 909. Quo» 
sta biblioteca possedè pure 
un suo egregio Trattato del 
modo di scrivere le lettere, 
che sta nel cod. 434, e con- 
tiene parecchie lettere di so- 
vrani, di principi, e di uo- 
mini illustri che servono di 
saggi e di norma , come pure 
nel cod. 860 degli estratti 
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delia sua Storia che ha fatto 
Al'dalcader Alcari . L'Her- 
beloc, quantunque non ne 
parli 8otto il suo articolo, 
dopo aver richiamato il let- 
tore al medesimo sotto quel- 
lo di Hamovi, nota alla p. 
968 che Jakut ben Abdalla 
Alhamovi, il quale è senza 
dubbio lo stesso col nostro, 
è autore di una Storia delle 
iliiia^tì^.y ha. un altro Ja- 
kut più moderno , che ha an- 
ch'egli uà* Opera geografica , 
che è contenuta nel cod. 586 
della biblioteca imperiale di 
Parigi, e di cui diede il de 
Guignes un lungo estratto 
nelle Notizie de' mss, di 
quella biblioteca voi. il p. 
386. Egli avea il nome di 
Abdalrascid figlio di Sale 
figlio di Nuri , era origina- 
rio della città di Baku , e vi- 
vea nell'anno 806 dell'egira , 
o nel 1403 • Il de Guignes si 
mostra imbarazzato ed inde- 
ciso, se egli sia lo stesso col 
precedente , o se la sua opera 
sia piuttosto un compendio 
di quella del Jakuti di Ha* 
ma. Ma egli stesso poteva 
sciogliere i suoi dubbj . Le 
difficoltà che promove, o la 
diversità dell'età, della pa- 
tria, dei titoli, lo mostrano 
diverso , e la natura del li- 
bro, il quale non comprende 
che 464 articoli e una corta 
descrizione de' paesi e delle 
città , potevano convincerlo , 
che esso era un mero com- 
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pendio , e col titolo di com- 
pendio lo chiama THerbeloc 
medesimo all'articolo di Tal- 
khis, benché malamente dia 
all'autore il nome di Ah e 
e di Bakeri. 

Ibrahim Alscirazi o di 
SciRAz , giureconsulto, è au* 
tore di un gran numero di li- 
bri di varie materie ^ che tono 
stimati ed alcuni anche com- 
mentati. Il suo nome è Abu 
Isak Ibrahim ben Ali, e 
vien chiamato altresì Firn- 
zabadi , perchè era nativo di 
questa città vicina a Sciraz* 
nella Persia . Dopo avere stu- 
diato in Sciraz sotto ilceleb» 
Beidaovì venne a Bagdad , 
dove prese le lezioni d'altri 
uomini celebri , e morì final- 
mente nel 476, o 1083 neir 
anno 8a di sua età. È errore 
l'anno 416 che fìssa alla sua 
morte il Ga»iri. h'Almoha^ 
dah y o V Uomo dabbene , e 
VAltanbih, od Avvertimento 
che tratta dei riti della leg- 
ge , sono i due suoi libri più 
accreditati . Egli ha anche 
un Catalogo dei giureconsulti 
maomettani. Un altro Ibra- 
him, giureconsulto anch'esso 
molto celebre e autore di 
molte belle opere , detto Al- 
meruzi, nomina il Ghalecan 
e l'Herbelot p. 483 , il quale 
era nativo della città di Me- 
rù nel Gorasan , ma dimoran- 
te in Bagdad , ov« era con- 
sultato , come un oracolo . 
Questi morì nel Cairo, ove 
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erasi ritirato alla fìne dei 
«uoi giorni , Tanno 340, o 
nel 951 . 

Ibrahim ben Helàl ben 
Zaarùn , denominato albar* 
rani , perchè era nativo di 
Harran nella Mesopotamia , 
e alsabi, perchè era sabeo di 
religione, fece in Bagdad i 
«uoi studj , e divenne ec- 
cellente nello scrivere tanto 
in prosa, che in versi, e 
nelle matematiche , e soprat- 
tutto nella geometria e nell' 
astronomia . Attesta Fautore 
della Biblioteca araba de^ 
filosoiì ch'egli scrisse an- 
che su' quest'ultime scienze 
molti libri , e che vide un 
suo originale su i triango- 
li, V. il Gasiri t. I p. 
405. Egli fu segretario del 
dispaccio sotto due califì ab- 
bassiti , ed autore altresì di 
un Divari o Raccolta di poC' 
sìe ampia , e di una Storia deh 
la casa dei buidi, e di un'al- 
tra dei viziri . Pubblicò quella 
prima nel 349 , o nel 960 , e 
la seconda nel 371 , o 981 , e 
mori in Bagdad nel 384, o 
nel 994 in età di anni 71 . Lo 
scerifo Radi fece dopo la sua 
morte un poema in sua lode . 
Da alcuni é chiamato col no- 
me di Isak, o di Abu Isaac 
ben Ibrahim . V. THerbelot 
p. 726. V'hanno varj altri 
celebri scrittori di questo no. 
me. Ibrahim ben Habib Al- 
ferari è il primo tra gli arabi 
che abbia costruito l'astro- 
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labio e composto un Trattato 
su questo iAromento . Ibra- 
him ben Ibrahim Meheran 
di Esfarain , piccola città del 
Coratan, morte a Niscabur 
nel 418, o nel 1027 , fu unor 
de' dottori più celebri della 
setta safejana, da cui dicesi 
che abbian bevuto la loro 
dottrina gli Uomini più dotti 
di quella provincia e dell'I- 
rak , ed è autore di molte ope. 
re , tra le quali ve n'ha una 
in difesa della legge contro 
gli empj e gli atei . Ibrahim 
figlio di Mohamed figlio di 
Docmak ha una Storia delle 
imprese dei califi e dei re jo~ 
biti e mamelucchi y che esiste 
in due codici, 648 e 680, 
della Bodlejana, e finalmen- 
te Ibrahim ben Yassaf ha fat- 
to un libro particolare delle 
eccellenti qualità e pregi dell' 
Egitto • 

Josef ben Abballa Abul- 
KAssEM , detto Abu Amru , 
giureconsulto e storico famo- 
so , nacque in Cordova nell* 
anno 368 dell'egira, nostro 
978, e credesi che morisse 
nella città di Setabi nel 463 y 
o nel 1070. Oltre a varie ope- 
re dell'uno e dell'altro dirit- 
to egli scrisse una Storia na- 
turale e letteraria della sua 
patria , e varie Poesìe , V. il 
Gasiri t. il p. 148. Josef o 
Jusuf figlio di Abdalber, nota 
l'Herbelot p. 497 , che fu uno 
de' più illustri dottori mu^ 
sulmani per la sua pietà , pex 
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la tua dottrina e per le sue 
opere, tra le quali distingue- 
•ì quella, che è intitolata 
Istiab o Libro universale . 

Josef ben Tehuda fu uno 
de' più illustri e più cari di- 
scepoli che avesse il Maimo. 
nide , il quale non contento 
di fare di lui e della sua dot- 
trina tutti gli elogi , ^^^^^ 
intraprendere in grazia sua 
la composizione del celebre 
suo More nevochim , e dedi- 
carglielo. Egli ha in arabo 
un Commento della Cantica , 
che esiste nel cod. i3i Bod-» 
lejano tra i codici arabi scrit- 
ti in caratteri ebraici , e c|ie 
r Uri trovò lavorato con 
grand' ingegno e grande eru- 
dizione . L'Àboab nella sua 
Nomologìa lo loda per ammi- 
rabile, e il Zacuto,il Ja- 
chia , il Conforti , il Techiel 
nel Seder adorotk , per un 
commento pregiatissimo. An- 
che il Pocokio, THottingero 
e il Peringero ne fanno ono- 
revole menzione. Il Seder 
adorata lo chiama ben Ak- 
nin, ed è per conseguenza 
anche autore di un Trattato 
delle misure mentovate nella 
l^g§^ scritta 9 ed orale y che 
sta ugualmente in arabo nel 
cod. 364 della Bodlejana sot- 
to questo nome, ed è citato 
.dal Pocockio nelle note alla 
Porta di Mosé . Il Wolfio , che 
assegnò loro due diversi nu- 
meri nella sua Biblioteca y 
853 e 947 , malamente li cre- 
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dette diversi , e malamente 
sospettò nel t. ili pag. 377 , 
che quel primo potesse esse- 
re Taben Caspi. 

Ismael AbulMagidi ben 
Hebatallà è nominato dall' 
Abulfeda tra gli autori che 
scrissero dei trattati geogra- 
fici esatti, ma mancanti del- 
le longitudini e latitudini 
de' luoghi . y. la prefazione 
di quel celeb. geografo nella 
Biblioteca criticaci Amster- 
dam p. lì p. 96 . £gli è sen« 
za dubbio l'Ismael ben He. 
batalla , detto Magdeddin Al- 
mussali, autore di un Libto 
di genealogie 't di cui parla 
l'Herbelot alla p. 336 e So S. 

Ismael ben AlI. Conser- 
vasi nel cod. 766 della Bod- 
lejana una sua Opera stori" 
ca y la quale tratta delle di- 
nastie , dei califì della Siria , 
dei re jobitiy dei mameluc- 
chi 9 e degli uomini illustri 
per dottrina e per valore , 
cominciando dall'anno 385 
dell'egira o dal 993 , e ter- 
minando al 720, o al i3ao. 
Pare lo stesso coU'Ismael ben 
Ali Sciahinscia , che cita so- 
venti il Maraccio , lodandolo 
per un cronologo dottissimo 
ed insigne , e la sua opera 
la stessa del Tarich o della 
Storia da lui prodotta . Y . 
il suo Trattato deW Alcorano 
p. 38 e 39 . Quest'ultimo è 
anche citato dall'Echellense 
nelle note al Catalogo di £- 
bed Jesu pag. 269 . 



I s 

Is&AELITA. ABU JaCUbIsAC* 

CO figlio di Soliman, dotto 
filosofo e medico ebreo, era 
nativo del Cairoyan in Afri- 
ca f e mori neiraono 33o 
deiregira,di Cristo 941, colla 
qual era concorda a un di- 
presso Tanno 4700 della crea- 
zione, che alla sua morte 
fissa il Tachia nel suo Seal" 
sceled, il quale aggiunge che 
mori celibe oltre ai cent'an- 
ni . Quel primo anno dell'e- 
gira è confermato dall'Her- 
belot alla p. 964, e si ha per 
conseguenza ad avere per un 
mero errore di stampa il 3ao 
che è accennato alla pagina 
seguente. Egli scrisse in ara- 
bo un libro degli Elementi y 
e varie opere mediche, una 
degli alimenti, un'altra deU 
le orine , una delle febbri , ed 
una che porta il titolo di 
Viatico , le quali tutte furo- 
no stimate assai e tradotte in 
latino , in ebraico , e in al- 
tre lingue . In latino furono 
esse stampate nel i5i6 in 
Lione, ed alcune , come quel- 
la delle diete e delle febori, 
separatamente in varie città, 
e il titolo onorifico , che in 
esse porta il nostro autore» 
segnatamente nella prima e« 
dizione di Padoya del 1487 
del Libro delle diete ^ che è 
una porzione di quello degli 
alimenti , di esimio Isacco 
monarca della medicina , mo. 
stra il sommo credito ch*egli 
avea a que' tempi . Il Libro 
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degli elementi trovasi in ara* 
bo nella Bodlejana nel cod. 
408, e quello delle febbri nt\ 
416 tra i codici arabi descrit- 
ti in caratteri ebraici . Esso 
sta pure ms. in questa lin- 
gua nel cod. 790 della bi- 
blioteca dell' università di 
Leida . Quello degli alimenti 

fiar contenuto nella suddetta 
ineua originale nel cod. 865 
dell'Etcuriale , se è vera la 
conghiettura da me fatta in 
addietro che quell'autore sia 
lo stesso col nostro . In ebrai- 
co si conservano tutte in que- 
sto mio gabinetto , e in varie 
altre biblioteche . Yeggasi il 
Catalogo ragionato de' miei 
mss. , e il Dizionario storico 
degli autori ebrei voi. I pag. 
178 e 179 . Nel suddetto mio 
gabinetto esiste parimente 
nel cod. 1246 un'altra 0/m- 
retta filosofica o logica del 
nostro autore originalmente 
scritta in arabo, e tradotta 
in ebraico. Ma per quel che 
risguarda il Libro delle orine 
vi sono dei codici mst. e de* 
gli autori che lo danno ap- 
poggiato bensi alla dottrina 
e alla mente del nostro au- 
tore , ma compilato dal tuo 
figlio Giuseppe. V. la Biblio» 
teca ebraica del Wolfio T« ili 
p. 58a • Al nostro Isacco vuol 
esser riferito il libro delle 
febbri tradotto in ispagnuo- 
lo, che si conserva ms. nell' 
Escariale sotto questo nome , 
di cui parla e porta gli ar« 
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gomeati dei libri il Rodri- 
guez de Castro nel I voi. del- 
la sua Biblioteca spagnuola 
p. 14 e seguenti . Nota il 
Ueiske ne* Suppli menti alla 
Biblioteca orientale delFHer- 
belot ediz. delVÀja t. iv p. 
688 , che il nostro autore 
scrisse anche in arabo un 
Trattato dei polsi . 

Issa ben Ali Hassan às- 
•adita della città di Granata 
che fiorì nel vii secolo dell' 
egira, scrisse un'opera gran- 
diosa sulla Caccia, che tro- 
, vasi ms. nel cod. 898 deir 
Escuriale , e che il Gasiri lo- 
da per rara , utile e degna di 
esser letta, e per una storia 
perfetta dei quadrupedi e dei 
volatili . Essa è divisa in due 
parti , la prima delle quali , 
che ha 146 capi , tratta dell' 
apparecchio^ vai a dire del 
luogo, tempo, stromeoti, e 
dell'arte di cacciar colle re- 
ti , coi cani , cogli uccelli , 
coi cavalli , la seconda che 
ha aoo capi , del loro uso , 
regime , malattìe e rimedj . 
L'Herbclot e il Reiske fan- 
no menzione di un Issa ben 
Ali , detto Alcahhal o l'oculi- 
sta , che fiori nel x secolo , e 
scrisse un'opera Delle malat- 
tie degli occhi e loro rimedj 
che trovasi ms. nella biblio- 
teca imperile di Parigi , ed 
è stata tradotta e stampata in 
latino in Venezia nel 1499. 
JuNES ( ebn) Abulhassan 
Ali figlio di Abdalrahman , 
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lodato dalla Biblioteca araba 
de' filosofi fol. a 60 per un 
sommo matematico e diligen- 
tissimo astronomo, e sovente 
citato dal Golio nelle note 
all'Alfèrgano , vivea nel Gai- 
ro nell'anno 869 dell'egira, 
nostro 979, e compose colà 
le sue Insti tuzioni astrano- 
miche fregiate delle oppor- 
tune tavole ch'egli dedicò a 
Hachem re d'Egitto, Esse 
sono , secondo Abulfelda e 
l'ebn Ghalecan , divise iniv 
volumi, e secondo altri in 
due , e trovansi mss. nella 
biblioteca dell'Escuriale nel 
cod. 919 , neir imperiale di 
Parigi nel 1 144 , e nella pub- 
blica di Leida nel iiSa. Il 
Gaussin si servi di questo 
ultimo codice per darne sot- 
to il titolo di Libro dellck 
gran tavola Hachemitica un 
lungo estratto nel vii volu- 
me delle Notizie ed estratti 
della biblioteca nazionale • 
Egli osserva che l'ebn lunes- 
era di una famiglia distinta 
per la sua nobiltà , per la 
sua antichità, e per gli uo- 
mini grandi che avea pro- 
dotti , e che il sua padre Abit 
Said Abderrabman era mol- 
to instrutto nella storia e 
avea composte su quella dell' 
Egitto due opere , che l'opera 
del nostro autore è la più 
considerabile che siasi com- 
posta in arabo col titolo di 
Tassale, e che egli morì, se- 
condo r Abulfeda Annali t. il 
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p. 6x9 , nelTanno 899 cleire- 
gira, 1008 delTera cristia- 
na. Nota anche FAbulfeda 
che a quel che si diccTa , fu 
il califo Aziz che ordinògli 
di comporre la sua Tassala e 
pensa perciò il Gaussin chV- 
gli ne abbia dato due diver- 
se edizioni, una dedicata al* 
lo stesso Aziz e l'altra ad 
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Hachem suo successore, mol- 
to più che si ritrovano esse 
registrate dal Calia sotto due 
titoli diversi. Ebn Junus, 
detto Alcaid , il sedentario, 
scrisse una Storia dell'alto e 
basso Egitto e della Tebai^ 
de , che è accennata dall'Her- 
belot alla p. 495 e 889 della 
sua Biblioteca orientale. 
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IVaISAN ( EBN ) ABU IsSA. 

Ismael, detto Abu Atasya. 
Scrive il Reislce nei suoi Sup» 
plimenti alla Biblioteca dell* 
Herbelot p. 689, ch'egli era 
un buon poeta , e che le sue 
poesie uguagliavano quelle 
di Abu Navassuo contempo- 
raneo . Egli'era nato neirHe- 
giaz , o nell'Arabia petrea 
nell'anno i3o dell'egira, dell' 
era nostra volgare 747,e mori 
a Bagdad nel a 1 1 , od 826 • 

Kaissi Acunassar Alfe- 
DAH di Siviglia, morto in 
Marocco nell'anno 535 dell* 
egira, o 1140. Meritano di 
essere qui registrati tra le 
altre opere ch'egli ha , i suoi 
Elogi digli uomini illustri per 
erudizione e per poesia > i 
quali sotto il titolo di Col- 
lane d*oro trovansi mst. nel 
cod. 141 5 della biblioteca 
imperiale di Parigi. Io li 
credo la stessa cosa coll'ope- 
ra Dei principi, giudici e 
letterati benemeriti in due 
volumi che si conserva nella 



biblioteca dell'università di 
Leida nel cod. looa, e colla 
Biblioteca degli uomini illu- 
stri in poesia che fiorirono 
in Ispagna, che il Gasiri lo- 
da per egregia ed erudita , e 
di cui dà degli estratti nel I 
voi. p. io3. 

Kali abu Ali Ismael fi- 
glio di Alkassem nacque nel 
borgo Manar giord di Bag- 
dad l'anno 288 dell'egira, o 
9Codi Gristo. Nel 33o, o 941 
venne a Gordova, dove inse- 
gnò retorica , e godè il favore 
e la grazia del califo Abdal- 
rahman, detto Alnasser, e 
del suo tiglio Alhakem, eh* 
egli ebbe l'onore d'istruire, 
e dove tìnalmente fini i suoi 
giorni nel 356, o 966 • Per 
l'esimia sua perizia nell'ara- 
bo e per la sua eloquenza 
fu cognominato l'oratore e il 
filologo della Spagna , e com. 
pose in quella lingua molte 
celebratissiroe opere , tra le 
quali v'ha un Dizionario 
arabo e un Trattato di orto^ 
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grafia . Vcggasi il Casiri t. il 

p. i36. 

Kalkascanoi Abulabbas 
Ahmed 8cafeita . L*Uri loda 
per bellissima Topera gran- 
diosa, che questo scrittore 
ha composta sull'arte episto" 
lare 9 e che sta ms. nel cod. 
S65 e 366 della Bodlejana. 
Essa porta il titolo di Luce 
nelle tenebre, ed è divisa in 
•ette volumi e in dieci libri, 
i quali trattano delle doti e 
qualità che dee avere un re- 
gio segretario , della penna , 
carta , inchiostro, delle varie 
forme de' caratteri , de' varj 
paesi, Provincie e città e 
loro particolarità , delle for- 
inole da usarsi in principio 
e in fine , delle maniere di 
parlare usate in corte , dello 
stile epistolare , delle digni- 
tà , gradi e titoli , e final- 
mente delle varie specie di 
lettere . 

Kasibi (ben) Abdalbah- 
KAir figlio di Ah^med di Gra- 
nata, che fu ucciso in un 
combattimento navale dai 
cristiani l'anno $76 dell'egi- 
ra, o nel 1180, fu un filo- 
sofo e giureconsulto di gran 
nome , discepolo d' Averroe e 
socio delFaccademia di Cor- 
dova, e scrisse molte ope- 
re , massimamente filologi- 
che, tanto in prosa che in 
versi, tra le quali una ve 
n' ha che abbraccia le Vite 
degli uomini illustri, Y. il 
Casiri T. il p. 104. 
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Kazvihi Zaccaria figlio 
di Mohamed , nativo di Kaz- 
vin , o Casbin in Persia , è 
nel numero de* personaggi 
più rinomati e più grandi 
che abbia prodotti ouella 
città . L' Abulfeda , V eba 
Chalecan e Hagi Galfa non 
parlano dell'anno della sua 
morte , ma ne parla l'Abul- 
mahassen, il quale attesta 
che mori nell'anno 6B2 deir 
egira , dell'era nostra i a83 • 
Vegga si la Cre stomatite ara^ 
ha del Sacy t. ili pag. 5oS. 
Quindi è che si ha ad aver 
per erroneo l' anno 674 , o 
1275, che alla p. a66 della 
sua Biblioteca assegna alla 
sua morte l'Herbelot, il qua. 
le pare che abbia preso mo- 
tivo d'abSaglio dalla com- 
posizione d' un' opera del 
nostro autore che il Calfa 
fissa a quell'anno. L'Abul* 
mahassen aggiugne al suo 
nome quello di Abu Jachia^ 
e i titoli di Omadeddin e di 
Ansari , di originario di 
Medina, e scrive che fu ca- 
dì di Vaset e di Hilla , giu- 
reconsulto e imam dottissi- 
mo , e che compose molte q- 
pere utili, e tra le altre quel- 
la che porta il titolo di A" 
giaih {ilma^Mukat , Merari» 
glie delle creature , Questa è 
quell'opera grandiosa di geo- 
grafìa e di storia naturale 9 
che è ammirata dagli orien- 
tali e dagli europei per un 
vero tesoro delFuna e dell* 
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altra , e a cui il Kazvini dèe 
particolarmente la 8ua ripu* 
tazione . E^gli la divise in 
due parti accompagnate da 
IV prolegomeni e da un co- 
rollario. La I parte tratta 
degli esseri superiori , delle 
sfere celesti , de' pianeti y 
delle stelle fìsse , delle co* 
stellazioni , della luna, dei 
segni del zodiaco , del tem- 
po , de' giorni , delle notti , 
dei mesi e degli anni degli 
arabi , de' persiani , de' greci» 
la il degli esseri inferiori o 
sublunari , degli elementi , 
delle meteore, dei mari, 
monti, fiumi, fontane, poz- 
zi , metalli , animali , pietre, 
piante e del corpo umano 
con un corollario d'alcuni 
mostri . Questa è la descri- 
zione delle materie che dà 
l'Uri nel suo Catalogo alcod. 
Bodlejano 890, che è più pie- 
no dell' altro 460 , che sta 
nella medesima biblioteca, 
e oltre a questi due codici 
due altri ve ne sono nella 
accademica di Leida, il 1710 
e 19 II ,dicui si servì il Colio 
pel suo Lessico y e parecchi 
altri neirimperiale di Parigi 
ed in altre biblioteche pub- 
bliche d'Europa . La I parte 
di quest'opera trovasi quasi 
tutta nell Alfragano , nell' 
Hyde, e nella descrizione del 
Globo celeste cufico Borgia- 
no data dal ciottissimo Asse- 
mani professore di Padova, 
che il Ghezy loda per molto 
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utile a coloro che ameranno 
di ricorrere ai mss. e di ret- 
tificare l'ortografia de' nomi 
?roprj ben sovente acorretta. 
)eila il sono rapportati de- 
gli estratti neli Hierozoico 
del Bochart, nella nuova An» 
tologia del Wahl, nelle CoU 
lezioni orientali dell'Ouse-^ 
ley, e nelle due Crestomatie 
arabiche dell' Hezel e del 
Tahn . Alcuni altri più lu* 
minosi ne offre la Crcstoma* 
tia del Sacy pubblicata in 
questi giorni, la quale oltre 
al testo arabo ha unita la 
traduzione francese del Ghc« 
^y, e delle lunghe ed inte- 
ressantissime note di amen- 
due . Essi risguardano i mi- 
nerali, i vegetabili, gli al- 
beri, le piante, gli animali, 
l'uomo, le sue facoltà, i 
suoi sentimenti , le bestie da 
soma , gli animali che rumi- 
nano , i carnivori , gli uccel- 
li , gli insetti e i rettili , ed 
un altro ne aggiungono le 
note del t. ili pag. 420 , ns- 
sai più breve, che tratta de- 
gli animali acquatici . Non 
parlo di qualche altro passo 
che vi si trova sparso, né 
del discorso del Ghidr preso 
dalla I parte e riferito alla 
p. 417 , che dà un' idea filo- 
sofica del traslocamento de* 
mari e delle successive mu- 
tazioni del globo. Tutti qne* 
sti pezzi bastano per forma- 
re un concetto vantaggioso 
di quest^opera, la quale ad 
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Olita de' difetti che paò are*- 
re , pare al Ghezy estere il 
miglior trattato di storia na- 
turale che abbiano gli orien- 
tali . Essa è stata compendia- 
ta dagli arabi , ed uno di 
questi tali compendj di auto- 
re anonimo sotto il titolo di 
Perle scelte del Libro delle 
meraviglie delle creature con* 
servasi ms. nelF imperiale di 
Parigi , e i persiani ne fece- 
ro una traduzione nella loro 
lingua che esiste ugualmente 
in questa biblioteca , e di cui 
grand' uso fa il Sacy in quel- 
le sue note. Il Razvini ha 
un'altra opera storica e geo. 
gratìca , che è molto estesa e 
anch'essa assai stimata^ la 
quale nell'Herbelot p. 145 e 
a66 , e in Hagi Galfa è inti- 
tolata Atar albeld , o come 
lia il cod. 957 imperiale di 
Parigi Tarich albeld 9 Storia 
dei paesi , nel cod. i63a dell' 
Escuriale, nel 397 di S. Ger- 
mano , e in quello di cui si 
servì il Maraccìo pel suo 
Prodromo p. il p. 55 Asiaib 
alboldari} Le maraviglie de* 
paesi. Parlando il Gasiri al- 
la p. XIV della prefazione di 
quest'opera , non solo l' en- 
comia per un'opera celebra- 
tissima e bellissima, divisa 
in sette climi , in cui questo 
nobile viaggiatore dopo ave- 
re scorsa quasi tutta l'Afri- 
ca e l'Asia , esattamente de- 
scrive i nomi, le situazioni, 
la natura , le religioni , gli 
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instituti , i costumi , i go- 
verni , le manifatture , il 
commercio di qne' paesi , e 
tutti. gli oggetti più conside- 
revoli e più interessanti di 
storia naturale,. ma soggiu- 
gne d'averne egli fatto un 
latino Compendio coli' idea 
di render comune a tutti an 
tesoro di tanta erudizione e 
di averlo pronto per la stam- 
pa, e questa stessa cosa ri- 
pete alla p. 5 del il volume 
al codice che la contiene . 
Questo compendio non si è 
veduto , ma un Saggio o pic- 
col estratto di quest'opera è 
comparso in un Programma 
che è stato stampato a Go- 
penhaghen nel 1790. Il Gal- 
la dice che fu- composta nel 
674, o nel 1275, e il Gasiri 
nel 661, o laóa. Oltre a 
queste due opere una terza 
attribuisce THerbelot al no- 
stro autore, che è una Storia 
di Kazvifi sua patria . Vi è 
un altro Kazvini mentovato 
dallo stesso Herhclot alla p. 
849 , di nome Gelaleddìii 
Mohamed figlio di Abdalrah- 
man, il quale ha un libro 
detto Chiave dell* eloquenza , 
che é molto accreditato , e 
che è stato tradotto in turco, 
e comentato da molti autori. 

K.ENDI V. Alghindi. 

KoDAi Abballa o Abuce- 
GHER, figlio di Alabar di Va- 
lenza , che mori nell'anno 
658 dell'egira , delFera no- 
stra volgare 1259. 11 codice 
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1649 deirEtcuriale offre una 
mia Storia dei poeti illustri 
che fiorirono in Ispagna , la 
quale porca il titolo di Veste 
di seta, ed ha inserite le più 
•celte loro poesìe. Il Gasiri 
ne dà degli estratti per varj 
•ecoli nel il voi. della sua 
Biblioteca dalla p. 3o sino al- 
la 65 , e nel I p. 95 e seg. dà da 
questo autore un catalogo di 
que* poeti . Egli ha altresì 
col titolo di Supplimento u* 
na Biblioteca curaJba e spa^ 
gnuolay che sta ros. nel cod. 
1670 del r Escuriale, di cui 
•omministra \& stesso Gasiri 
degli estratti alla pag. lai 
di auel il Tolume . Qui eeli 
lo cniama Xbu Abdalla figlio 
di Abubecher, detto volgar- 
mente ebn Alabari, e dice 
che mori nel 656, o ia58. 
Di certo Kodai , che credo 
lo stesso col nostro , contie- 
ne il cod. 865 della Bodleja- 
na una Storia de' profeti > di 
Maometto , de' cali fi y e de' 
re o principi, che comincia 
dalla creazione , e va sino 
alTanno 41 1 delFcgira , o al 
loac . V'ha un altro Rodai 
Abu Abdalla Mohanied, di 
cui parla il Makrizi, che 
fece una Descrizione topo^ 
grafica dell' Egitto . Questi 
morì nel 454 dell'egira o 
io6a. V, le Notizie ed es^ 
tratti de' mss. della biblioteca 
imp, di Poj-igi T. vi p. 829. 
KoDsi ScAvscDDiN , uati- 
To di Gerusilemme, o di 
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Terra santa , è autore di una 
Storia generale > e di una GeO' 
grafia da lui composta neir 
anno 414 delFegira, o nel 
ioaS . V. THerbelot p. 776 . 
KosTA figlio di Luca , filo- 
sofo cristiano , nativo di Bai. 
bek nella Siria , fiorì verso 
la metà del terzo secolo del- 
Tegira, e si distinse nelFarìt- 
metica , nella geometrìa , nel* 
Tastronomìa , nella musica , 
nella filosofìa e nella medi- 
cina . Egli viaggiò in Grecia , 
ove raccolse moltissimi codi- 
ci, e ritornato in Siria fu 
chiamato nelFIrak per tra- 
durre in arabo dei liori gre- 
ci. Finalmente terminò in 
Armenia i suoi giorni , dopo 
aver pubblicate in tutte quel- 
le scienze molte sue opere e 
molte traduzioni . Nel nume- 
ro de* suoi libri rapportati 
dalla Biblioteca araba de' fi- 
losofi e dal Gasiri T.Ip. 419, 
v'hanno delle Isagogi od J/i- 
troduzioni alla geometrìa y 
alV astronomìa e alla diale t^ 
tica > dei Trattati dei pesi e 
delle misure , del regime pò» 
litico y degli alimenti , della 
morte improvvisa , della crisi 
delle malattìe , della musica , 
della sfera > dei dogmi de' fi" 
losofi greci y dei bagni y di 
cronologìa e di altre molte 
materie , alcuni de* quali con- 
servansi mss. in arabo ed in 
altre lingue in varie biblio- 
teche. Il Libro della sfera y 
ed uno di aritmetica sono 

8 
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stati anche tradotti in ebrai- 
co , e trovasi quel primo nel 
mio gabinetto nel còd. 167 » 
il. quale ne conferma il Ko-i 
sta per autore . Y. il Catalo" 
go de* miei mss, t« I p. 109. 
Delle sue traduzioni in ara- 
bo di libri greci nota lo Schul- 
tens nei Supplimenti alPHer- 
belot p. 728 , che ve ne sono 
alcune molto importanti nel- 
la biblioteca di Leida, e no- 
mina le Sferiche di Teodosio ^ 
VAutolycus del nascere e trek' 
montare delle stelle ^ e il Bor 
rulcus di Ero cdessandrino , 
il cui originale greco è per- 
duto. 

KOTAIBA ( EBN ) ABU Mo- 
HAMED ÀBDALLA figlio di 

Moslem detto anche Deinu- 
tì , dotto e celebre scrittore , 
di cui si hanno molte opere 
stimate, nacque in Bagdad 
neiranno ai3 dell'egira , 8a8 
di Cristo , e yi mori , come 
attesta TÀbulfeda , nel a76 , 
o nel 889 . La più interes- 
sante delle sue opere è un* 
egregia storia , intitolata No- 
tizie delle cose degli arabi e 
delle loro genealogie , la qua- 
le esiste ms. nella biblioteca 
■pubblica di Leida, e di cui 
diede TEichorn degli estrat- 
ti nei Monumenti della anti- 
chissima storia degli arabi 
stampati in arabo e in latino 
in Gotha nel 1775. Il Koel- 
hero vi fece molte correzio- 
ni, e il Reiske ne fece uso 
nelle sue note d'Abulfeda^ 
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servendosi del codice di Lei* 
da . Egli ha anche una Spie- 
gazione delle difficoltà o dub» 
bj del Corano, che è assai 
accreditata , e trovasi nella 
Bodlejana , e THerbelot lo 
nomina alla p. loia tra gli 
gli scrittori delle vite de* 
poeti arabi , ma malamente 
lo dice morto nel a6a dell* 
egira , o nel 87$ . Il Reiske 
e lo Schul tens ne* loro Sup- 
plimenti pag. 781 mentovam 
anch^essi una sua Storia 4 
vite de* poeti arabi, nn^Opcm 
ra di morale e di pùUtica e 
qualche altra di altre ma- 
terie . 

KOTBEDDIH MOKAMCD del- 
la Mecca ed hanefita di tet- 
ta . Scrive Hagi Galfa che 
cadde la sua morte nelVanno 
988 delPegira, nostro iS80y 
e che compose il suo Bari 
jemani, Jl folgore deWIe^ 
men, o dell* Arabia felice, 
per ordine di Sinan pascià. 
Quest'opera insigne contiene 
la conquista di quella grande 
provincia fatta dagli otto- 
mani, e la storia della sua 
politica rivoluzione penden> 
te Tintervallo di circa 80 
anni. Essa è divisa in iv li- 
bri ed un*appendice . Il I li- 
bro abbraccia la storia dei 
re di quel paese , il il e iil le 
conquiste dei turchi , il iv la 
storia dei suoi governatori. 
Ne esiste un esemplare ma. 
neir Escuriale , e quattro 
neirimperiale di Parigi , dei 



quali 8i è servito il Sacy per 
darne un lungo estratto nel 
IV tomo delle Notizie ed^ 
estratti de' mss. di quella 
biblioteca p. 412 e seguenti . 
Ve n'ha anche una tradu- 
zione in turco • Il Kotbeddin 
pubblicò pure nel 985 , o 
j577, una sua Storia della 
Mecca ^ non meno stimata , 
che- sta ugualmente in più 
codici in quella seconda bi- 
blioteca , e nella pubblica di 
Leida , e di cui un altro am- 
pio estratto dà lo stesso Sa- 
cy alla p. 538 di quel volu- 
me . V'ha un altro Kotbed- 
din Musa , di cui abbiam 
parlato sotto l'articolo di 
Giuzi, ed un altro ancora 
Mahmud ben Massud , detto 
Scìrazi , che fu discepolo di 
Nassireddin AUhussi e mori 
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in Tauris Fanno 710 dell'e- 
gira, o i3io, e che compose 
varie opere . V. l'Herbelot 
pagina 788. 

K.OTROB MOHAHED BEK 

Ahmed Almosir, nativo di 
Bassora e morto , non nel 
ai6 dell'egira, o nel 83 1» 
come ha l'Herbelot , ma nei 
ao6 , od 821 , come corregge 
ne' suoi Supplimenti il Rei- 
•ke> lasciò un Poema singo- 
lare, che ha in cadun verso 
una parola araba, la quale 
secondo le tre difiPerenti vo-, 
cali ha tre diverse signiéca* 
zioni, e un'opera su i ter- 
mini che hanno due signifi- 
cati centrar] . Di quel primo 
fa uso il Colio nel suo Les- 
sico da un codice ms. di Lei- 
da , un altro, che è ihi459, 
ne possedè l'imp. di Parigi. 



XJACHAttlTA MoH AXBD figlio 

di Abdalrahman , denomina* 
to anche Dulvazratin Abba 
Abdalla, nacque nella Città 
di Ronda nel 660 dell'egira , 
o ia6i, da nobil prosapia, 
ma era sivigliano di origine • 
L'ebn Catib nella sua Biblio' 
teéa araba spagnuola attesta 
ch'egli univa a una somma 
virtù una somma dottrina , 
e che compilò in iv volumi 
una Storia dì Spagna ^ la 
quale trattava con tanta e- 
sattezza delie gesta dei re e 
delle mutazioni dell'impero 



spa^nuolo , e dell'origine del- 
le famiglie, e degli uomini 
insigni per dottrina e per va- 
lore , che non lasciava luogo 
a desiderare di leggere altre 
storie . Egli soggiunge che fu * 
soprattutto eccellente in poe* 
sia e nella scienza militare , 
e che fu ucciso a tradimento 
nell'anno 708 dell^egira , no- 
stro i3o8. V. il Casiri t, il 
5. 76, il quale alla pag. 129 
ella Biblioteca araba del 
Kodai fa menzione di un al- 
tro Lachamita Abdalla ben 
Kassem , denominato Hariri , 
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che nacque in Siviglia ncll' 
anno $91 dell'egira , o 1194* 
e morì nel 646, o 1248, e 
scrisse anch' egli una Storia 
di Spagna , e una Biblioteca 
de' letterati spagnuoli, 

Lebid abu Akil o Okail 
figlio di Rabiat , uno de* più 
antichi poeti degli arabi , e 
de* più begli ingegni de* suoi 
tempi y era idolatra , quando 
cominciò Maometto a pub- 
blicar la sua legge , e furono 
i suoi poemi talmente stima, 
ti , che erano i^el numero dei 
Moallakat, o di quelli che si 
sospendevano al tempio • Do- 

50 la sua conversione fece 
* ordine di Maometto dei 
versi in risposta alle invet- 
tive d^Amralcais contro alla 
nuova sua religione, come 
nota il Samarcandi » ma Ama- 
si scrive che non ne fece al- 
tri che per ringraziar Dio 
della sua conversione . Veg- 
gasi rilerbelot p- 5i3 , il qua- 
le soggiugne che ben Cassem 
rapporta come una tradizio- 
ne profetica, quel che diceva 
Maometto , che la più bella 
sentenza che sia uscita dalla 
bocca degli arabi, è quella 
di Lebido, tutto quello che 
non è Dìo y è un nulla . 
Nota in seguito l'Herbelot , 
non so con qual fondamento 
ed autorità, che Lebido fa- 
ceva la sua dimora ordina- 
ria in Gufa , ove mori Vanno 
141 dell'egira, o nel 768, in 
età d*anni 140 . Parlando il 
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Jones del carattere del suo 
Poema ^ lo trova molle , ama- 
torio , nitido , dilicato , e noa 
dissimile all'egloga il di Vir- 
gilio . Perchè egli si lamenta 
del fasto e della superbia delT 
amante , e racconta , come 
Goridone, le sue ricchezze y 
ed esalta fino al cielo le sue 
virtù e la gloria o lo splen- 
dore della sua tribù . Lo stes- 
so Jones lo tradusse cogli 
altri in inglese, e lo pubbli-r 
co in Londra nelle due lin- 
gue nel 1783. A parte avea 
cominciato a stamparlo in 
arabo il Wahl in Halla nel 
1790, ma non oltrepassò il 
verso 35, e il Garlyle , ch^ 
anch'egli Tinseri ne* suoi StLg* 
gj de' poeti arabi 4^ Gam brid- 
ge 1796 , non ne diede che il 
principio sino al verso 16 • 
A penna sta cogli altri in va- 
rie biblioteche pubbliche . V. 
quel che abbiam dettp dei 
MoaUakaty o Poemi sospèsi 
all'articolo di Amralcais . 

Leone Africano, scritto- 
re molto celebre, chiamato 
prima Alhassam ben Moha- 
CI ed Alvazan , nacque in Gra- 
nata dalla nobile famiglia 
dei zaiditi , ma fu educato 
ed istruito nelle lettere e 
nelle scienze in Fez, nelle 
quali egli fece studj tanto 
profondi, che ebbe il vanto 
di pubblicare molte celebra- 
tissime opere . Distinguesi 
tra queste la famosa sua De^ 
scrizione dell'Africa , ch*egli 
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scrisse in arabo , e tradusse 
poi in italiano in Roma , e 
che il Floriano voltò in se- 
guito in latino , e pubblicò 
nel i556 in Anversa. Meri- 
ta anche una particolar men- 
zione il suo tiibro delle vite 
de' filosofi arabi ^ che T Ot- 
tingero trasportò in latino 
e il Fabricio inseri nel vo- 
lume xiil della tua Biblio^ 
feca^eca^ quantunque v'ab- 
biano in esso non poche cose 
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irregolari > che il Qasirì ha 
osservate e corrette'. Egli 
compose anche una Granii 
matica e una Poetica araha^ 
e dei Commenti sulla legge e 
religione maomettana ^ e un 
Lessico arabo y ebraico , e lati» 
no tìnito in Bologna nel i5a4 
che conservasi ms. nella bi. 
blioteca dell* Escurìale nel 
cod. 595 . V, il Gasiri t. I p. 
172 e 173 , dove tratta del no- 
stro autore e delle sue opere . 
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ÌVIacula (h£n) abu Nas- 
s£R figlio di Alvazir Abul- 
kassem Hebatalla , il quale , 
per relazione di Mohamed 
ben Nasser, nel viaggio della 
Garmania fu da' suoi dome- 
stici assassinato , e spogliato 
delle sue sostanze e della sua 
vita nell'anno 47S delF egi- 
ra, o loSa, in età di 55 an- 
ni , compilò un egregio Di- 
zionario storico degli autori 
anonimi , il quale porta il 
titolo di Soluzione dei dubbj 
dei nomi ambigui , e trovasi 
BIS. nella biblioteca dell^Es- 
curiale nel cod. 1642 e due 
seguenti . Esso è diviso in iv 
parti , le quali trattano per 
ordine alfabetico i.** delle o- 
pere conosciute soltanto per 
titoli, non per autori, a.* 
degli scrittori che sono solo 
conosciuti pe' loro cognomi , 
5." di quelli che sono deno* 
loinati dai loro padri e dai 



loro figli , 4.* di que' che son 
denominati dalla loro arte o 
da altra causa . In una nota 
che sta in fine dell'opera at* 
testa l'autore d'averla co- 
minciata l'anno 464 dell'egi- 
ra, o nel 1071 , e d'averla 
finita nel 467, o 1074. Vedi 
il Gasiri t. li p. a8 . 
Magdbddin Mohamed Y* 

FiRUZABADI . 

Magdeddin Abulsaaoat 
V. Atiu. 

Magiriti che fiori verso 
la metà del iv secolo dell'é* 
gira, e x nostro, è autore 
tra le altre opere di una En* 
ciclopedia^ la quale divisa 
in IV parti e in lI lettere 
tratta delle varie scienze, e 
trovasi ms« in due codici, 
904 e 989 della Bodlejana. 
Il 990 comprende una sua 
Astrologia telesmatica, 

Maiikuh xbh Kais Vedi 

A8GA« 
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Maimun (ebw) Musa, o 
Mosi Maimonide, rinoma. 
tÌ88Ìmo scrittore ebreo, era 
nativo di Cordova in Itpa- 
gna e di una delle più di- 
stinte famiglie della sua na- 
zione , ma il lungo soggiorno 
che fece in Egitto, lo fece 
soprannominare Tegiziano . I 
dotti non son d^accordo sull^ 
anno della sua nascita e della 
sua morte. Ma noi abbiam 
dimostrato nel lungo ed esat- 
to articolo che abbiam dato 
di lui nel Dizionario storico 
degli autori ebrei voi. il p. 
% I , che per sua stessa testi- 
monianza irrefragabile , la 
quale trovasi in fine del suo 
Commento misnico della ra- 
rissima edizione di Napoli 
del 1492 , egli nacque nelF 
anno 1449 dei contratti, 
II 39 di Cristo, e che mori 
secondo TÀbulfaragio e la 
Biblioteca araba de* filosofi , 
neiranno 6o5 deiregixa, o 
iao8, correndo Tanno 69 e 
mesi 9 di sua età . I cristia- 
ni non ne parlano con quel 
entusiasmo , con cui ne par- 
lano gli ebrei , ma fanno di 
lui e della sua dottrina e del- 
le sue opere i dovuti cnco- 
mj, e altrettanto fanno gli 
arabi . L'autore arabo della 
Storia dei medici presso il 
Pocockio nella prefazione al- 
la Porta di Mosè lo loda mol- 
to, e lo chiama la fenice del 
suo secolo neirarte medica , 
e uomo insigne in ogni gene- 
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re di scienza, e i principi 
ch'egli conobbe o servi ia 
Egitto , e tra gli altri il gran- 
de Saladino, e Ali suo fi- 
glio , in grazia del quale com- 
pose il suo libro del regime 
della sanità , e Alfadel Ab* 
dalrachim , n'ebbero e mo- 
strarono una sommissima sti- 
ma. Tant*era presso i dotti 
la sua fama e la tua riputa- 
zione, che il celebre Aodal- 
latif , come narra TAbu Osai- 
ba e dietro lui il White nel- 
la prefazione al Compendio 
della storia dell' Egitto di 
quelFautore, ch'egli ha pub- 
blicato in Oxford nel 1800, 
volle intraprender il viaggio 
d'Egitto particolarmente pec 
conoscerlo, e in un estratti 
delle Memorie y chVgli diste- 
se sulla sua vita , e indirizzò 
a suo figlio, ch*io devo alla 
gentilezza e alFamicizia del 
Sacy, egli attesta d^ayeiio 
veduto colà e d*aver realmeiu 
te trovato in lui un uomo di 
grandissimo merito , ma do- 
minato da una forte ambi- 
zione che lo avjea attaccato 
al servigio dei grandi della, 
terra , e che avea composto 
un Trattato di medicina trat- 
to dai sedici libri di Galeno 
e da cinque altre opere sen- 
za cambiarvi una sola lette- 
ra , e il Libro della direzio^ 
ne o guida, CAitab aldelata^ 
ch'egli dice d'aver letto e 
trovato cattivo, alterando i 
principj fondamentali delle 
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religioni e dei dogmi coi mez- 
ti , co^ quali crede di retti- 
ficarli. Q"^*to ingeoao sen- 
timento del nostro storico e 
filosofo arabo su questo li- 
bro 9 che è il famoso More 
nevochim , più pienamente 
intitolato in arabo DelcUai 
{dhairin. Guida degli intri^ 
gatto dubbiosi y mostra che 
non erano sole le sinagoghe 
francesi a formarne an^ idea 
svantaggiosa e a condannar- 
lo . E se è vero quel che di- 
ce pure TAbdallatif , che il 
Mairaonide pronunciò delle 
maledizioni contro chiunque 
lo scriverebbe in altro carat- 
tere che in ebraico, bisogna 
credere ch*egli fosse bastan- 
temente prevenuto del sini- 
stro giudizio che ne avreb* 
ber fatto gli arabi , ad onta 
deiruso continuo che vi fa 
della loro filosofia. Il Mai- 
inonide ha molte opere . Quel- 
le chVgli compose in arabo , 
sono il More nevochìm ^ di cui 
abbiam parlato, il Comento 
della Mi snà , il Libro deipre^ 
celti y il Libro della risurre- 
gioite dei morti ^ la Lettera 
meridionale diretta agli ebrei 
orientali, il^i^ro dell'unità 
di Dioy Quesiti e risposte ^ 
Compendio di logica , un Li' 
bro dell'utile lettura dei libri, 
un Trattato del regime della 
sanità , gli Aforismi , Com» 
mento su gli Aforismi d'Ip- 
pocrate , Compendio di medi' 
dna i il Libro del cibo o dell' 
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alimento , il Trattato celebre 
della cura delle morsicature 
velenose y un Libro dei medi- 
camenti particolari y Ufi Trat* 
tato del modo di conoscere e 
curare le malattie , e parec- 
chi altri trattati medici . La 
maggior parte di queste ope- 
re conservasi nella loro lin- 
gua originale in varie biblio- 
teche pubbliche , e sono sta- 
te quasi tutte tradotte da va« 
rj autori in ebraico, delle 
quali traduzioni ne offre il 
mio gabinetto, e il Catalogo 
ragionato de' miei mss, un 
buon numero . In ebraico 
scrisse il suo Jad achazakà y 
o Compendio talmudico y i 
suoi Commenti sopra varj or^ 
dini e trattati gè murici y le 
Lettere , e le altre sue opere 
che non costa essere state tra- 
dotte dall'arabo , delle quali 
tutte, come pure di tutte le 
precedenti, e delle loro tra- 
duzioni ed edizioni , e codici 
mss. che si conservano , con- 
sultisi Taccennato nostro Di- 
zionario degli autori ebrei, 
ove n'abbiamo diffusamente 
e diligentemente trattato. Il 
Jad achazakà fu in seguito da 
altri trasportato in arabo, e 
un arabo Commento di que- 
sto celebre libro ne fece Said 
ben David di Aden , ch^esiste 
in più codici della Bodleja- 
na . n figlio del Maimonide 
Abramo , e il nipote Davidde 
scrissero anch^eglino in ara- 
bo dei Commenti sopra il Pen^ 
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iateuco j e il primo anche yt- 
rie altre opere , che noi ab- 
bialo rapportate nel suddetto 
Dizionario dietro all'artico- 
lo del nostro autore . 

Makrizi Takieddin Ah- 
MED ABU MoHAMEDy Celebre 
storico I che è chiamato da- 
gli arabi ne* titoli de* tuoi 
libri dottissimo imam , la 
meraviglia del suo secolo « 
era originario di Baalbec nel- 
la Siria , che è Tantica Elio- 
poli , non nativo , come dice 
r Herbelot , e da uno de* 
quartieri di questa città , co- 
me nota il Galfa , ottenne la 
sua famiglia quel cognome . 
Egli ebbe nel Cairo i suoi 
natali e la sua tomba. Il 
Soiuti e THerbelot determi- 
nano positivamente la sua 
nascita airanno 769 deiregi- 
ra , dell* era nostra volgare 
1367. Ma TAbulmahassen, 
che fu uno de* suoi più cari 
e più confidenti discepoli , at- 
testa nella sua Storia dell' E' 
giuo , che avendo egli inter- 
rogato il Makrizi su questo 
punto , gli rispose che era 
nato alcuni anni dopo il 760, 
o iS58, in quella città, e la 
stessa cosa ripete nel suo Di^ 
zionario degli uomini celebri^ 
ove più lungamente parla 
del nostro autore , è con que- 
gli elogj che sono dovuti al 
suo merito. Il Makrizi fu 
secondo Ini un dottore di- 
stinto assai pei suoi rari ta- 
lenti f il corifeo degli stori- 
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ci , il capo di que* che pot« 
sedono la scienza delle tra- 
dizioni • Egli studiò la giu- 
risprudenza secondo la dot- 
trina di Abu Hanifa, che 
abbandonò in seguito per 
passare a quella dei scafei- 
ti , e acquistò in questa tcien* 
za una rara abilità, e fu uà 
personaggio virtuoso, pisno 
di erudizione, onorato lai 
sovrani di varie cariche , che 
godeva di un alta riputatlo- 
ue nella storia e nelle akre 
scienze , che compose in tiLt* 
te un gran numero di oper*, 
e che non cessò mai di scrr 
vere e di occuparsi nelle 
studio sino alla sua morte , 
la quale accadde nell* anno 
845 dell* egira, o nel 1441 . 
Consultisi la Crestomatia a* 
raha del Sacy t. il p. 410 e 
seguenti f ove vengon ripor- 
tate amendue quelle testimo- 
nianze deir Aoulmahassen , 
e le ventitre opere eh* egli 
accenna del nostro autore. 
Quantunque egli coltivasse 
con impegno e con successo 
tutte le scienze, fu però la 
storia quella, a cui volse 
particolarmente i suoi stu- 
dj e che formala sua più 
luminosa carriera , e He con« 
viene, come abbiam vedu- 
to , lo stesso Abmlmahassen « 
f. Sebbene io conosca , die' e- 
gli, perfettamente tutti gli 
storici che hanno vivuto al 
suo tempo, io lo riguardo 
ciò non ottante come quello 
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che tiene tra tutti il pfimo 
rango „ . E le molte e dotte 
opere chVgli ci ha lasciate 
in questo genere, sono al- 
trettante prove segnalate del- 
la sua profondità e superio- 
rità. Vi si vede dovunque 
quella diligenza ed esattezza 
che distingue un vero storia- 
co» e benché egli non sia 
ben sovente , come avverte 
il Sacy y più riservato suir 
articolo che ritguarda il ma- 
raviglioso , mostra però un 
discernimento più sano e un 
criterio più giusto della mag- 
gior parte della sua nazio- 
ne . Queste sue opere sono 
i.^ una Descrizione geografi' 
ca e topografica dell'Egitto 
€ del Cairo ms. in varj volu- 
mi e in varj codici della Bod- 
lejana , della pubblica dell' 
università di Xeida e dell' 
imperiale di Parigi . Essa 
porta il titolo di Documenti 
ed oggetti di considerazione , 
che offre la memoria delle 
cose y o delle divisioni terri^ 
torìali e de* monumenti y e 
vi si parla del sistema del 
cielo e della terra , poi del 
mar mediterraneo, del mar 
rosso, del Nilo e de' suoi ca- 
nali, delle piramidi» de' so- 
vrani e governatori dell'E- 
gitto, dei riti e delle leggi 
egiziane , delle fortezze , ric- 
chezze, redditi, bagni, cit- 
tà, ed ifìzj pubblici, tempi, 
tribunali , ospedali , colleg) , 
ponti , piazze , contrade ed 



HA 121 

altre cose memorabili dell' 
Egitto e del Cairo , e finaU 
mente delle chiese de' copti 
e delle cose de* cristiani . Il 
Langles ne diede nel vi to-« 
mo delle Notizie ed estratti 
de' mts. della biblioteca nor 
zionale p. 3ao-38o un lungo 
estratto che contiene la de- 
scrizione storica del canale 
dell'Egitto , ed estrasse da 
que' codici imperiali cinque 
capi consecrati alla deaeri* 
zionedel Nilo. Egli si servi 
delle inondazioni e disecca- 
menti indicati dal nostro au- 
tore per perfezionare una ta- 
vola cronologica delle escre- 
scenze di quel iiume dall* 
anno a3 dell'egira, o 64S 
sino al presente , protestane 
do che il Makrizi è l'autore 
arabo che gli ha procurati i 
materiali più abbondanti e 
più autentici , e tradusse an- 
che e pubblicò un suo arti- 
colo che risguarda le oasi in. 
teriori.Vedi le sue note al 
Viaggio dell'Africa setten» 
trionale dell'Horneman T. il 
p. 238 e 364. Questo dotto 
scrittore fa ora stampare il 
testo degli antichi viaggia- 
tori arabi alla China , che il 
Renaudot avea il primo tra- 
dotti e fatti conoscere . Tre 
altri estratti di quest'opera 
ha inseriti il Sacy nella sua 
Crestomatia f che contengo^ 
no , il primo la storia del ca- 
lifatodi Hachem Biamrallah, 
il secondo quella del qnar- 
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tiere detto la terra della 
naccherina e dell'erba de* 
fiakiri , il terzo quella dell* 
era degli ebrei , delle loro 
fnte , delle loro tette , e dei 
•amarttani , accompagnati 
tatti e tre da lunghe ed eru- 
ditiMime note. Un altro es- 
tratto più piccolo che rit- 
guarda la carica del vizir, 
«gli dà tradotto alla p. SSg 
del il volume Questo dot- 
tissimo professore di lingua 
araba , che ha lette e studia» 
te più di nessuno le opere 
del Makrizi , delle quali fa 
un uso grandissimo , e che è 
per conseguenza in caso di 
poter giudicare più di chi* 
chessia del loro merito ^ pro- 
testa alla p. 4aS di quel yo* 
lume , che di tutte quelle o- 
pere non havvene alcuna che 
faccia conoscer meglio il suo 
gusto per le ricerche , la sua 
esattezza, la vasta sua eru- 
dizione , quanto questa , e 
nel T. IV delle Notizie ed e- 
stratti de' mss, p. vii fa fé 
de che di tutti gli scrittori 
arabi che han date delle de- 
scrizioni deirEgitto e del 
Cairo , nessuno merita più 
d^esser conosciuto » quanto il 
nostro autore , la cui opera 
dèe servir di chiave per in- 
tendere tutti gli altri . Per- 
chè egli entra in ricerche 
molto istruttive sopra una 
moltitudine d^oggetti che gli 
altri non indicano che di 
passaggio y o ai quali soltan- 
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to alludono , e quel che piii 
importa 9 egli spiega quasi 
sempre i termini particolari 
della lingua araba deirEgit- 
to , che gli altri scrittori a^^ 
doperano senza spiegarli , o 
che mancano ne nostri di- 
zionarj . Gli arabi ne fanno 
anch^essi dei grandi elogj « e 
TAbulmahassen tra gli altri 
la celebra per un^opera ec- 
cellente e molto pregevole, 
a "" Una Storia dell'Egitto 
dalla conquista dei maomet* 
tani sino air impero dei ca<- 
lifi fatemiti» che abbraccia 
tutta la storia e gli avveni- 
menti di quel paese sino a 
quest^epoca . 3.** Una Storia 
dell'impero dei ccdifi fate^ 
miti in Egitto . 4.^ Una Sto- 
ria dei giobiti e mamelucchi , 
o dei principi della famiglia 
di Saladino, e dei sultani 
tnrcomani e circassi , la qua- 
le è intitolata Introduzione 
alla notizia delle dinastie 
dei re, e comincia dalla con. 
quitta di Saladino e finisce 
all'anno 844 delVegira, o al 
1440 , vale a dire al penul* 
timo anno della vita delV 
autore. Ne etitte un esem- 
plare mt. ne* codici 672 « 
673 deirimperiale di Parigi, 
ed alcune parti in quattro 
della Bodlejana, 688, 724, 
729, 75i, Que' primi som- 
minittrarono un ettratto fat- 
to dal Gardonne, che è stato 
stampato nel 1761 in Parigi 
in fine della Vita di S, Lui- 
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gì , ed an altro inserito dal 
Sacy nella tua Crestomatia , 
che contiene una lettera del 
Tamerlano al sultano d*£- 

fitto e la risposta . Anche il 
lerthereau ne lasciò ms. un 
altro estratto assai copioso 
con una sua versione latina 
dall'anno 558 al 690 dell'e- 
gira> o dal ii6a al 1291. 
Quest'opera serve , come av- 
verte Fautore nella prefa- 
zione , di continuazione alle 
due antecedenti , e questi tre 
corpi di storia formano co- 
me tre parti della storia dell' 
Egitto , e possono conside- 
rarsi come un corpo solo di 
storia perfetto di quel teaao 
dei primi otto secoli dell'e- 
gira . Nota THerbelot che es- 
•a fu poscia continuata da 
Bedreddin Alaini ,e con mag- 
gior felicità da altro Makri- 
zi Gemaleddin Alkaheri.Un 
altra continuazione ne fece 
1' Abulmahassen , com' egli 
avverte , la quale comincia- 
va all'anno 840, o al 1436. 
5.® Cronache grandi ^ intito* 
late Mokfa , o Storia degli o- 
biianii d'Egitto e di que' 
che vi si sono trasportati . 
Le porta 1' Abulmahassen 
nell'elenco degli scritti del 
Makrizi , soggiungendo che 
l'autore medesimo lo avea 
assicurato che se quest'opera 
fosse stata terminata secon- 
do il piano da lui concepito, 
avrebbe occupati più di ot- 
tanta volumi. Di fatti un 
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solo frammento di due sole 
lettere dell' alfabeto , che 
contiene il cod. 675 imperia- 
le di Parigi , che è autogra- 
fo , attesta il Sacy T. il p. 618 
che ha circa 3co fogli . 6.** 
Un Trattato delle carestie 
che hanno afflitto V Egitto. 
7.** Un Florilegio 9 o Com^ 
pendio storico dalla creazio^ 
ne del mondo sino all'anno 
270 dell'egira , od 883 , che 
trovasi ms. nel cod. 796 del- 
la biblioteca imperiale di 
Parigi . 8.^ Una Storia de* re 
maomettani nell' Abissinia , 
la quale è stata dal Rinck 
pubblicata nel 1790 in Lei* 
da in arabo e in latino da 
due codici mss. della biblio- 
teca pubblica di questa cit- 
tà. 9.'' Un Trattato delU 
tribù arabe , le quali si sono 
stabilite in diversi luoghi e 
diverse epoche . Comprendo 
la storia di queste tribù ed 
è la stessa cosa colla Storia 
degli uomini divisa in iv vo* 
lumi y di cui parla l' Abul- 
mahassen. 10.^ Una Storia 
degli uomini illustri per va- 
lore e per dottrina . L'AbuL 
mahasten che la nomina nel 
suo elenco , dice che è in tre 
volumi , che porta il titolo 
di Libro di grosse perle ^ o 
che contiene le vite di que- 
gli uomini illustri morti dal- 
la nascita dell'autore sino 
al suo decesso . Il Catalogo 
stampato dell' imperiai bi- 
blioteca di Parigi l'annun- 
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sia ) come esistente nel cod. 
675 . Ma il Sacy avverte , 
come abbiam ceste veduto , 
che questo codice comprende 
la storia in generale degli 
abitanti d'Egitto. 11.** Sto- 
ria dei poeti aroòi, nomina* 
ta dairHerbelot alla p. 101 3 , 
la quale ha il titolo di Serr 
alsorur , Secreto di divertirsi, 
la.** Una Storia del pellegri- 
naggio della Mecca > e dei 
Cidi fi e re che l'intrapresero. 
Egli la compose nelPanno 
841 dell'egira, p nel 1437, 
e vi annovera undici cali& 
e tredici re che fecero quel 
viaggio . Essa sta ms^ nell' 
Escurialè nel cod. 1766, e 
in quella di Leida nel S47 . 
i3.^ Una Storia del tempio 
della Mecca y la quale è rap^ 
portata dall'Herbelot alla p. 
$25, e fa forsi parte dell'an- 
tecedente. 14.'' Una Storia 
di Damiataj che trovasi ms. 
nella Bodlejana nel cod. 97 . 
i5.^ Una Storia della città 
di Fostat mentovata dall' A- 
bulmahassen. 16.^ Una De- 
scrizione della valle di Had- 
ramaut nell' Arabia felice » 
della quale inserì il Yater 
un frammento nella Cresto- 
matia stampata in Lipsia nel 
i8oa. L'Abulmahassen dicd 
che porta il titolo di Qioje 
preziose i e che concerne le 
storie mirabili di quel paese . 
Ne offre un esemplare il cod. 
171 1 di Leida. 17.** Storia 
delle monete arabe musul' 
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maney che il Makrizi com* 
pilo ad instanza di Almova- 
jed abu Nasser sultano d'E- 
gitto e dedicò a questo prin- 
cipe nell'anno 818 dell'egi- 
ra, o nel 141 5. Nell'elenco 
dell'Abulmahassen essa por* 
ta il titolo di Perle piccole 
delle collane , e trovasi ms. 
nella biblioteca pubblica di 
Leida in due esemplari , e 
in quella delVEscuriale nel 
succitato cod. 1766. Il Ga- 
siri T. il p. 173 dopo averla 
lodata per un libro veramen- 
te aureo e singolare e raris* 
Simo , giacché non v'è altro 
scrittore , che si sappia tra 
gli arabi che abbia trattata 
di questa materia , ne dà 
alle seguenti- pagine degli 
estratti corredati dalle sue 
osservazioni , i anali tro- 
vansi ripetuti dall Adler nel 
Museo cufico Borgiano t. I 
p. 93 • Il Tychsen di Rostock 
pubblicò poi nel 1797 in a- 
rabo e in latino questo trat- 
tato da quel codice dell' Et« 
curiale colle varianti dei due 
codici di Leida , e il Sacy 
ne fece dall'arabo una tra- 
duzione francese , che è stata 
stampata a Parigi -nel Ma^ 
gazzino enciclopedico e a 

Sarte nel medesimo anno « 
*mar fu il primo che faces- 
se nell'anno dell'egira i8, o 
639 , battere monete arabe . 
1 8.** Trattato dei pesi e del- 
le misure legali dei maomet" 
tani ms. in arabo nella bi- 
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blioteca di Leida nel codice 
ia36. Alcuni pezzi erano 
•tati aggiunti dal Tychten 
e dal Sacy al Trattato delle 
monete da loro pubblicato. 
Ma quest'ultimo ne fece in 
«eguito una nuova ed incera 
traduzione , la quale «endo 
stata intrapresa sopra una 
copia collazionata coirori- 
ginale arabo di quella bi- 
blioteca , ha acquistato un 
grado di maggior esattezza . 
19.'' Un Trattato delle api e 
loro meraviglie ms. nel cod. 
1922 di Leida, ao.** Un Trat^ 
tato di musica, in cui dà 
notizia dello stato di questa 
scienza , e che porta nelF in- 
dice deirAbulmahassen il ti- 
tolo di Trattato che fa ces- 
sare ogni fatica e ogni pena^ 
alludendo ai prodigiosi suoi 
effetti. Collo stesso titolo di 
Scacciamento di tristezza col 
mezzo della musica conser- 
vasi nel cod. ic6a della sud- 
detta biblioteca di Leida, 
ai.** Un Trattato della co^ 
gnizione de* corpi minerali . 
aa.^ Una Collezione di cose 
utili e sorgenti abbondeuiti 
di importanti osservazioni, 
L'Abulmahassen che Taccen- 
Bo^» *oggiugne che ve n'ave- 
vano da ottanta circa volu- 
mi finiti, e che era come il 
TedcAirad di ebn Harodun , 
raccolta assai stimata di sto- 
ria , di poesia» e di lettera- 
tura e di curiosi aneddoti, 
di cai abbiam parlato al suo 
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articolo. Oltre a tutte que- 
ste opere varie altre vengon 
nominate dalFAbulmahassen 
del nostro Makrizi , cioè due 
Trattati dei discendenti di 
Maometto e loro diritti y o 
prerogative , un'Esposizione 
chiara del dogma dell'unità , 
una Storia di Temim Dori , 
e un Trattato delle dispute 
degli ommiaditi e hascemiti . 
Queste ultime due trovansi 
mss. nella biblioteca di Lei- 
da ne* codiei 1809, i855, 
i856, e parecchie altre vog- 
gonsi pure in essa, che non 
vengon riferite da quell'au- 
tor e , vale a dire un Tratta* 
to sulle parole del patriarca 
Giuseppe mentovate nel Co» 
rano cod. 184, un altro Z^e* 
gli attributi di Dio cod. 209 , 
uno Dei doveri verso la fa* 
miglia codice loaS , ed uno 
Delle miniere e de' minerali 
cod. 192$ . E il Sacy osser^ 
va nella sua Crestom^tia t. il 
p. 424, che in un codice di 
fresco portato dall'Egitto ed 
acquistato dalla biblioteca 
imperiale oltre al Trattato 
delle api , la Storia di Te" 
mim Dariy la Notizia delle 
famiglie arahe stabilite in 
Egitto , la Storia di Hadra* 
maut y e la Notizia de'* re e 
dei cali fi che han fatto il pel- 
legrinaggio della Mecca , v'a- 
vevano molte altre sue ope- 
rette . Basta però il gran 
numero di quelle che noi 
abbiam mentovate , per con- 
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yincerci della verità di quel 
che si è detto da principio, 
che questo instancabile au- 
tore scrisse molto e in molti 
generi , e che non cessò di 
scrivere e di comporre , che 
cessando di vivere . 

Malech abu Abdalla fi- 
glio di Anas, uno dei capi 
delle IV principali sette or- 
todosse del maomettanismo , 
e la cui dottrina domina 
principalmente in Africa , 
era nativo di Medina , e mori 
nelFanno 179 dell'egira , o 
nel 795 . L'Abulfeda lo dice 
morto un anno prima, e il 
ben Galecan due. Ugual. dis- 
tensione scorgesi nelFanno 
della sua nascita, volendolo 
alcuni nato nel 90 , o nel 93 , 
altri in uno de' due seguen- 
ti. 11 suo Corpo di giurispru' 
denza y intitolato Mouatta, 
conservasi nell' Escuriale . Y. 
il Gasiri t. I p. 464. 

Malech (ebk) GeiCAled- 
DiN ABU Abdalla Mohaked 
tiglio di Abdalla , il principe 
de* grammatici spagnnoli , 
nacque in Ispagna nell'anno 
600 dell'egira, o nel iao3, 
e terminò in Damasco i suoi 
giorni nel 672, o nel 1273. 
Il Dahabi nella sua Biblio- 
teca universale scrive che il 
nostro autore attese con tan- 
to impegno allo studio della 
lingua araba, che non solo 
arrivò a una perfetta cogni- 
zione della medesima, ma 
superò anche tutti quelli che 
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lo precedettero , e che nella 
poesia , la quale somministra 
esempi e prove alla perizia 
della lingua e ai precetti 
grammaticali , egli si fece 
ammirare dai primi dottori . 
I monumenti che lasciò ai 
posteri, di cose grammati* 
cali tanto in prosa che in 
versi , sono , un'opera intito* 
lata Metodo facile, un'altra 
delle Dichiarazioni y il Saffi" 
dente con commento y un 
Trattato della purità ed eie 
ganza dell* arabo ^ uno dell' 
arte metrica y il Poema La» 
miat con commento , altro 
detto Alfia y o Millenario , 
didascalico che contiene mil- 
le distici , e molte altre ope- 
re , nominate in parte da 
quell'autore e in parte omes- 
se, le quali oltrepassano il 
numero di quaranta . Yeggasi 
il Gasiri t. I p. 16, il quale 
soggiunge , che per celeori e 
sommi grammatici che sieno 
Tebn Hageb in Asia , e l'Ai- 
gerumi in Africa, il nostro 
ebn Malech per consenso gè. 
nerale degli arabi è stato 
sempre riputato pel principe 
de' grammatici e de' filologi • 
Del suo Metodo facile più e- 
templari v'hanno nella bi- 
blioteca dell' Escuriale , e 
molti commenti, qualchedu- 
no del Lamiat, e parecchi 
deir^Z^a^ come pure nell 
imperiale di Parigi , ed altre 
biblioteche, e trovansi u- 
gualinente in amendae non 
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pochi commenti di qnest^ul- 
timo poema , soprattutto di 
Bedreddino tuo figlio , e di 
altri commentatori ch^cMO 
ha avuti in' un numero gran* 
dissimo. Un esemplare delF 
Alfiay o de* mille distici sul. 
la grammatica, e un* anoni- 
ma sua esposizione attesta il 
Volncy d aver veduto nella 
biblioteca del convento di 
Mar Hanna Alscovir nella 
montagna de* drusi , ove so- 
no stati stampati in arabo 
parecchj libri ascetici da lui 
registrati , e fatte parecchie 
edizioni de* salmi. V il suo 
Viaggio della Siria T. il p. 
87 e 90. 

Maometto Y. Mohaked. 

Marai ebn Josef Almok- 
DESSI, hanbalita di setta, è 
autore di una Storia dei ctUifi 
e dei sultani, che hanno re- 
gnato in Egitto, di cui lece 
il Reiske una traduzione te- 
desca , la quale è stata inse- 
rita nel Magazzino per la 
nuova Storia e Geografia del 
RuschingT.vp. 367-464 Ma 
vi manca oltre la prefazione 
e il I capo , il fine delVope- 
ra , o la continuazione dair 
anno 1029 al io35 ,odal 1619 
nostro al i6a5 , che vi fece il 
suo fratello . Da una nota che 
sta in fine , si vede che il Ma- 
rai fu ucciso in quel primo 
anno. Sendo egli del partito 
del deposto sultano Mostafà , 
è probabile che Otmanno il 
pervenuto al trono lo abbia 
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fatto morire. Y. il Koehler 
nel Repertorio bibl. ed orienta 
deir£ichorn t. iil p. :ì75, e 
i Supplimenti dello SchuU 
tens p. 746 • 

Maruf (beh) Mohamed 
figlio di Abdalchalek della 
provincia del Ghilan sul mar 
Caspio e discendente di No*»* 
man figlio di Mundir re degli 
arabi , ha un Tesoro della 
lingua araba, Chenix idlo^ 
gat , od un Lessico arabo e 
persiano molto esteso e sti- 
mato , di cui ha fatto uso il 
Colio da due codici mss^, che 
erano del Willem e del Yer- 
lanio. Il codice 1267 impe» 
riale di Parigi ne contiene 
la il parte. 

Mascoes (ben) abu Alì 
Ahmed, tesoriere del sultano 
Adadeddulat , compose molte 
opere, delle quali una delle 
principali è VAdab alarab. 
Costumi degli arabi e de* per^ 
siani, e il Tagarib alumam. 
Pericoli delle n4izioni 9 che 
TAbulfeda nella prefazione 
de* suoi Annali cita tra i 
fonti da lui adoperati per la 
loro compilazione . 

M A88ÀLÀ , grande astrono- 
mo che vivea sotto il califo 
Almansor, è lodato dalPA- 
balfaragio , e dalla Bibliote-^ 
ca araba de' filosofi per un 
uomo intigne e per Vonore 
del suo secolo . Quest* ultima 
aggiugne che fu ebreo di prò. 
fessione , e porta Telenco de* 
saoi aerini . Y. il Gasiri t. I 
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p. 434. Tra i miei mtt. ebrai- 
ci iiavvi tradotto in quetta 
lingua un tuo Libro sopra U 
eccìissi del sole e della luna , 
e sìAlla congiunzione de* pia^ 
neti e risoluzione degli anni y 
e tra i latini un altro de* le* 
gni od indizj de' pianeti . Y. 
il Catal. ragionato de* miei 
mss, T. I p. 109 e T. Ili p. 
186. Nella Bodlejana v'han- 
i tuoi Problemi astrologici 
tradotti dall'arabo in ebraico 
dal celebre Aben Ezra . Y. il 
Catalogo deirUri al cod. 445. 
Massudi Abulhassak A- 
LI, scrittore di grande auto- 
rità , che morì al Cairo Tanno 
346 dell'egira « di Cristo 967 , 
è autore di un' insigne opera 
storica e geografica assai sti- 
mata in Oriente, la quale 
porta il titolo di Morug edr- 
Mehebyé> di Praterie dorate y 
ed esiste ms. nella Bodlejana 
nel cod. 707 , e nell'impe- 
riale di Parigi nei 598 e S99 . 
Ye n'ha anche un esemplare 
nella pubblica di Leida , di 
cui si servi il Colio per la 
compilazione del suo Lessi- 
co % Égli la compose nell'anno 
336 o 947 , e la divise iti due 
volumi, il primo de' quali 
comincia dalla creazione del 
mondo e va sino alla nascita 
di Maometto, e il secondo 
da Maometto sino ai suoi 
tempi. Un esatto conto di 
questa opera e una ampia 
descrizione dei mss. di Parigi 
inseri il de Guignes nel I 
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volume delle Notizie ed 
estratti de* mss, di quella 
biblioteca , aggiungendovi 
anche alla p. 55 una Tavola 
cronologica dei cali fi secondo 
il nostro autore , e molto pri- 
ma, o insin dall'anno 1740 
ci avea data lo Schultens in 
arabo e in latino la Storia 
del regno distrutt9 de* jocta- 
nitiy la quale trovasi ne' 
Monumenti antichissimi del- 
la storia degli arabi pubbli-* 
cati in Leida in quell'anno, 
ove vedonsi pure dei Saggi 
di antiche poesie presi dal 
Massudio . Nota altresì il Sa- 
cy nella sua Notizia d*ebn 
àaukaly, 91 d'aver preso 
un suo Estratto sull'armata 
del re di Cozar y ch'egli darà 
nella Raccolta degli estratti 
della biblioteca nazionale , 
Egli ha pure sotto il titolo 
di Akbar aXzaman, o Storia 
de* tempi , una Storia gene- 
rale, dove ha raccolti tutti 
gli avvenimenti più consi- 
derabili sino all'anno 33a 
dell'egira, o 943 di Cristo, 
e di cui ne fece egli mede- 
simo un compendio. Così 
l'Herbelot alla p. 564. L'Uri 
descrivendo il cod. 666 del- 
la Bodlejana, cbe contiene 
quest'opera, osserva alla p. 
i5a ch'esso tratta della crea- 
zione , degli angeli , delle 
stelle , de' profeti , de' paesi , 
delie isole , degli editìzj stu- 
pendi e delle altre cote più 
memorabili. £vvi un altro 
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Matsudi 7 AHmed di nome, 
che ha una Storia della Si- 
ria « di Damasco , ed un al- 
tro ancora nominato Moha- 
in ed , che ha nn Libro di cos^ 
mografia , che tratta, dei cieli 
e della terra , e ch'egli com- 
pose prima in arabo , e poi 
tradusse in persiano . Vedi 
THerbelot p. 564 e 953. Ad 
Ahmed ben Massud figlio di 
Ali , detto Maududi , che fiorì 
nel vili secolo dell'egira , at- 
tribuisce TAssemani la Grani' 
ìnatica araba 9 che sotto il 
titolo di Tasrifyh stata stam- 
pata in Roma nel 1610. Ma 
essa è del Zengiani. Veggasi 
questo articolo.. Il suddetto 
Ahmed ha però anch'egli un 
libro di ugual titolo che trat- 
ta della conjugazione de' ver- 
bi , che è stato commentato 
da Ahmed Aldonghuz,e che 
trovasi nella bibl. imp. di 
Parigi , V. lo stesso Herbelot 
a quel primo luogo. 

Mavardi abu Hassav Ali 
figlio di Moharaed I morto 
nel 45o dell'egira, o nel io58, 
celebre scrittore , era cadi e 
compose un gran numero di 
opere di politica e di giuris- 
prudenza , tra le quali una 
ve n'ha più accreditata delle 
altre , la quale porta il titolo 
fastoso di navi ^ che coJnpreìi" 
de tutto . V. l'Abulfeda t. iiI 
p. 181, Herbelot p 566, e 
il Gasiri t. I p. 224. 

Meidani Abulfadl Ah- 
aC£D figlio di Mohamed del- 
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la città di Nisibur nel Go- 
rasan, illustre autore, fiorì 
sul principio del vi secolo 
dell'egira, xil di Gristo, e 
mori nel 5i8 di quella pri- 
ma era, o nel 1124. Questo 
è Tanno che alla sua morte 
fìssa il Pocockio nel suo Sag* 
gio della storia degli arabi 
pag. 369. L'ebn Ghalecan, 
come nota lo Schultens, la 
mette all'anno seguente 5ì9, 
ma l'Herbelot p. 574 la tras- 
porta al 559 , o al ii63 . Il 
qual anno non v'è dubbio che 
non sia sbagliato, e non sia 
corso errore di un numero 
per un altro. Egli tu delia 
classe de' grammatici , de' 
quali abbonda la nazione a- 
raba', ma pochi vi furono 
tra questi, che per dottrina 
e per diligenza e per utilità 
di studio si potessero para- 
gonare a lui . Poiché non si 
contentò di notare le signi- 
ficazioni de' termini a fog- 
gia de' lessicografi , o d' in- 
terpretare a guisa di scolia- 
sta qualche autore classico » 
o dar i precetti dell' arte 
grammaticale , come faceva- 
no gli altri, ma battendo 
una strada poco comune , 
volse le sue mire e le sue 
premure ai proverbj , alle 
sentenze, alle frasi o modi 
di dire figurati , de' quali 
v'ha una copia sterminata 
presso gli; arabi, e ne scelse 
sei mila , i quali per acutez- 
za e per antichità erano più 

9 
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ìnteretsanti , e si accìnte ad 
illustrarli , esponendo non 
solo i termini più oscuri e i 
sensi più intrigati, ma an- 
cora la loro origine , i riti e i 
costumi , a cui alludono , e le 
storie o vere o false , da cui 
son tratti , di modo che pochi 
libri v'hanno tra i libri arabi 

Jiù dotti e più utili e più 
ilettevoli di questo , e nin- 
no certo che lo superi nel 
suo genere. Tal è il giudi- 
zio che nel suo programma 
E orto lo Schultens del cele* 
re Chetah alamtal , o Corpo 
di proverbj del nostro autore. 
Essi sono disposti per ordine 
alfabetico ed illustrati tutti 
con suo commento. Quattro 
esemplari mss. ne possiede 
la Bodlejana, che sono i co- 
dici Sii , Sia, 3i3, 335, del 
nuovo Catalogo deirUri, ed 
uno, il 1454, la pubblica (ti 
Leida, che copiò il Reiske, 
e di cui si servi tanto per la 
sua versione y che per le sue 
note deir Abulfeda . Il Pò- 
cockio li tradusse nel i63S 
in latino , e questa sua tra- 
duzione trovasi col testo nel 
3i3 di que' codici bodlejanir 
e il Reiske ne trasportò al- 
cuni in tedesco ^ i quali m 
stamparono in Lipsia nel 
1768, e avea l'uno e Pakro 
di questi traduttori anche 
Tidea di dare alla luce Via- 
tero testo arabo del Meida- 
nio, senza che abbiano po- 
tuto eseguirhi. Questo stesso 
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nobile disegno formò Jn se- 
guito lo Schultens, il quale 
dopo aver pubblicato nel 
1773 in Londra un Saggio 
di cento e venti di questi 
proverbj dietro all'esemplare 
e alla versione del Pocockio, 
ch'egli avea copiata , pro- 
mulgò nel 1791 il manitesto 
di una nuova compitissima 
edizione di quest'opera in a- 
rabo e in latino e con note 
in 3 tomi in 4*^ , e ne co- 
minciò poco dopò la stampa . 
Ma essendo sopravvenuta nel 
1793 la di lui morte, quan- 
do non ne era stampata che 
una parte , la quale conteneai 
va 3o8 pagine r eccxxxiv 
proverbi , questa sola vide 
fa luce in Leida nel 179$^ 
per opera dello Scbroedero, 
il quale y'aggtunse alcune 
sue annotazioni sino alla p. 
314 e una sua prefazione , 
e mori anch*egli nel 1798 . 
y. lo Schnurrer Biblioteca 
arabica F. il p. 3a e il Sacy 
nel Magazzino enciclop. nS 
X an. Ili pag. 222-234. L<y 
Scheìdio nella Scelta di al" 
euni pro^rbj arabi y ch'egli 
stampò nel 1775 in Harder- 
vik, non solt> premise , per-' 
che servisse di prefazione y 
una hitYt D^issertaziene sut, 
la parola matal del nostra 
Meidani , ma vi aggiunse an- 
co un Centinaio de' suoi prò» 
verbj , ed un'altra edizione ,. 
che ne contiene altrettanti 
•parimente in solo arabo , ne 
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avea cominciata poco prima 
del 1790, la quale non fu 
contiauata , quando ti an- 
nunziò quella dello SchuU 
cent che era per ogni titolo 
superiore alla sua. Final- 
mente parecchi Scelti proven 
bj , i quali non oltrepattano 
il numero di diciatette , trat* 
ti dalla raccolta del nottro 
autore, diede fuori nel 1796 
in Liptia il RotenmuUer i 
che erano inediti , aggiu- 
gnendo al tetto una tua ver- 
sione latina e delle dottitti- 
me note, che ne fanno deti- 
derare la continuazione. Il 
Meidani ha pure un Onoma» 
stico arabo, il quale tratta 
dei nomi proprj e dei tino- 
nimi. Egli lo compete ncU' 
anno 497 dell'egira , o nel 
iio3, e lo intitolò EcceU 
Unte, ed è di fatti per ten- 
timento del Catiri t. I pag. 
175 attai eccellente e tti- 
inato. Ne ha un etemplare 
flit, la biblioteca dell' Etcu- 
fiale nel cod. 598 , un altro 
r imperiale di Parigi nel 
1334, corredati amendue di 
una etpotizione pertiana , ed 
Un altro ne avea il Giunio , 
di cui fece uto il Colio nel 
tuo Lessico, L'Herbelot tcri- 
ve che etto fu accresciuto 
da Abutaid tuo figlio. Nel 
codice 1067 della Dodlejana 
evvi un Poema del nottro 
Meidani, che tratta di gram- 
matica , ed ha annetto un 
Commento da lui ttetto com* 
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potto nelTanno Sia deiregi- 
ra , o nel 1 1 18 . Y. il Cata^ 
logo deirUri p. aSo. 

Mesve (ben) Jahia diDa- 
raatco , e cristiano di religio, 
ne , celebre medico ed inter- 
prete, fiori totto il califo 
Aronne Rascid e tuoi tuccet- 
tori, che si\8erviron di lui, 
tanto per Tesercizio della tua 
arte, quanto per Tinterpre- 
tazione dal greco e dal tiria- 
co in arabo di molti ottimi 
libri. Scritte egli pure varie 
opere che il Catiri rapporta 
nel I volume dalla Btòliote^ 
ca araba de* filosofi . Veggati 
anche di lui la Biblioirca o- 
rientale dell'Astemani t. ili 
p. 5oi. Le sue opere non tolo 
tono state dall'arabo tradotte 
e stampate in latino, ma an- 
che in ebraico. Consultisi la 
Biblioteca ebraica del Wol- 
fio al n.** 8oa , il Catalogo Bo» 
dlej. dell'Uri p. 81 , e il Cator 
lago ragionato de* miei msi» 
voi. il p. 3 al cod. 347, che 
contiene il suo Antidotario , 
Osserva il Reiske ne' Supplii 
menti che morì a Sarmara 
nell'anno 243 dell'egira , delV 
era cristiana 857. 

MobarradAbulabbasMo* 
RAMED figlio di Jezid, ya- 
lentissimo grammatico e re-* 
tore , che morì nell'anno 286 
dell'egira , o nel 899 , in età 
di ottant'anni, è autore in 
quel genere di molte opere. 
Vedi TAbulfeda t. il pag. 
a83 e 729. 
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Fakreddin , poeta africano. 
IT lodato dal Gasiri t. I p. 89 
per uno de' migliori e più 
celebri poeti , e pel Marziale 
degli arabi per le facezie e 
per l'acutezza de* suoi epi- 
grammi . Si ha di lui un Di- 
vcin , o Corpo di poesie arabe , 
ch'egli compose nell'anno 795 
dell'egira, o nel 1392, parte 
in prosa e parte in versi, e 
che trovasi ms. nella biblio- 
teca dell'Escuriale nel cod. 
340 , e nell'imperiale di Pa- 
rigi nel 1442. il cod. 144S di 
questa ultima contiene una 
Aaccolta di suoi discorsi ^ di 
lettere e di versi . 

MOHADEBEDDIN JuSSUF fi- 
glio di Abu Said di Samaria 
e samaritano di religione , 
medico di Damasco, che di- 
venne vizir del sultano A- 
lamgiad della schiatta degli 
ajubiti , e mori nel 624 dell' 
egira, o nrl laaó, scrisse un 
Commento del Pentateuco , 
che è mentovato da Hagì 
Calfa, e dairHerbelot alla 
pagina 854. 

MoHAMED figlio di Abdal- 
là, celebre legislatore e fon- 
datore della religione mao- 
mettana, nacque alla Mecca 
da una famiglia o tribù dei 
coraisciti delle più antiche 
e più illustri del paese nell' 
anno 881 dell'era de' greci, 
che è secondo l'Elmacino il 
571 di quella di Cristo. Al- 
tri ne ritardano la nascita di 
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qualche anno *, ma te tra 
questa e la sua fuga scorsero 
veramente anni 53 , come 
vuole r Abulfeda ed altri 
gravissimi autori, fa d'uopo 
fissarla a quella prima epo- 
ca, che è anche la più co- 
mune e la più seguita. Sen- 
do morto il padre molto gio- 
vane, e in tempo che Mao- 
metto era ancor fanciullo , 
egli si trovò in uno stato di 
fortuna cosi mediocre, che 
al dir dello stesso Abulfeda , 
cinque soli cammelli e una 
schiava formavano tutte lo 
sue sostanze. L'avo Abdal- 
motaleb ne prese cura , e lo 
raccomandò morendo a Abu 
Taleb suo zio , che lo adde-> 
strò nel commercio e lo pre- 
se seco in un viaggio della 
Siria, Al suo ritorno lo af- 
fidò a Gadiga vedova ricca 
e nobile, la quale lo fece 
prima suo agente, e poi suo 
sposo , e lo rese uno de' più 
ricchi particolari della Mec- 
ca. Fu in questo stato che 
formò l'ardito progetto di 
fondare una nuova religione 
che atterrasse tutte le altre , 
e segnatamente l'idolatria 
dominante ancora in quelle 
Provincie. Egli avea dei 
gran numeri per riuscirvi, 
un talento straordinario, u- 
no spirito assai penetrante , 
una sagacità ed astutezza 
somma , un' arte particolare 
d'insinuarsi , una memoria 
felice , un discernimento ec- 
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celiente, una grande espe- 
rienza e coguizione degli uo- 
mini , un temperaineaco for- 
te e robusto, una fermezza 
t un coraggio singolare , u- 
na bella presenza , un conte- 
gno grave ed imponente , u- 
na eloquenza naturale , e 
quell'arte di dissimulare e 
di fingere che era tanto ne- 
cessaria al nuovo suo carat- 
tere. Non parlo delle sue 
virtù morali che gli arabi e 
i maomettani innalzano sino 
il terzo cielo. Tutte queste 
disposizioni erano belle e 
buone, ma gliene mancava- 
no delle altre > e senza un 
concorso di favorevoli circo- 
stanze e la forza delle sue 
armi , egli non vi avrebbe 
riuscito giammai. Era Tan- 
no 40 di sua età, quand'eb- 
be la prima supposta rivela- 
aione , e Tebbe nella solitu- 
dine del monte Harra , ove 
già da qualche anno era so- 
lito a ritirarsi colla sua fa- 
miglia . Qui fu che secon- 
do lui Tangelo Gabriele gli 
comparve in una notte, e 
gli ordinò di abbandonare 
Tidolatria e lo dichiarò le- 
gato di Dio. Maometto ma- 
nifesta a sua moglie e ai 
suoi parenti la sua visione 
e la sua missione, e la mo- 
glie e i parenti gli credono 
e lo seguono. Egli la mani* 
festa al popolo, e il numero 
de' credenti si aumenta . Ma 
AÒ onta che non forzi alcu« 
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no , e impieghi la sola per- 
suasione e la dolcezza y egli 
trova ben presto negli stessi 
parenti e zìi , e nei coraisci- 
ti e meccani delle forti op< 
posizioni . Accade che una 
quantità di medinesi viene 
a prestargli omaggio e giù. 
ramento di fedeltà , e a strin* 
gere alleanza con lui . I mec- 
chesi irritati tentano d'ucci- 
derlo , ed egli fugge a Medi- 
na. Questa fuga, che forma 
una nuova epoca pei mao- 
mettani , ne formò anche 
una nuova per gli interessi 
di Maometto e della sua re- 
ligione. Appena arrivato a 
Medina, vi fabbrica perla 
medesima un tempio, e una 
sua casa , e se prima avea 
tentato di far delle conver- 
sioni e dei progressi colla 
strada della predicazione , 
della persuasione , della mo. 
derazione e della dolcezza , 
tutto ad un tratto cangia sti* 
le, e vedendosi appoggiato 
dalla protezione decisa 'dei 
medinesi, e in caso di far 
fronte ed anche di attaccare 
i suoi nemici, egli pubblicò 
di aver avuto da Dio il per- 
messo di difendersi contro 
gli infedeli, e di attaccarli, 
e di distruggere l'idolatria , 
e di stabilire la vera fede 
colla spada , giacché col far 
diversamente i progressi ne 
sarebbero stati assai lenti ed 
anche dannosi . D'ora in poi 
non si parla più che di spe- 
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dizioni militari, di batta- 
glie e di vittorie Nel a.® 
anno delFegira guadagna la 
famosa battaglia di Bedr , e 
in seguito delle altre , e rac- 
contasi che in 27 spedizioni 
si troYÒ egli presente , e che 
diede nove battaglie, in cui 
fu vincitore . Il successo del- 
le sue armi aumentò in po- 
chi anni il suo credito e 
il suo potere , e lo abilitò 
a mandare ambasciatori ai 
principi e vicini e lontani 

f»er invitarli ad abbracciare 
a sua dottrina, e vi furono 
tra essi alcuni , che accolse- 
ro molto bene il suo messag. 
gio , ma vi furono anche pa- 
recchj altri , tra i quali Cos- 
roe Parviz re di Persia, che 
lo ricevettero con disprezzo . 
Neir anno 8 dell' egira , .0 
;.6a9 prende la Mecca, e di- 
strugge gli idoli , e nel se- 
guente tutte le tribù arabe 
gli si sottomettono. Nel io, 
o :>63i manda Ali per con- 
vertire riemen , e lo conver- 
te , ed egli muore in età di 
anni sessantatre. Tutti con- 
vengono che morì di veleno 
lento datogli da una donna 
che era stata sedotta dai suoi 
nemici , Il suo cadavere tu 
sepolto in Medina , ove il 
suo sepolcro è continuamen- 
te visitato dai pellegrini . 
Maometto era di statura 
mezzana, di color bianco e 
rosso, occhi neri, collo lun- 
go, barba densa, fronte am- 
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pia , naso aquilino , bocca- 
larga , grasso e di buona co- 
stituzione . Egli aveva aS 
anni , quando prese la sua 
prima moglie Gadiga, e la 
perdette di 43 in età di anni 
49 ed otto mesi. Ne sposò 
in seguito altre venti , ma 
non ebbe posterità . Il pri- 
mo de* maschj morti che fu- 
ron quattro secondo TAbuU 
feda , portava il nome di 
Kassem , che diede al padre 
quello di Abulkassem • Chi 
ama un quadro più estesa 
delle particolarità di Mao- 
metto, 4egga le vite varie 
che ne han date il Marac- 
cio , THerbelot , TAbalfeda 9 
il Prideaux, il Boulainvil- 
liers, il Bayle, il Sale, il 
Turpin, il oavary , ove es- 
se sono più minutamente di- 
stese . 

Passiamo al suo Corano o 
Koranoy che molti chiamano 
colFarticolo Alcorano ^ cele- 
bre libro che contiene la sua 
legge , la sua dottrina e le pre- 
tese sue rivelazioni , e che è 
tenuto e venerato da* musul- 
mani per divino e disceso 
dal cielo. Il suo titolo signi- 
fica Lettura -i o Lezione^ co- 
me quello di Mikrk presso 
gli ebrei , che viene dalla 
stessa radice. Non si può 
dubitare che Maometto noa 
ne sia Tautore , quantunque 
sia molto probabile che nel- 
la composizione abbia avuto 
dei compagni . I cristiani 
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gliene danno due , Tebreo 
Abdallà tìglio di Salam, e il 
monaco Sergio. L'Àbulfara* 
gio ed altri nominano per 
coautore un altro ebreo det* 
to FineeSi e io non ho man* 
cato d*avYertire al tuo arti- 
colo nel Dizionario storico 
degli autori ebrei voi. I p. 1 1 9 , 
che Maometto stesso ancora 
vivente , come consta dalla 
sura XXV, veniva accusatodai 
meccani d'aver avuto dei so- 
cj f i quali erano secondo il 
Gelaleddino i seguaci della 
scrittura , cioè ebrei e cri- 
stiani. Ma i maomettani ne- 
gano che Maometto ne sia 
l'autore. Essi lo credono di 
divina origine, e che Dio lo 
ahbia comunicato a Mao- 
metto a pezzi per mezzo 
deirangelo Gabriele , ora al- 
la Mecca, ed ora a Medina. 
Maometto stesso protesta che 
quelle rivelazioni non sono 
sue, ma di Dio, e ch*egli è 
un profeta illiterato, idiota, 
ignorante , aJnabi alommi , 
Quando n^ebbe la prima , e 
Vangelo comparso gli disse, 

J rendi e leggi, egli rispose 
i non saper leggere né scri- 
vere, donde sono originati i 
primi 5 versetti della sura 
xcvi, che per comune senti- 
mento dei dotti furono i pri* 
mi rivelati. Maometto do- 
vea parlar in^questo modo> 
perchè cosi esigeva il suo in- 
teresse e il suo carattere . 
Bgli ti serviva cLlla sua i- 
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gnoranza per far credere che 
il libro non poteva essere di 
sua invenzione, non sendo 
possibile che uno che non sa 
leggere e scrivere , abbia pò. 
tuto comporre un libro di 
tanta dottrina e di tanta ele- 
ganza . I suoi seguaci ben 
lontani dall'averne onta, ne 
facevano pompa , come di 
una prova evidente della 
sua missione. Né questo fa 
meraviglia. Mala fa bensì 
moltissimo che il Sale, il 
quale non dissimula le viste 
interessate del nostro legis- 
latore , e accorda la somma 
fmrità ed eleganza dello sti- 
e del Corano, ne esageri poi 
a un segno tale l'imperizia da 
scrivere che » per rapporto 
alle cognizioni acquistate , 
queste gli mancavano total- 
mente, non avendo avuta 
altra educazione che quella 
della sua tribù, la quale tra* 
scurava e forsi disprezzavà 
quello che noi diciamo let- 
teratura ». V. le 8 wp Osserva- 
zioni sul maomettanismo pre- 
messe alla traduzione fran. 
cese del Corano voi. I p. 86. 
Niente contrasta di più con 
quella totale ignoranza di 
quanto scrive lo stesso Sale 
alla pag. laS, dove dopo a- 
ver parlato dell'armonìa del- 
le espressioni del Corano e 
della loro efficacia su gli ani- 
mi degli arabi , e della forza 
e potere de' termini scelti 
e distribuiti con arte, sog- 
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giugne „ che non pare già 
che Maometto abbia ignora* 
ta queata operazione entu- 
siastica della retorica su gli 
spiriti degli uomini , e che 
per questo non solo egli ha 
impiegata tutta la sua arte 
nelle pretese sue rivelazioni 
per conservare quella digni- 
tà e sublimità di stile che 
non sembrava indegna della 
maestà dell'essere , che egli 
voleva farne passare per au- 
tore , e per imitare il linguag- 
gio de' profeti dell'antico te- 
stamento, ma non ha ne an- 
co trascurato veruno artiti- 
tìo dell'arte oratoria „. 

Il Corano fu da principio 
pubblicato a pezzi, che il 
segretario raccoglieva dall-a 
bocca di Maometto e passava 
ai seguaci che lo copiavano, 
o imparavano a memoria, e 
gli otiginali che si restitui- 
vano , erano deposti senza 
ordine in una cassa. Abube- 
cher primo califo e succes- 
sore di Maometto fu quegli 
che ne raccolse con diligen- 
za i fogli volanti e i pezzi , 
e gli ordinò in un sol corpo 
e vckime, ch'egli depositò 
nelle mani di Hafsa figlia di 
Omar e moglie del seudo- 
proteta . Quest'esemplare ser- 
vi d'originale al califo Ot- 
inanno nell'anno 3o dell'egi- 
ra» o 65o, per la correzione 
o soppressione di quelli che 
si son trovati in seguito di- 
scordanti nelle varie provin- 
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eie del suo impero , facendo- 
ne tirare più copie , perchè 
si dilatassero dovunque e 
servissero di modello . Ad 
onta di tutto questo ne cir- 
colavano ancora anticamen* 
te sette diverse edizioni , od 
esemplari, due de' quali era- 
no stati pubblicati a Medi- 
na, uno alla Mecca , uno a 
Gufa , uno a Bassora , uno 
in Siria, ed uno volgare o 
comune . Ma la loro diversi- 
tà non consisteva che nella 
divisione de' versi , de' qua« 
li UBO ne avea più y uno me- 
no , sebben avessero tutti un 
ugual numero di parole . L* 
odierno che trovasi accredi- 
tato presso tutte le nazioni 
orientali ed africane ed eu- 
ropee , è diviso in 114 sezio* 
ni , che si chiamano sure od 
ordini , e son distinte non 
per numeri ne' mss. ^ ma per 
titoli particolari presi dalle 
materie che trattano . Alcu^ 
ne diconsi rivelate alla Mec- 
ca , altre a Medina , altre 
all'una e all'altra città, e 
questo è ordinariamente an- 
che indicato ne' titoli . Ogni 
sezione è distinta in verset- 
ti, che dicono ajat o segni, 
ed una eccettuata , che è la 
nona, comìncian tutte dalla 
formola bismiilah > in nome 
di Dio misericordiorso .. 

Gli odierni esemplari so- 
no scritti nel caratceire nes- 
chi , gli antichi de' primi 
sfecoli deiregira nel cufico. 
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che è Tantico in allora au- 
to. Il dialetto del Corano è 
il coraiscitico , quello cioè 
della tribù de^ coraisciti , 
che veniva riputato pel più 
nobile e più elegante di tut- 
ti , e per testo di lingua . Lo 
stile è bello, fluido» puro, 
elegante , conciso , spesso 
oscuro, ornato di figure ar- 
dite, ed animato da espres- 
sioni e Frasi fiorite e senten- 
ziose, e in molti luoghi, ove 
parlasi «Iella maestà e degli 
attributi di Dio, magnifico 
e sublime . È in prosa , ma in 
periodi e sentimenti concisi, 
che terminano in rimalo ri- 
mano tra di loro con armo- 
nU e con grazia . I maomet- 
tani sono talmente infatuati 
dello stile e della dicitura 
del Corano , che lo credono 
cosa divina e sovrumana , e 
Maometto stesso n*era ine- 
briato a segno, che a chi gli 
chiedeva dei prodigj e dei mi- 
racoli , lo rimandava a quel 
suo libro come il primo e il 
più p;rande di tutti i porten- 
ti • E vuoisi anche che mol- 
tissimi si sieno convertiti per 
questo solo ocjgetto , tra i 
quali v*ha il Lebid uno de' 
più lamosi poeti di que' tem- 
pi . La sua eleganza è con- 
fessata da tutti i dotti euro- 
pei, i quali ugualmente che 
gli asiatici e i maomettani, 
lo prendono per norma e 
motlello di lingua . In molti 
luoghi Ti si trova imitato lo 



stile de* profeti e della scrit- 
tura , della quale fece l'au- 
tore un uso od un abuso 
grandissimo, prendendo per 
norma tanto i libri canoni- 
ci , che gli apocrifi , e tiran- 
do dagli uni e dagli altri 
un* infinità di fatti , di esem- 
pi , di precetti e di massime 
morali che si trovano sparse 
in quel suo libro . I musul- 
mani vantano il Corano per 
un libro divino e pieno dì 
divina e purissima dottrina , 
per un prezioso deposito di 
tutte le cognizioni scientifi- 
che , per un codice perfetto 
di ogni legislazione, per un 
vero fonte di legislazione 
saggia, di buona politica, e 
di raffinata giurisprudenza. 
Ma i filosofi e i dotti non vi 
sanno ritrovare veruna di 
quelle nozioni che ri^guar- 
dano i veri doveri delFuomo 
in società, nèque* giusti prin- 
cipi che debbon accompagna- 
re l'arte di governare , e for- 
mare un codice legislativo • 
Le leggi e i precetti si ridu- 
cono generalmente a pochi 
articoli, all'unità di Dio, 
alla missione del suo preteso 
profeta, alle cinque preghie- 
re cotidianc , al digiuno del 
ramadan , al pellegrinaggio 
della caaba, o del tempio, 
alla limosina, alla poliga* 
mia , al divorzio, alla schia- 
vitù e alla successione . Lo 
spirito che dovunque vi do- 
mina , è una cicca credenza 
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al Corano medesimo , e que* 
•to spirito vi ti annunzia da 
bel principio. » Non vi è 
dubbiezza veruna in questo 
libro. Esso guida senza er- 
rare quei che credono senza 
dubitare, e que* che credono 
senza che vedano ». Qual è 
la conseguenza, dice un dotto 
scrittore moderno, che ri- 
sulta da questo spirito se 
non se di stabilire un dispo- 
tismo il più assoluto in quel- 
lo che comanda, per una 
sottomissione la più cieca in 

? [nello che ubbidisce? E tal 
n lo scopo di Maometto. 
Egli non voleva instruire, 
ma regnare. Egli non cer- 
cava discepoli, ma sudditi . 
Ora ne* sudditi^non si cerca 
il raziocinio, ma l'ubbidien- 
za , e per condurveli più fa- 
cilmente tutto rapportò a 
Dio. Facendosi suo ministro, 
egli evitò il sospetto di un 
personale interesse , e scansò 
di allarmare quella vanità 
ombrosa che signoreggia tut- 
ti gli uomini. Finse di ubbi. 
dire , perchè gli si ubbidisse 
e si fece il primo de' servi, 
persuaso che ciascuno procu- 
rerebbe di farsi il secondo 
per comandare a tutti gli al- 
tri • Lo spirito fondamentale 
del Corano riviene sempre a 
un potere il più arbitrario 
nell inviato di Pio , e per 
una conseguenza naturale in 
quelli che debbono succe- 
dergli . Ora da quali precetti 
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è egli illustrato Vuso di qne. 
sto potere ? » Non vi è che 
un Dio, e Maometto è il suo 
profeta , pregate cinque vol- 
te al giorno , volgendovi alla 
Mecca, digiunate il mese di 
ramadan , fate il pellegri- 
naggio della caaba , e la li- 
mosina alla vedova e all'or- 
fano » . Ecco la sorgente pro- 
fonda , donde debbono sca- 
turire tutte le scienze e tutte 
le cognizioni politiche e mo- 
rali . I Soloni, i Numa, i 
Licurghi, i legislatori tutti 
delUantichità , hanno invano 
affaticato il loro genio per 
illustrare i rapporti degli 
uomini in società, e fissare 
le obbligazioni e i diritti di 
caduna classe, di cadun in. 
dividuo; Maometto più abi- 
le , o più profondo in cinque 
frasi o periodi tutto risol- 
ve » . V. il Volney Viaggio 
in Siria ili ediz. di Parigi 
an vii , o 1 797 , t. il p. a53 . 
I codici mss. del Corano 
sono infiniti in Asia , in 
Africa ed Europa , a tenor 
deircstensione grandissima 
della legge maomettana, e 
dell'uso indispensabile e con* 
tinuato, che ne fanno tutti 
gli individui che la profes- 
sano. Molti e bellissimi 
esemplari se ne vedono nelle 
biblioteche pubbliche che 
sono però per la maggior 
parte moderni , ed alcuni nel- 
le private, tra le quali di- 
stinguesi questa mia che ne 
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possedè tredici . Ve ne tono 
però anche degli antichi e 
dei cuiici , i quali si conser- 
Tano per monumenti di gran- 
de antichità, rarità ed auto* 
rità in varie biblioteche di 
GPoli 9 e in qualche altra 
dell'Asia e dell'Europa . Nel- 
la biblioteca di santa Sofìa 
di quella prima città ve n'ha 
QUO scritto da Osman uno 
de^ primi compagni di Mao- 
metto , e due altri di Osmanr 
e di Ali in quella del sul- 
tano Abdallamid, che il To- 
derini descrive come da lui 
veduti nella sua Letteratura 
turckesca T. iT p. igS. Qaal- 
cheduno ne ha pure la bi- 
blioteca di Osmano ni . Un 
altro autografo di Osman 
trovasi in Damasco, portato 
colà da Tiberiade, di cui 
parla le Moyne ne* Varia 
sacra p. 4aa e il Galfa nell« 
tue Tasfoìe tradotte dal Carli 
p. 78. Un altro se ne mostra 
al Cairo scritto da Omar, di 
cui ragiona il Niebuhr nel 
suo Viaggio p. 84. Lo stesso 
Niebuhr e il Chardin rap- 
portano degli altri i'ram. 
menti di Corani antichi e 
cufici, e parecchi ne illustrò 
TAdler , che si conservano 
nella biblioteca reale di Co- 
penaghen. Tutti questi co- 
dici cufici oltre al pregio, 
che hanno di una estremsi 
rarità ed antichità , ne han- 
no un altro assai importante 
agli occhi dei critici e degli 
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eruditi , che è quello ài con- 
tenere delle interessanti va- 
rianti, o tutte le più inte- 
ressanti che possono essere 
state tramandate a noi dopo 
quelle due prime compilazio- 
ni, pendente che i codici mo- 
derni ne hanno pochissime 
e di pochissima entità. Dal 
confronto che ne ho fatto io 
stesso, ho veduto che la dif- 
ferenza più rilevante che vi 
era in questi ultimi codici f 
consisteva ne* soli titoli. I 
codici persiani , i loro scoi], 
le loro versioni , i loro com- 
menti , debbono contenerne » 
e somministrarne per un'edi- 
zione criticar, se s* intrapren* 
desse , un maggior numero . 
La enormissima quantità 
di mss. moderni di questo li- 
bro tanto sacro pei maomet* 
tani non sarà di sorpresa a 
chi sa che oltre all'uso e con. 
sumo loro immenso, v'ha io 
tutta l'estensione dell'impe- 
ro ottomano la proibizione di 
stamparlo , e quando il sul- 
tano Abdullaroid rinovò nel 
1198 o 1784 la facoltà della 
stampa, esso ne fu partico- 
larmente eccettuato . V. il 
Toderini T. ni p. aii. Ma 
fuori di quell'impero ne sono 
state fatte varie edizioni . La 
prima è quella di Venezia 
fatta da Paganino da Brescia 
sul principio del xvi secolo . 
Non rimanendone, per quan- 
te ricerche si sien fatte , ve* 
raa frammento , i dotti gene- 
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talmente Va ve VH no per (ìnl>- 
biota e sospetta. Ma io ho pub- 
blicato nello scorso anno una 
particolare Dissef fazione su 
la sua esistenza, nella quale 
essa è dimostrata ad eviden- 
la dalFuso che ne ha fatto il 
Teseo. Questa edizione di e- 
•trema rarità ha anche il pre- 

?;io di essere totalmente 8Ìnp:o- 
are. La seconda èquelladelT 
Hinckelman fatta in Lipsia 
nel 1694 in 4'', e la terza 
quella del Maraccio fatta nel 
1698 in Padova in folio nel. 
la stamperìa orientale del se- 
minario colà recentemente 
eretta daljia munificenza del 
beato cardinal Barbadigo,]a 
quale oltre al testo arabo e- 
•prèsso in bellissimi caratte- 
ri o£Pre un^esatta sua tradu- 
zione latina , un diffuso pro- 
dromo , delle dottissime no- 
te 1 e una valida confutazio- 
ne, in cui campeggia una ra* 
ra e vastissima erudizione. 
Questa è la più magnifica e 
compita che si abbia . La 
quarta e la più moderna di 
tutte è- quella che di fresco 
•i è fatta in Pietroburgo, la 
quale è parimente in folio e 
assai superba, ma in solo a- 
rabo, aendo particolarmente 
destinata ali uso de' tartari 
e maomettani che sono sud- 
diti deir impero russo . Il 
Wald , professore di Konig- 
sberg in Prussia , ne prepa- 
rava nel 1787 una nuova e- 
disione critica corredala di 
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Tarianti , la quale dorea im- 
mancabilmente uscire, come 
egli mi scrisse , nel 1 789 • Ma 
questa edizione che sarebbe 
pure stata gradita dal pub- 
l>]ico, e per cui io gli aveva 
mandate alcune varie lezio- 
ni , non si è veduta . Sonosi 
anche stampate a parte alcu- 
ne sezioni. L'Erpenio pub- 
blicò nel 161 7 a Leida la xii 
che contiene la storia di Giu- 
seppe con due versioni lati- 
ne e un'analisi grammatica- 
le ,c parecchie altre sono sta- 
te inserite per esercizio in 
varie grammatiche arabe . 

Le traduzioni sono molte 
e in molte lingue . Ve ne ha 
una persiana , la quale in a1< 
cuni mss. accompagna il te- 
tto, ed un'altra in lingua già-, 
vana e malacca accennata dal 
Relando . Ve n'ha una ebrai- 
ca totalmente sconosciuta » 
di cui ho parlato nel Dizio'^. 
nario stor. degli autori ebrei 
voi. I pag. 119, e non è da 
dubitare che non ve n'abbia- 
no delle altre in altre lingue 
orientali . D'elle nostre euro- 
pee assai conosfHuta e stima* 
ta è la latina del Maraccio » 
la quale accompagna il testo 
di Padova. L'italiana dell* 
Arrivabene del 1647 è assai 
rara, ma interpolata. Il ti- 
tolo, se non mentisce, la dà 
fatta dall'arabo, e io ho so- 
spettato ilella Dissertazione 
citata di «opra , che possa es- 
sere nata fatta tulVedizione 
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Veneta di Paganino Brescia- 
Bo y la quale aveva la tcessa 
divisione di libri, e le steste 
iaterpolazioni. Il du Ryer 
ne diede una buona in fran- 
cese nel i68S airÀja , che è 
rara , ma venne ristampata 
nel 1770 in Amsterdam in a 
volumi colle Qsstr>?azioni 
del Sale . Un* altra francese 
fatta ancii^essa sull'arabo , e 
per la sua eleganza e fedeltà 
molto accreditata ne badata 
il Savary in Parigi nel 1783 
in due tomi, la quale entra 
anche nella nuova edizione 
compita delle sue opere, che 
•i è fatta cola nelTanno vii 
o nel 1798. Gli esemplari 
che fan parte di questa edi- 
zione, e che si vendono pure 
•eparatamente , portano in 
fronte la data della Mecca e 
Tanno dell'egira ii65 , o 1751, 
anno che non combina né col- 
l'epoca dell'edizione, né con 
quella del viaggio dell'auto- 
re, e perciò certamente sba- 
gliato. L'inglese del Sale ha 
fatto onore al suo autore^ il 
quale vi ha aggiunto del suo 
una dotta introduzione che 
è poi stata trasportata in fran- 
cese ed unita all'edizione del 
du Ryer del 1770. Havvene 
una tedesca di Salomone 
Swiggher, ed un'altra nuo- 
va del Boisen stampata a Ha- 
la nel 1773 , della quale par- 
la a lungo il Michaelis nel 
T. vili della Biblioteca arieti' 
taU . Da quella prima è sti^ 
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ta tratta l'olandese , che sta 
ms. nella biblioteca di San- 
tander n.^ io3S. Il Corano 
ebbe tra i masulmaoi un' in- 
finità d'interpreti e di com- 
mentatori , dei quali i prin- 
cipali e più stimati sono il 
Bukeri , il Beidavi , il Giu- 
zi, l'ebn Hajan, il Kotaiba, 
il Navavi , il Samarcandi , il 
Segestani, il Soiuthi , o il 
Gelaleddino , il Tabari , il 
Taftazani, il Talebi , il Va- 
hedi e lo Zamachscari da noi 
rapportati sotto i loro arti- 
coli . Molti altri trattarono 
delle varie lezioni di questo 
libro, che vengono riferiti 
dal Gasiri t. I p. 491 , e dei 
luoghi abrogati , e di altre 
materie che lo riguardano. 
Non parlo della dottrina e 
de' precetti e delle quistioni 
che ne dipendono^ perchè 
tutte le opere teologiche, ec- 
clesiasticne , rituali , canoni- 
che , civili , che sono inbni- 
te, hanno un intimo rappor- 
to con questo fonte , e potreb- 
bero considerarsi per altret- 
tante sue esposizioni. Molti 
anche particolarmente trat- 
tarono tra di loro della sua 
eccellenza , della sua divina 
origine, de' suoi pregi , e ne 
intrapresero a suo favore del- 
le amplissime apologie, co- 
me molti tra i cristiani vi 
furono , che scrissero su que- 
sto celebre libro, e che lo 
confutarono e dimostrarono 
la falsità delle pretese rive- 
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lazioni e de^ nuovi dogmi , 
che vi vengono depositati , 
tra i quali il Maraccio che 
noi ahhiam di sopra accen- 
oato con lode , merita certo 
di aver il primo luogo. Al- 
cuni attribuiscono pure a 
Maometto il Testamento e i 
patti tra Mohamed e i cri- 
sti<^i^iy che è stato stampato 
nel i63o a Parigi in arabo e 
in Utino, e che contiene un 
trattato conchiuso a Medina 
tra di loro *, ma è evidente che 
questo trattato e questo li- 
bro è supposto e non è suo . 
Mohamed figlio di Ah^ 
ned alcatib > detto Àbscahi , 
dotto ed erudito scrittore , 
ha un Florilegio nuo9o ed 
elegante y che contiene ot- 
tant'otto capi , e tratta del- 
le virtù e dei vizj, degli ani- 
mali , dei metalli , delle pie. 
tre preziose, della guerra, 
e de' bravi guerrieri, dell' 
agricoltura e delle arti e 
scienze . Ne possedè un esem- 
piare ms. la biblioteca dell' 
Escuriale, che è il 71 5 , e due 
altri la Bodlejana) i quali 
sono il 36a e 363 , e U 383 . 
Ma questi due non hanno se-- 
condo l'Uri che 84 capi • È 
lodato dal Pocockio nel Sag-^ 
gio della Storia degli arabi 
p. 370. Evvi un altro Mo- 
hamed ben Ahmed , denomi- 
nato almochri , che è autore 
di un Dizionario arabo ^per- 
siano 9 turco e mogollo e di 
molte altre opere , ed un al- 
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tro Mohamed ben Àldalcha- 
lek , detto Ghilani , o nativo 
della provincia del Ghilan 
sul mar Caspio , il quale ha 
un Tesoro della lìngua arcdfa. 
L^Hinckelman che ne posse- 
deva un esemplare, lo chia- 
ma nella prefazione al Cora- 
no un Glossario arabo e per^ 
siano ^ e lo loda per inesti-' 
mabile . 

Mohamed beh Albarezi 
di Hama , detto anche Algioh- 
ni, scafeita e uomo eloquen- 
tissimo, fiori neiryiil secolo 
dell'egira , e compose nell' 
anno 72$ della stessa era, 
1 3 24 di Cristo , un bel Poema 
in lode di Maometto , intito* 
lato Bedja > Cosa eccellente y 
o mirabile , che è fatto a imi- 
tazione del celebre Poema 
Borda y ed ha ayuto Tonore 
di essere commentato dal Ta<« 
kildino . Ne esistono due e-^ 
semplari nell'imperiale di Pa- 
rigi, i38i , i38a,amendue 
con quel commento, il quale 
trovasi anche in quella dell* 
Escuriale e nella Bodle)ana . 

Mohamed beit Kassem, 
nato neir 864 deiregira , o 
1460 , in Amasia nella Nato* 
lia, donde è chiamato Ama- 
si , compose il Raud cUachiarf 
Giardino della gente dabbene j 
cheèuncompendiod^UQ libro 
assai stimato del Zamachsca- 
ri, il quale porta il titolo 
di Rabi alabrar. Primavera 
de' giusti» Questo suo com- 
pendio è curioso ed interes* 
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•ante per le molte osserva* 
zioni ch*egli vi ha aggiunte 
sulle vite e sugli scritti dei 
principali dottori arabi , e 
delle quali ha fatto grandis- 
simo uso THerbelot nella sua 
Biblioteca orientale . Trovasi 
ms. nella biblioteca imperiale 
di Parigi e neli^elettorale di 
Dresda . 

MOHAMED BEN MuSA Cho- 

varezmita , grande astronomo 
e matematico , che vivea sotto 
il califo Àlraamun , lasciò 
delle Tavole astronomiche^ 
molto accreditate ed usate 
prima che Nassireddin com- 
ponesse le sue. Osserva TA- 
Dulfaragio ch'egli segui nel 
comporle le regole e il me- 
todo delle indiane, correg- 
gendole però, ove erano me- 
no esatte, e seguendo in al- 
cune cose le sue osservazio- 
ni , e le loda per celebratisi 
si me presso i maomettani . Il 
Cazvini attesta ch'egli fu il 
primo a distinguersi nelFAl- 
gebra, e il Cardano, che fu 
inventore del secondo grado 
delle equazioni , e lo anno- 
vera tra i dodici più grandi 
e più sottili ingegni del mon- 
do . Vedi qui sotto Musa ben 
Sacher . 

MoHAMED bbnSokur, det- 
to Sadik.1 ed AsKERi , perchè 
era nativo di Askara, è nxu» 
core di una Storia generale 
dalla creazione del mondo 
•ino alla dinastìa degli ot- 
manidi ,o sino airannoióaa 
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delibera cristiana, la quale 
ha il titolo di Ojun alatbars 
Sorgenti della storia 9 e di 
cui ne fece egli stesso un com« 
pendio. Questa scoria esiste 
ms. nel cod. 763 della biblio-* 
teca imperiale di Parigi. Egli 
ha pure sotto il titolo di Pra- 
to ameno una Storia dei prinr 
tipi e governatori dell'Egitto 
e del Cairo y che sta ms. nella 
biblioteca suddetta nel cod. 
784 e nella Bodlejana nel cod« 
83a. Descrivendo TUri que- 
sto codice, nota ch^essa è di-' 
visa in tre parti , la prima 
delle quali tratta delle prero- 
gative e denominazione dell* 
Egitto , la seconda di quelli 
che han governato TEgitto 
prima del diluvio o nel gen- 
tilesimo sino ai tempi del 
maomettanitmo,e in seguito 
dei caliti , re e prefetti , o go- 
vernatori sino all'anno io3S 
delTe^ira, o i6a5, la terza 
del Nilo e delle piramidi . 
Queste due epoche , alle quale 
terminano le sue storie , mo-* 
strano Tetà in cui egli vivea . 

MOHIBEUDIN AbULVALID Y. 
SCOHNA. 

MOHIEODIN ABUMOHAHEV 

Abdalvahed tìglio di Ah Te- 
mimi , il quale nacque in Ma- 
rocco Tanno 58 1 delFegira, 
o nel II 85, ha una Storia 
degli arabi in Ispagna e neW 
Africa « dalla quale ricavò il 
Rinck XV Estratti ge<^ra fi ci , 
che ha aggiunti alle Tavole 
d*Abulfeda da lui pubblicate 
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nel 1791 * Mohieddin abu 
Zaccaria vedi Navavi . 

MosLEM Abulhossain fi- 
glio di Hegiag , dottore della 
tetta hanbalica. Tra le varie 
opere , ch'egli ha compilate , 
di teologìa e di giurispruden- 
za, una ve n*ha astai stimata 
da* musulmani e assai citata, 
la quale è intitolata Sahi e 
contiene una raccolta di tra- 
dizioni , che è stata commen- 
tata da altri autori. V. TA- 
bulfeda t. il p. 249. 

MosLEMA figlio di Àhmed 
Abulkassem di Madrid , ma 
domiciliato in Cordova , che 
morì nel 898 dell'egira , o 
1007 di Cristo, vien celebra, 
to dalla Biblioteca araba de* 
filosofi pel principe de' ma- 
tematici e degli astronomi, 
i quali fiorirono prima di 
lui in Ispagna , e passa per 
autore di un egregio Trattato 
dell'utilità de* numeri ^ che 
appartiene alla mercatura , 
usicatissimo in quel regno. 
Egli ha delle altre opere in 
astronomìa ed altri generi 
mentovate in quella biblio- 
teca. V. il Casiri t. I p. 878 . 

MOTANABBI AbULTAJEB 

Ahmed figlio di Hossain del- 
la tribù de' giofiti , onorato 
tanto dagli arabi che da' dot- 
ti europei del glorioso titolo 
di principe de' poeti della sua 
nazione, nacque a Chenda 
villaggio del territorio di 
Cufa l'anno 3o3 delTegira, 
91S di Cristo, Ebbe in Da- 
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masco la sua educazione , e 
vi studiò le belle lettere, e 
divenne tanto valente nella 
poesia araba che molti lo pre- 
feriscono allo stesto Abu Te- 
mam , il quale è il telo che 
possa disputargli la palma .11 
suo Divari o Corpo ai poesìe , 
gli ha acquistata una riputa- 
zione così grande , che ha avu- 
ti ben quaranta diversi com- 
mentatori, tra i quali vi è il 
Tabrizi e il celebre Abulola . 
Il Reiske però e il Sacy pen- 
sano che ad onta della loro 
celebrità, esse non hanno il 
merito che hanno le poesie 
antiche, e che tnon devono 
quello straordinario loro fa. 
vore e credito , che alla cor- 
ruzione del gusto, la quale 
si era formata tra gli arabi . 
Ma sendosi in seguito riscal- 
data la fantasìa , egli si diede 
a far il profeta e a farsi dei 
proseliti nel deserto di Sa- 
mava , e fu per questo nuovo 
suo carattere, ch'egli ebbe 
il soprannome di Motanab- 
bi . Finalmente dopo varie 
triste vicende e varj favori 
di principi, dei quali non 
seppe profittare per la sua 
incostanza , abbandonando la 
Persia per ritornare in pa- 
tria , fu in viaggio attaccato 
dagli arabi assaditi e assassi- 
nato vicino a Bagdad l'anno 
354 dell'egira, e 96$ dell'era 
nostra volgare. Alcuni lodi- 
cono ucciso da' malevoli che 
egli avea maltrattati colle 
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vue satire , altri da certo Fa- 
tach , un di cui fratello egli 
avea calunniato, ed altri ii* 
nalmente pretendono che que- 
sto si eseguisse d'ordine del- 
lo stesso re Adadeddula. Co- 
me egli era bravissimo tanto 
nelle lettere , che nelle armi , 
come Tindicò egli stesso in 
que' versi, 
D I cavalli e le falangi mi 

coaoscono , 
>y La guerra , la carta e la 

penna , 
egli tentò di difendersi; ma 
dovette soccombere al nume- 
ro e perdere anche il figlio. 
Tre esemplari mss. delle sue 
Poesie somministra la Bodle- 
jana ne' codici laai , laSi e 
ia86 , e sei l'imperiale di Pa- 
rigi ne' codici i383, 1899, 
1427, e tre seguenti, ed uno 
la pubblica di Leida , il 1 553 , 
di cui fece uso il Colio e il 
Reiske . Il primo ne diede un 
piccol saggio nella ristampa 
della Grammatica dell'Erpe- 
nìo del i656 p. 248 , che non 
comprende che i primi sei 
versi con una versione lati- 
na. Ma assai luminoso fu 
quello che ne pubblicò il Rei- 
ske nel 1765 in Lipsia in a- 
rabo e in tedesco, perchè con- 
tiene tutti que' poemi che 
sono di genere amatorio, e in 
oltre due lugubri interi con 
ik)tte sue annotazioni . Egli 
diede anche in fine delle no- 
te da lui aggiunte alla 2>g- 
Jcrizione della Siria d'AbuU 
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feda pubblicata dal Kohlero 
il poema, in cui Motanabbv 
descrive il lago di Tiberia- 
de, e nelle sue Miscellanee 
mediche tratte dai monumeri' 
ti degli arabi inseri una de- 
scrizione della febbre, del no* 
stro autore . Il Reiske avea 
anche l'idea di pubblicarli 
tutti diciassette , che tanti so- 
no i poemi del nostro Mota- 
nabbi , e a tal fine eli avea 
da quel codice di Leida co- 
piati tutti , ma non trovò chi 
ne facesse l' edizione . Mol- 
ti di que' pezzi del Reiske 
sono stati ristampati nel 1 79 1 
nella nuova Antologìa araba 
del Wahl, e l'Hindley nel I 
tomo delle Collezioni orien^ 
tali deirOuseley, le quali si 
son cominciate a stampare in 
Londra nel 1797» non solo 
ha data una biografia del no- 
stro poeta , ma anche un sag« 
gio in arabo e in inglese di 
due suoi poemi , che risguar- 
dano la malattia di Seifed- 
daula e la sua convalescen- 
za. Tre altri finalmente in- 
seri di fresco il Sacy nella 
sua Crestomatiay che sono 
tutti e tre in lode delVemir 
Seifeddaula. Il primo canta 
una sua vittoria rapportata 
nel 343, o 954, contro dei 
kelabiti , il secondo un'altra ' 
avuta poco dopa avanti alla 
città di Hadeth contro un* 
armata combinata di greci} 
armeni , russi e l altre nazio- 
ni , che fu assai sanguinosa 1 

^o 
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il terzo una disfatta di Tari« 
tribù o famiglie arabe, che 
•i erano dichiarate contro 
di lui neiranno seguente . fia- 
ti souo stati copiati dai co- 
dici 1427 e 1428 imperiali 
di Parigi, che tono i miglio- 
ri , e accompagnati da untele* 
gante traduzione francese e 
critiche note . 

MoTAREZi Nassau figlio di 
Abdalseid , detto anche Bor- 
haneddin figlio di Abulmo- 
karem , uno de' più illustri 
grammatici arabi, che nac- 
que nel 538 dell* egira , o 
1 143, e mori nel 6 IO ,0 iai3 , 
è autore di una Grammatica , 
e di un Dizionario arabo, i 
quali trovansi amendue nella 
imperiale di Parigi e nella 
Bodlejana. Il Dizionario sta 
pure in quella deirEscuria- 
le . Quella prima porta il ti- 
tolo di Face, ed è stata c<Hn- 
mentata da var) autori . 

MoTAREZI MOHAMED ABU 

Omar, dotto ed accreditato 
scrittore di antichità arabi- 
che , ha degli Annali , i quali 
trattano non solo dei costu- 
mi , delle leggi > degli study^ 
delle vesttmenta , dei cibi e 
delle bevande degli arabi ^ 
ma anche de* personaggi illu- 
stri per nascita, per valore 
e per dottrina che hanno avu- 
ti . Ne contiene un esemplare 
il cod. 1698 deirEscuriale . 
Scrive il Reiske ne' suoi Sup- 
plimentiche nacque nel a6i , 
od 874, e mori net 345, 0956. 
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MoTAz Y. Abulabbas Ab- 
balla. 

MUAFFSKEDDIN V. AbU 0- 
SAI6A . 

Musa , o Mosk ben Sa- 
CHER. I suoi tre figli, Moha- 
med , Ahmed e Hassen , che 
fiorirono verso la metà del ix 
secolo dell'era cristiana , fu- 
rono tutti e tre tommi ma- 
tematici, e per dottissime e 
celebri e meravigliose si han- 
no le opere da loro composte 
in questo genere, e soprat- 
tutto i loro Taumaturgici y i 
quali erano anche universal- 
mente creduti di una grande 
utilità . La Biblioteca araba 
de* filosofi che fa di loro que- 
sti elogi, aggiugne che egli- 
no cavarono dalle provincie 
della Grecia dei bellissimi li- 
bri , e fecero venire da ogni 
parte dei bravi interpreti, e 
che colla loro diligenza e li- 
beralità promossero molto le 
scienze e le arti . Y. il Gasir» 
T. I pag. 417» Ahmed ha in 
particolare un Libro di mur 
sica , ed un Tratiato^ delle 
ma/:chine , Hassen uno del 
Cilindro ed altri parecchi, e 
fu egli che inventò-, e sciolse 
molti problemi geometrici» 
e che trattò con somma feli- 
cità ed ammirazione degli 
arabi della trisezione dell* 
angolo e delle due medie pro- 
porzionali per la dupHcazio- 
ne del cubo. Mohamed mori 
nel a 59 dell'egira , o ncir87X, 
ed ha anch^egU delle Ta'^olp 
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nstrónomiche y e dei partico- 
lari trattati di materie geo- 
metriche , che gli t'aano mol- 
to onore . Egli tu nelFastro- 
nomìa il maestro del celebre 
Tabet ben Corrà « ed è dall' 
ebn Junes e da altri toveqjce 
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citato con distinzione. Il pa- 
dre ben Scacher die avere 
una Storia y la quale è inti- 
tolata Fonti delle storie y ^e 
è suo y come pare , questo li- 
bro accennato dalPHerbelot 
alla p. 77a sotto il suo nome < 
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ABEGA ZiAD BES MoAVIA, 

Aldobiani, antico e celebre 
poeta arabo, vivea poco prir 
ma di Maometto al tempo 
di Noman ben Mondar e di 
Gosroe Parviz, o ti verso la 
fine del vi secolo delfera vol- 
gare . Il suo vero nome è quel- 
lo che abbiam espresso nel 
titolo, e che vien confermato 
tra gli altri dal Giavhari , dal 
Firuzabadi , e dall' Abulfara- 
gio Ali nel 1 ibro Alagani • AU 
tri lo chiamano Amru ben 
Moavia, e taluni Ziad ben 
Amru ben Moavia . Il sopran. 
nome di Nabega è commune a 
Tarj altri poeti, ma quello di 
Dobiani particolare della fa- 
miglia di Dobian figlio di 
Baghid,da cui discendeva^ 
Nota TAbulfaragio in quel 
«uo libro ch'egli portava an- 
xhe il nome di Abu Amama j 
e che teneva tra i poeti di pri- 
ma classe un rango distinto , e 
lo prova con molte autorità , 
« particolarmente colla testi- 
monianza del califo Omar. 
Egli attesta inoltre che nella 
celebre fiera d'Occad gli s'in- 
nalzava un padiglione parti- 



colare di cuojo e che tutti i 
poeti che vi concorrevano^ 
gli si presentavano innanzi » 
e sottomettevano al suo giu- 
dizio le loro poesie, e che il 
primo a recitargli i suoi versi 
fu Asca , poi Hassan ben Ta- 
bet , e in seguito altri i e per 
fine Ghansa figlia di Amru^ 
che recitò in tua lode il se- 
guente verso : 
» Egli è una rocca che serve 

alle caravane di guida^ 
D Qual montagna che* ha in 

cima acceso il fuoco . 
Veggasi la Crestomatìa araba 
del Sacy t. ili p. 5i . Se egli 
era considerato da poeti pel 
Ibro principe e loro giudice , 
non minori distinzioni rice-* 
veYa alla corte del re No- 
man, del cui favore egli go^ 
dette per lungo tempo . Rac^ 
conta un autore , che avendo 
un giorno recitato a Noman 
un poema, in cui v'era que- 
sto verso, 
» Tu tei un sole , e gli altri 

re tante stelle ; 
9 Al tuo comparir sull'oriz- 
zonte ogni stella sparisce, 
in quel punto cento camelli 
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neri co^ loro pastori , loro 
tende e loro cani comparve- 
rOy e che il re disse a iNabe. 
ga: » Disponi, o Àbu Ama- 
ma , di tutto questo a tuo 
piacimento , perchè questi 
camelli con tutto il loro cor- 
redo sono tuoi ». Tant^era 
la stima che si faceva del no- 
stro poeta e delle sue poesie , 
che alcuni lo tosntuiscono a 
Hareth nel numero dei sette 

})oeti autori dei famosi Moal- 
ahat, o Poemi appesi al tem- 
pio della Mecca , ed altri lo- 
ro l'uniscono ed agguaglia- 
no, e Abubecher figlio di 
Abdalmalech Almocri nel il 
capo della sua opera Dell'ar' 
te poetica , o Tesoro de' poe- 
ti ^ dice che quest'arte nei 
tempi d'ignoranza, o avanti 
a Maometto cominciò a fio- 
rire nella tribù rabiaa , e 
ehe da essa passò a quella di 
Kais, la quale produsse tra 
gli altri poeti il nostro Na- 
bega, e aggiugne che v'ave- 
vano parecchi che lo preferi- 
vano a tutti gli altri poeti an. 
tichi, e che l'accademia di 
Hegiaz dava a lui e al Zohair 
e al suo figlio Gaab la prima 
palma. E dando in seguito il 
suo giudizio sulla eccellenza 
loro in varj generi , trova che 
il nostro si distingue fra tutti 
nelle poesie morali . Vedi il 
Gasiri t. I p. 91 . Queste sue 
Poesìe sono «tate raccolte in 
un divan o corpo solo , che 
conservasi ms. nell'imperial 
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biblioteca di Parigi nel cod. 
14S5 e in parte nel i6a6 , e in 
qualche altra biblioteca. Da 
questi due codici pubblicò il 
Sacy nella sua Crestonuuia 
sotto il num. xiil un Poema 
del nostro autore accompa- 
gnato da una sua traduzione 
francese , e da diffuse e dot- 
tissime note, nelle quali noa 
solo dà delle notizie lettera* 
rie su quest'autore « ma an. 
che dei saggi d^alcri suoi poe- 
mi, e particolarmente d^uno 
da lui composto suU'avveu- 
tura ch'egli ebbe un giorno 
di sorprendere e vedere la 
sposa di Noman detta Mo- 
giarada . 

Nadham Almolgh, primo 
ministro del secondo e terzo 
sultano della dinastìa de^ sel- 
giucidi , si è fatto un nome 
col famoso suo libro Uassaia, 
in cui dà ai principi dei pre- 
cetti e degli esempi per ben 
governare uno stato. Veggasi 
di lui l'Herbelot p 664. 

NaGGIAR (eBNJ MoHIfiED* 

DIN MoHAMED , Celebre scrit- 
tore nativo di Bagdad e mor- 
to l'anno 648 deiregira, o 
nel 1^45. Tra le varie sue 
opere v'ha un* Arie poetica , 
e una Storia delle città di 
Bagdad , di Gufa e di Medi- 
na . Quest'ultima conservasi 
ms. nel cod. 724 imperiale 
di Parigi. 

NaHAS fÈBN) ABU GlAFAR 

Ahmed figlio di Mohamed, 
che mori nel 338 deiregirai 
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o nel 949 , scrÌMc molte ope- 
re , tra le quali v'ha un egre, 
gio Commento dei Poemi dei 
•ette famosi poeti antichi 
detti appesi. Quello deir 
Amralcais è stato col testo 
pubblicato dal Lette in Lei- 
da nel 1748 . Il Reiske stam- 
pò nel 1742 gli Scolj del 
Tarafa , e il Rosenmuller nel 
1792 quegli del Zoheir . 

Nassafi Nagmeddin abu 
Hafs Omar figlio di Moha- 
med , uno de' più celebri dot- 
tori musulmani , specialmen- 
te tra gli hanifiti , nacque 
nella città di Neksceb Tanno 
461 dciregira, o nel 1068, 
e morì in quella di Samar- 
canda nel 537 , o T 142 . Tutti 
gli scrittori che venncr dopo 
di lui tanno di lui e delle sue 
opere i più grandi clogj , chia- 
mandolo Tastro della fede e 
della religione, e il sovrano 
dottore degli spiriti o dei gc- 
jij, e degli uomini.Quellesue 
©pere , che sono poco meno di 
cento, risguardano partico- 
larmente il diritto , la reli- 
gione, le tradizioni e la mo- 
rale, e la principale e più 
stimata è quella ch*egli in- 
titolò Akaid, e tratta degli 
articoli e fondamenti della 
religione maomettana , la 
anale è stata commentata 
dal Taktazani . Egli ha pure 
*in Poema molto celebre di 
k66o distici sopra tutti gli 
articoli della sona o della 
tradizione, che sta ms. nelT 
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imperiale di Parigi , e nella 
Bodlejana nelcod. 1243, e che 
è stato stampato in arabo Q 
in latino dali Uri in Oxford 
nel 1770. Ma questa edi- 
zione non comprende che 
una piccola parte , o 26 soli 
distici del poema. Nota TU- 
ri a quel codice p. 287 , che 
il Nassaii lo compose nel $04 
dell'egira , o nel 1 1 io , e che 
porta il titolo di Discorso 
legato y o in versi delle cose 
controverse . Nota anche che 
tratta dei principali articoli 
del gius maomettano e che i 
distici sono 2669 , ove è forsi 
corso errore di stampa nelF 
ultima cifra in vece di quel 
rimo numero che ha VHer- 
jelot pag. 662 . V'ha un al- 
tro Nassafi posteriore d'età, 
il quale porta il nome di 
Hatededdin Abulbaracat Ab- 
dalla, del medesimo paese 
del precedente, che si è an- 
ch'egli distinto per varie o- 
pere di religione e di giuris- 
prudenza , e per varj com- 
menti . Questi morì in Bag- 
dad nell'anno 710 dell'egira» 
o iSió . 

Nassireddin AbuIkair . 
V. Beidavi . 

Nassireddin Mohamed fi- 
glio di Hassan Althussi è 
decantato dai maomettani 
per un dottore della più al- 
ta riputazione in ogni gene- 
re di scienza. Egli ha in fat- 
ti delle opere in astronomìa , 
nelle matematiche, in mo- 
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rale , in logica , in teologìa , 
in economica e in politica . 
Nacque in Thut, città del 
Goratan, Tanno $97 delTe- 
gira , e mori nel 672 , o 1 278 . 
La più celebre di tutte le 
tue opere è il tuo Tagrìd, 
diviso in sei parti, la prima 
delle quali tratta delVente 
supremo , degli angeli e deir 
anima, la seconda dei corpi 
celesti e sublunari , la terza 
delle scienze e delle arti , la 
quarta de' profeti e de' loro 
oracoli , la quinta del som- 
mo pontificato e sue prero- 
gative ed autorità , la sesta 
della resurrezione de' corpi 
e del giudizio finale . Essa 
conservasi nel cod. 641 dell* 
Escuriale , ed ebbe l'onore 
di aver avuti moltissimi 
commentatori . Non men fa- 
mose sono le sue Tavole e le 
sue Osservazioni astronomi-^ 
ehcy dette ilekaniane , per- 
chè furon lavorate sotto la 
protezione del principe Ile- 
kan, il quale dopo la presa 
di Bagdad fece a sollicita- 
zione di Nassireddino co- 
struire in Maraga l'anno 667 
. dell'egira, iaS8 di Cristo, 
un osservatorio, e per la 
composizione delle sue tavo. 
le e delle sue osservazioni , 
non solo fece venire tutti i 
più grandi astronomi del suo 
impero, perchè lo ajutasse- 
ro , ma anche da ogni parte 
tutti i libri e stromenti che 
erano necessarj ; e nota TA- 
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bulla ragio che tutti questi 
dotti personaggi ben volon- 
tieri si unirono ad un uomo 
cosi grande e cosi dotto, e 
gli prestarono tutta la loro 
assistenza . L'opera fu in tal 
modo lavorata con una dili- 
genza ed esattezza incredi, 
bile e finita l'anno 668, o 
1269, in lingua persiana. 
Delle quattro parti che la 
compongono, la prima ris- 
guarda le ere e le epoche » 
la seconda il corso dei pia- 
neti colle loro longitudini, 
latitudini, declinazioni, la 
terza i tempi e i punti della 
loro ascensione , la quarta 
le stelle fìsse. Petit la Groix 
nella descrizione che dà di 
quest'opera, dice che la pri. 
ma parte tratta della storia 
di Cenghizcan e de' suoi fi. 
gli e del modo, con cui han- 
no conquistata l'Asia, e che 
le Tavole delle longitudini e 
delle latitudini sono state 
pubblicate dal Gravio nel 
i65a con quelle di Ulugbeg. 
V. la sua Storia di Genghiz" 
can p. 546. Lo stesso Abul- 
faragio mentova particolar- 
mente con lode un suo libro 
morale scritto anch'esso in 
persiano, in cui raccolse con 
somma cura tutto quello che 
vi era d'ottimo e di meglio 
negli antecedenti filosofi . La 
sua Versione ed esposizione 
degli elementi di Euclide è 
stata stampata in arabo in 
Roma co' celebri tipi medi- 
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tt\ sulla fine del xvl secolo , 
« avverte il Giornale Iran- 
cese della letteratura estera 
del presente anno 1806 p. 
192 , che essa stava per met- 
tersi sotto il torchio nella 
nuova stamperia araba di 
Scutari . Molte altre sue o- 
pere di varie macerie con- 
•ervansi mss. nella biblio- 
teca deir£scuriale, in quel- 
la di Leida e nella Bodìeja- 
na, ed alcune con commen- 
ti. Il Gasiri dà nel I voi. 
pag. 187 dairAbulfaragio la 
vita e gli scritti di questo 
autore . 

Natarassi Hossaih bck 
IcRAHiM . £ autore di un Di- 
zionario arabo e persiano^ 
intitolato Destur àllogat , il 
quale trovasi ms. nella bi- 
blioteca pubblica di Leida e 
nclTimperiale di Parigi » e 
di cui lece uso il Golio per 
la compilazione del suo. 

Navali Maulana Nassum 
fece a imitazione d'Aristoti- 
le un Libro di politica, che 
dedicò a un figlio del sulta- 
no Morad imperatore dei 
turchi, di cui era precetto- 
re. È diviso in XVI capi, i 
quali trattano della religio- 
ne, dei capi della medesi- 
ma , della prudenza di un 
sovrano, della sottomissione 
agli ordini e volontà di Dio» 
della sua pazienza , della co- 
gnizione di tutte le scienze, 
dei ringraziamenti a Dio » 
della liberalità, della già- 
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ttizia , delle ricompense da 
distribuirsi ai militari, del 
perdono o grazia da farsi » 
della dolcezza e affabilità, 
del modo di punire 1 rei , 
dei favoriti, delle qualità 
de* ministri e del modo di 
consultarli . Y. V Herbelot 
pag. 969 . 

Navavi Mohieddin abu 
Zaccaria Jachia tìglio di 
Scaraf, nativo di Nava bor- 
go del territorio della città 
di Damasco e dottore della 
setta safeitica , che mori in 
Damasco Tanno 676 delFegi- 
ra, di Cristo 1277, ** ^ ^^*^ 
tanto celebre per la sua dot- 
trina e per le molte ed egre- 
gie sue opere, che vien de- 
cantato dai musulmani pel 
grande imam del suo secolo • 
Esse risguardano principal- 
mente la giurisprudenza e le 
tradizioni , ma v*ha tra esse 
un Commento del Corano che 
fini nel 666, o 1267, delle 
Regole critiche per la storia , 
e un Dizionario storico, il 
quale sotto il solo nome di 
Abu Zaccaria è sovente ci- 
tato , e prodotto anche molte 
sue testimonianze dal Ko- 
elilero nelle sue Osservazio^ 
ni sopra la storia di Elma- 
cino stampate nel Reperto- 
rio orientale dell' Eicnorn . 
Il Soiuthi ne scrisse la vita. 

Negri Giacomo Salomo- 
NE di Damasco , morto in 
Inghilterra nel 1729, e di 
cui è stata dal Freylinghau- 
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tcn stampata ut\ 1764 la vi- 
ta da lui stesto distesa > ha 
tra le altre produzioni una 
Filosofia popolare degli aro' 
hiy o nuova collezione di 
proverbi e di sentenze ara- 
be 1 che in numero di $4$ 
egli dettò al Rostgaard> e 
che questi tradusse ih lati- 
no • In aroendue queste lin- 
fne la pubblicò nel 1764 il 
[.ali in Copenaghen in 8.° 
Nessai Abdalbahman 
Ahmeo figlio di Scahab, na. 
tivo della città di Nessa nel 
Gorasan , è un dottore di 
gran credito presso i mao- 
mettani , e autore di una 
Raccolta grande di tradizio^ 
ni f Sonan alchebir , o di leg- 
gi tradizionali della sona , 
che è assai stimata e che è 
stata commentata da molti 
autori. Mori secondo Hagi 
Calfa e TAbulfeda nel 3o3 
dell'egira, o 91$, non nel 
SiSf o 9^5 , come nota 
l'Herbclot alla p. 827 . 
NiscABURi V. Talebi. 

NOVAIRI SCEABEDDIN Ah. 

MED figlio di Abdalvahab, 
detto anche Albechri , Al- 
taiemi ^ Alcarsi , che mori 
nell'anno 782 dell'egira, o 
nel i3Si d-ell'era cristiana, 
è considerato per uno degli 
storici più celebri e primarj 
degli arabi per una grandiosa 
ed amplissima Storia univer» 
salcy ch'egli ha composta in 
dieci vorùmi e in xxx parti 
sotto il titolo di Meta dei <£«- 
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sidcrj tuli' arte , o studio delU' 
scienze y e che tratta dei ra 
dell'Arabia felice , dcirori- 
gine degli antichi arabi , del 
tempo dell'idolatria, del di- 
luvio, della dispersione delle 
nazioni , de' primi re dell' 
Egitto e della Persia, di A-' 
lessandro Magno e dei Tolo- 
mei , dei re dell'Assiria e degli 
imperatori romani , delle cose 
che successero in Africa e in 
occidente dall'anno 40 dell' 
egira sino al 666 ,0 dall'anno 
nostro 660 sino al 126-7 , della 
Sicilia espugnata dagli arabi 
e riconquistata dai cristiani , 
e finalmente degli ommiadi. 
ti , che regnarono in Ispagna 
dall'anno a38 dell'egira sino 
al 290, vai a dire dall'anno 
nostro 852 sino al 903. Tal 
è la descrizione che ne dà il 
Gasiri t. il p. 27 al codice 
16)7 deirSscuriale che coO' 
tiene quest'opera, soggiun- 
gendo che parecchie sue par- 
ti trovansi anche nella bi- 
blioteca reale di Parigi, le 
quali sono realmente regi- 
strate nel Catalogo stani pa^ 
to. Un altro esemplare ne 
ha la pubblica di Leida nel 
cod. if39 sotto il titolo di 
Biblioteca della letteratura 
degli arabi, Soggiugne il Co- 
talogo che quest'opera gran- 
de ed insigne è divisa in xiv 
volumi in folio e in v gran- 
di parti , delle quali la pri- 
ma illustra le cose celesti , 
la seconda ruomo , la terza 
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*g)t animali , la quarta le 
piante, la quinta la storia 
da Adamo tino all'anno 720 
delFegira 9 o i320, in cui 
Tivea Tautore . Il Colio ti 
terTÌ di questo codice di 
Leida per Vuso che tece di 
quest'opera sotto il medesi- 
mo titolo per la compilazio* 
ne-del suo Lessico , e se ne 
serTi ugualmente il Reìske 
non solo per farla conoscere 
ne' suoi Prodidagmata alle 
Tavole del Galfa , ma anche 
per citarla nelle sue note 
d'Abulfeda dietro ad alcuni 
estratti , che ne area fatti 
in quella città, avvertendo 
che essa poteva beniMÌmo 
essere intitolata o chiamata 
Enciclopedia araba per la 
TDoltiplicità delle sue mate- 
rie . Veggasi la prefazione 
dell'Adler agli Anncdi di 
quell'autore . Lo Schultens 
non contento di aver estrat* 
ti dal nostro Novairi alcuni 
Saggi di poesie antiche , eh' 
egli ha inseriti ne' Monu^ 
nienti antichi dell' Arabia 
stampati nel 1740 in Leida, 
pubblicò in seguito la Sto^ 
ria degli antichi re arabi, 
specicdmente de* joctaniti in 
arabo e in latino, la quale 



dopo la sua niorte tendo sta* 
ta per lungo tempo sospesa « 
vide poi Ui luce nel 1786 in 
Hardervik unitamente agH 
estratti d'altri autori relati- 
vi a quell'antico impero. 
Cosi il Cregorio stampò in 
quelle due lingue e con sue 
note nella Collezione di cos€ 
arabe siciliane pubblicata in 
Palermo nel 1790 dalla p. 1 
alla 29 la Storia della Sicilia 
del nostro autore, la quale è 
stata anche precedentemente 
dal Caussin tradotta dall'ara- 
bo e stampata in francese. 

NUREDDIN AhMED tìglio 

di Hassan Ali Zenbel Al- 
moali , dottor safeita. Il 
codice 892 della Bodlejana 
contiene una insigne sua o- 
pera geografica divisa in x 
libri , la quale ha il titolo 
di Doni offerti ai re, e trat- 
ta nella prefazione della ter- 
ra e sua divisione , nei libri 
delle varie regioni del mon- 
do, Provincie, regni, città , 
mari, isole, monti, fiumi, 
laghi, fontane, animali, pie* 
tre, piante, religioni, abi- 
tatori, e in un corollario 
che segue , delle longitudini 
e latitudini, e della consu- 
mazione del mondo • 
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BEIDALLA figlio di Ab- 

dalla figlio di Rordaba • Il 
Massudi , il Macrizi ed altri 
autori citano per autorità e 



con lode un suo Itinerario , 
intitolato Le strade e i pae- 
si e la descrizione della ter- 
ra ^ in cui sono descritti i 
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tegni e le provincie, e le 
distanze de* luoghi , e le me- 
raviglie del mondo. Gonser- 
rasi ms. nella Bodlejana nel 
codice 993. L*Herbelot fa 
menzione alla p. 43 d*un al- 
tro Obeidalla figlio di Ab- 
ned, detto Àlnahovi, o il 

Srammatico, che scritte una 
toria de' poeti arabi . 
Obeidalla figlio di Has- 
•an Àbulkatsem, celebre a- 
strologo . La Biblioteca ara- 
ba de' filosofi lo loda pel 
principe de' professori più 
accreditati di aritmetica e 
di astronomia , e rapporta 
parecchie sue opere, tra le 
quali una ve n'ha più diffu- 
sa, che tratta del movimen- 
to e de' raggi delle stelle, 
ed un' altra che contiene gli 
elementi di quella prima fa- 
coltà . Egli dimorava in Bag- 
dad, e mori nell'anno 376 
dell'egira , di Cristo 986 . V. 
il Gasiri t. I p. 404 . 

Omar ben Ahmed di A- 
leppo scrisse le Vite degli 
uomini illustri per dottrina 
che fiorirono in Egitto e nel' 
la Siria , e il cod. Bodlejano 
ne offre una parte . V'ha un 
altro Omar ben Ibrahim , il 

3uale ha un egregio libro 
elValgebra dette equazioni 
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cubiche lodato dal Montucla , 
e che prora secondo lui che 
gli arabi andarono nell'alge- 
bra molto più aranti cbe non 
si pensa , e che arrirarono al-* 
le equazioni del terzo grado . 

O1CA& figlio* di Abdalma- 
gid Azadita, detto Alrondi, 
perchè era di Ronda , ove 
nacque nell'anno $47 dell' 
egira, o ii5a, regio crono- 
grafo e insigne grammatico, 
pubblicò un'Opera di gram- 
matica divisa in tre parti, 
che tratta tra le altre cose 
delle differenze o diverse opi- 
nioni de' grammatici e della 
scelta de' loro libri . Egli 
preparò anche una nuova 
Biblioteca arabica e spagnuo* 
la 9 che non potè terminare, 
sendo stato prevenuto dalla 
morte accaduta in patria nell' 
anno 616, o 1219. Y. la Bi- 
blioteca dell'ebn Gatib presso 
il Gasiri t.'iI p. 109. 

Othma» tìglio di Rabia 
spagnuolo , che mori rerso il 
3io dell'egira, o 922, com- 
pose una Storia de* poeti della 
Spagna > e un altro Otbman 
figlio di Said Almochri ha un 
Libro delle varietà degli esem- 
plari del Corano , che trovasi 
ms nella imperiai biblioteca 
di Parigi nel cod. a39 . 



P 



ACE { ABEN ) V. BaGHE . 

Pasqual ( BEW ) che gli 
arabi dicono Baskual, Abul- 



kassem di Gordora , è autore 
di una Biblioteca araòico' 
spagnuola di vita in x parti , 
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che compilò neiranno 534 
dell'egira , o nel il 39 di 
Cristo 9 e che conservasi ms. 
nella biblioteca deirEscu- 
riale nel cod 1672. GoasuU 
tisi il Gasiri t. il p. 140 , 
che ne dà dei lunghi estratti 
sino alla p. i5o. Io non du- 
bito che egli non sia lo stes* 
so col Kalaf ben Malek ben 
Baskual, di cui parla THer- 
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belot nella sua Biblioteca 
orientale p. 191 , il quale ha 
una Storia dei cadi di Cor' 
dova 9 e una Storia di SpO" 
glia, e che morì nel $78 , o 
il8a. Può essere che sotto 
quest'ultimo titolo egli in- 
tenda una storia letteraria* 
e che per conseguenza quest' 
opera sia la medesima coir 
antecedente Biblioteca ». 
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AHBit (ebn) egiziano e 
cristiano di religione, ha una 
Cronaca araba dalla creazio-* 
ne del mondo sino all'anno 
955 delibera dei martiri, 667 
dell'egira , e i258 dell'era no- 
stra volgare , la quale sotto il 
nome di Cronaca orientale ò 
stata tradotta in latino da A- 
bramo Ecchellense ed inseri- 
ta nel i65i nella Storia bi" 
zantina . Comprende la serie 
dei patriarchi , dei giudici 
d'Israele, dei re d'Israele e 
di Giuda , dei re caldei , per- 
siani , grecr, egiziani , degli 
tsmonei, o maccabei, degli 
imperatori romani , di tutti 
i califì , dei patriarchi d'A- 
lessandria etc, e sta ms. nel 
cod. 8 della Vaticana tra 
quelli di Clemente xl. V. la 
Biblioteca or. dell' Astemani 

T. I p. 574. 

Re8cik(erh) NotaPHer- 
belot p. ioi3 ch'egli scrisse 
le Vite de' poèti arabi del 
Cairovan , ch« è l'antica cit- 



tà di Cirene , e pare lo stesso 
col Rascic abu Ali Hassan 
Alasdi dei Cairovan , che mo^ 
ri nell'anno 466 dell'egira , o 
nel io63, e di cui due altre 
opere rapporta lo stesso Her- 
belot alla pag. 711 • 

Ravsndi Ahmed ben Ta- 
mia , detto alzendik , il sad. 
duceo , o l'empio , scrisse va- 
rie opere contro la religione 
maomettana , che vengono 
rapportate dal ben Scohna e 
dall'Herbelot alla pag. 711 • 
Questo dottore mori sotto il 
califatodi Moktafì Abbassita 
l'anno 293 dell'egira , o nel 
nostro 90 5. 

Razi Abubecher Moha. 
MED figlio di Zaccaria , nato 
nella città di Rei , gode la 
riputazione di essere stato un 
gran filosofo e matematico » 
un bravissimo chimico e un 
valentissimo medico , e le 
molte sue opere in tutte que- 
ste facoltà , e la stima uni- 
versale che ne fecero i dotti 
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d'Oriente e d'Earopa , fanno 
fede del profondo suo sapere. 
Fa sorpresa che la medicina, 
ove più si distinse, e in cui 
superò i suoi coetanei, egli 
la coltivò assai tardi e alVetà 
sola di 40 anni. Molte sue 
opere mediche sono state tra- 
dotte in latino, ed anche in 
ebraico . Veggasi di queste 
ultime la Biblioteca ebraica 
del Wolfio al a ° XI , e il Cata- 
logo ragionato de' miei mss, , 
ove ne vengon rapportate pa- 
recchie che possedè il privato 
mio gabinetto. Delle latine 
ne sono state fatte molte edi- 
zioni. Il Ghanning diede nel 
1766 in Londra in arabo e 
in latino il celebre e stima- 
tissimo suo Trattato del v(u 
juolo > e lo accompagnò con 
dotte sue annotazioni. Ro-* 
Berto Stefano nel 1S48 lo a- 
Tea pubblicato in greco , e 
vuoisi che il Razis sia stato 
il primo a trattare di questa 
funesta^ malattìa . Per rappor- 
to alle opere filosofiche , il 
difetto che si può loro rim- 
proverare , è quello di seguir 
in esse i principj e le sotti- 
gliezze aristoteliche, ch'era- 
no dominanti in tutte le scuo- 
le. La Biblioteca araba de' 
filosofi accenna in breve pres- 
so il Casiri T. I p. aóa la vita 
e le opere , e le lodi del nostro 
autore e dice che mori nel 820 
dell'egira , o nel 982 . Cosi ha 
pure TAbulfaragio ed altri . 
Ma altri ne fissan la morte al 
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3io, o 3ii , vaia dire al 922 
o 923 delibera nostra cristia- 
na . Egli era medico del califo 
Moctader Bilia , che morì an. 
che egli in quel primo anno 
320 dell'egira, e racconta il 
Galland , che sendo il nostro 
Razis nella sua vecchiaja di- 
venuto cieco , si presentò un 
empirico per guarirlo e resti- 
tuirgli la vista ', ma eh* egli 
non volle , e rispose a chi lo 
sollecitava : » io ho veduto 
tanto tempo il mond*o che 
punto non mi rincresce di 
non vederlo davvantaggio jf . 
V. Le Parole ragguardevoli 
degli orientali inserite nella 
Biblioteca orient. dell'Herbe- 
lot dell'edizione dell' A ja t^ 
IV p. 477 . Yi sono non po- 
chi altri acrittori nativi della 
città di Rei , che portano il 
soprannome di Razi , e due 
d'essi de' più celebri presen- 
tano gli articoli di Ahmed 
ben Fares e di Fachreddino. 
Razi Abulfadl Zeined- 
DIN Abdalrahman , era ori. 
ginario assiro della città di 
Zaian vicino ad Arbela , ma 
nacque al Cairo l'anno 72 S 
dell egira , o nel 1 3 24 , e mo- 
rì nella medesima città nell' 
806 , o 1403 . Avea appena 
ott'anni , quando imparò la 
grammatica, la retorica e la 
poesia , e si rese in seguito 
talmente universale e pro- 
fondo in tutte 1« scienze , 
che si trovò in caro di di- 
stendere più di cento belle 
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opere in ogni genere. V'ha 
tra esse un celebre Poema ^ 
intitolato Alfia in lode di 
Maometto , che è stato com- 
mentato da Abdalraut' ben 
Almanavi , e che esiste ms. 
col comento medesimo nel 
cod. 444 deirEscuriale . Y. 
il Casiri T. I p. i3o . 

RoscD (ebn) Abulvalid 
MoHAMED Hglio di Ahmed 
di Cordova , da noi volgar- 
mente chiamato Averroe , 
pasta per uno de* più abili 
nlosofì e medici che abbia- 
no avuto gli arabi , e fu il 
primo a tradurre dal greco 
in arabo i libri d*Aristotile, 
tu i quali egli lece anche 
dei dotti ed ampli commen- 
tari . Egli coltivò e illustrò 
quasi tutti i rami delle scien- 
ze che fiorivano presso i suoi 
nazionali, e' si fece un nome 
grandissimo tanto in vita , 
che dopo morte, presso i 
maomettani, ebrei e cristia- 
ni , i quali per lungo tempo 
studiarono e lessero con en- 
tusiasmo i suoi libri f e li 
tradussero, e li commenta- 
rono, e Tebbero pel solo in- 
terprete della dottrina in al- 
lora dominante di quel gran- 
de filosofo greco e per la so- 
la guida de* tìlosobci studj . 
Le sue opere sono moltissi- 
me, e in molte materie, co- 
me vedesi dalPelenco che ne 
(là il Casiri t. I pag. 299 , e 
quantunque per la massima 
pane esse consistano in quel. 
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le traduzioni delle varie o« 
pere logiche, fisiche, meta- 
nsiche , morali , politiche , 
astronomiche, retoriche, mu- 
siche ec. d^Aristotile, e in 
commenti ed esposizioni del- 
le medesime, tuttavolta ve 
n^hanno nel lor numero non 
poche altre sue di vario ge- 
nere, tra le quali il Collijat, 
gli Universali , o i fondamen- 
ti della medicina , e la Sto- 
ria degli animali^ e molte 
ve n'hanno che sono state 
tradotte in latino e stampa- 
te molte volte, e molte al- 
tre che sono state tradotte 
in ebraico, delle quali tra- 
duzioni puossi consultare la 
Biblioteca ebraica del Wol- 
tìo al n.** 39, e il Catalogo 
ragionato de' mss, del mio 
gabinetto, che ne sommini- 
stra da sé solo più di ven- 
totto, e di molte anche più 
esemplari . Abu Osaiba sta- 
bilisce la sua morte all'anno 
595 dell'egira , o all'anno no- 
stro 1198 , e cosi altri scric- 
tori . Ma Leone Africano la 
fissa al 6o3 , o al iaa6^ e v^ 
hanno parecchj tra i nostri 
che lo seguono , tra i quali 
l'Ottingero . Ma la maggior 
parte, compreso THerbelot » 
segue quella prima epoca , 
che è anche più accreditata • 
L'Herbelot rapporta alla p. 
8o5 un'opera di politica, in- 
titolata Serag almoluch , La 
fiaccola de' re, composta da 
Averroe di Tortosa ch'egli 
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crede lo stesso col nostro , in 
grazia di Mohamed figlio 
di Abdalla. Ma avverte il 
Reiske ne* suoi Supplimenti 
p. 753 9 che esso è diverso, 
e che vivea due secoli pri- 
ma , e conghiettura dal no- 
me comune ch*egli possa es- 
sere uno degli antenati del 
nostro Averroe . Io trovo nel 
Gasiri t. il p 164 un altro 
Averroe Abu Abdalla Moha- 
med figlio di Omar, che fio- 
ri nelFanno 700 delFegiray 
nostro i3oo , il quale ha una 
Biblioteca araba dei giure^ 
consulti spagnuoli , che esi- 
ste ms. nel codice 1727 delF 
Escuriale • 

Rumi (ebh) Ali figlio di 
Abbas, illustre ed elegante 
poeta Siro , il quale dimora- 
va in Emessa , compose mol- 
te opere che Avicenna leg- 
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geva con piacere, e sulle 
quali fece anche un com* 
mento . Abubecher figlio di 
Abdalmalech Almocri lo no- 
mina tra i primi \ poeti, e 
Dauletscah lo chiama il prin* 
cipe de* medesimi , e Fauto- 
re del Raud alakiar rappor- 
ta un suo distico arabo, il 
quale diceva che niente è 
più utile e più necessario 
alFuomo , quanto una buona 
borsa e una buona spada, la 
prima per provvederlo di 
tutto quello che gli abbiso- 
gna, la seconda per metter-* 
lo a coperto, o difenderlo 
da ogni insulto . Y. THerbe- 
lot p. 722 . Mori Tanno 28) 
dell egira, o neir896,e il 
suo Divan , o Corpo di poe» 
sie trovasi ms. nella biblio- 
teca deir Escuriale nel t»* 
dice 275 . 



i^AADiA Gaon, dotto e ce- 
lebre ebreo della città di 
Faium , o Fiume in Egitto, 
nacque neir892 delFera cri- 
stiana, e nel 927 fu per la 
rara sua dottrina fatto pre- 
sidente delFaccademia di So- 
ra . Morì nel 941 dopo aver 
lasciate molte opere in ara- 
bo , che sono assai stimate , 
e che resero immortale il suo 
nome , tra le quali v* ha la 
sua Traduzione araba del 
Pentateuco , quella òì* Isaia , 
de* Prof etti minori f de* Sol" 



mi, di Giobbe ed altri sacri 
libri , un suo Commento del» 
la Cantica e di Daniele, e 
il famoso suo libro Emunòtk, 
o degli Articoli della fede, 
che sono stati stampati , e si 
conservano mss. in varie bi- 
blioteche d* Europa , ma par- 
ticolarmente nella Bodleja- 
na . Consultisi il lungo arti- 
colo, che di questo autore e 
di tutte le sue opere abbiam 
già pubblicato nel Diziqua" 
rio storico degli autori ebrei 
T. li pag. 107 e seg., ed ag/^ 
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giungati alle edizioni clie 
abbiaro annunziate della sua 
Tertione araba del Pentateu- 
co , quella che si è fatta in 
Calirut nel Pentateuco poli' 
glotto colà stampato dagli 
inglesi nel 1791. In quel 
nostro Dizionario troYasi pa- 
rimente rapportato un altro 
Saadia ben David ben Mar- 
fi uk autore di un Commento 
arabo del Pentateuco e dei 
Treni, il quale si conserva 
mt. nella stessa Bodlejana. 

Saadi V. Gathaa . 

Saaiavio , detto anche A- 
bulcassi o Abulcassem, e da 
alcuni corrottamente Albu- 
casi, nativo di Alzahra vi- 
cino a Cordova , e uno de* 
siedici arabi più illustri e 
più conosciuti dai nostri eu- 
ropei , fiori nel xl secolo e 
morì in patria neiranno 5oo 
deiregira,o 1106 Egli scris- 
se tanto in medicina y che in 
chirurgia delle opere cosi 
eccellenti e stimate che Abu 
Mohamed Ali nella Storia 
dei medici spagnuoli prote- 
tta di non conoscere veruno 
che ne abbia composte delle 
più utili , delle più perfette > 
e più accurate delle sue , e 
fra i latini Paolo Riccio 
commenda il nostro autore 

Ser non inferiore a veruno 
ei medici che fiorirono do- 
po Ippocrate. Y. la Biblio- 
teca arabico ' spagnuola di 
Ahmed Aldobi e il Gasiri 
T. il p. i36, dove è riporta- 
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to Tintero suo nome di Gha* 
laf ben Abbas Abulcassem. 
Alzahravi. Egli trattò spe- 
cialmente la chirurgia con 
tanta estensione di lumi e 
perfezione , che si rese supc 
riore in questa parte a tutti 
gli anticni , e Fabrizio d'A- 
quapendente e il Portai ren- 
dono tra gli altri tutta la giu- 
stizia al suo merito e alle 
molte ed utili sue scoperte. 
Tali sono i giudizj vantag- 
giosi che formano i dotti del- 
le sue opere , e del suo Cor^ 
so di medicina, il quale por* 
ta il titolo di Altasrif, o di 
Metodo universale, e oltr^ 
alla teorica e alla pratica 
delFarte medica ha annessa la 
parte chirurgica . Esse com- 

Sarvero tradotte in latino ia 
ugusta nel 1S19 e nel i539 
in folio » e il Channing die- 
de nel 1778 in Oxford una 
nuova edizione della sua 
Chirurgia in arabo e in lati- 
no in due volumi in 4.^ . 
Due suoi Trattati chirurgici 
colle figure degli stromenti , 
i quali formano le parti x e 
xl del suo Metodo , trovansi 
mss. in arabo nella Bodleja- 
na ne* codici 56i e 634 del 
nuovo Catalogo dell'Uri , e 
tra i codici persiani della 
suddetta biblioteca havvi 
nel codice 92 una sua Spie^ 
gazione araba dei pesi e del» 
le misure che trovansi nomi- 
nate ne* libri medici. Alcu- 
ni suoi Poemi sulle malattìfi 
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e sulla Ibko cura yedonsi pa- 
rimente in arabo nel codice 
743 della biblioteca delFu- 
niversità di Leida . Tradot- 
to in ebraico trovasi il suo 
Corso ne* codici 410 e 5 14, 
41 S della Bodlejana, e nell* 
imperiale di Vienna. Vedi 
rUri a que' codici e la Bi- 
blioceca ebr, del Wolfio t. I 
p. 194 e T. IV pag. 787. Il 
mio gabinetto presenta nel 
cod. 1344 il suo Trattato dei 
rimedi dell'occhio trasporta- 
to dairarabo in questa lin- 
gua da Natan Amateo . Y. il 
Catalogo ragionato de' miei 
mss, T. Ili pag. 149 . 

Sacher V. Musa. 

Sachit (eb.) abu Josef 
Jacub, celebre grammatico, 
che ebbe quel soprannome 
di taciturno , perchè parlava 
pochissimo , è risguardato , 
come dietro al ben Scohna 
riferisce THerbelot alla pag. 
469 , dai maomettani per u- 
110 degli uomini più grandi 
in materia di lingua e di e- 
loquenza che abbiano avuto 
gli arabi « Ma lo stesso Her- 
belot non mentova alla pag. 
789 e 884 dei suoi libri, che 
uno di logica, tanto stima- 
to, che è stato commentato 
dal Tabrizi . Egli era precet- 
terò dei figli del calilo Mo- 
tavakel , il quale per una 
risposta franca e sprezzante 
gli fece strappare la lingua , 
donde morì , nell'anno 244 
dell'egira, nostro 858. 
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Sadaka ben Mangia, ce- 
lebre filosofo, poeta, medico 
ed interprete samaritano, il 

3uale fu per molti anni me- 
ico del re Musa ben Aladel 
Abubecher ben Jub, e mori 
in Harran intorno all'anno 
6ao deiregira, o iaa3, o 
prima del 624, e laaó , la- 
sciò oltre agli altri libri un 
Commento araho sul Penta» 
teucoy di cui parla VAbu O- 
saiba nella sua Storia dei 
medici y e Hagi Galfa nella 
sua Biblioteca . Y. il Saggio 
del Yan Yloten del cod. arab. 
Sam. di Leida pag. 9 e aS. 
L'autore della prefazione a- 
raba del Pentateuco ms. di Pa- 
rigi lo nomina anch'egli tra i 
commenti che egli avea per le 
mani . Y. lo Schnurrer Del 
Pent, arabo poligl. p. 1 5 . 

Sadiki Y. Mohaméd ben 
SoRUR , e Abulsorur. 

Safadi Abdalkader figlio 
di Omar della città di Safct 
in Galilea , che fiorì sul prin- 
cipio del X secolo dell'egira, 
si è reso celebre pel suo Poe- 
ma Tajiah cosi chiamato , 
perchè le ultime parole de' 
versi finiscono in ta , il qua- 
le è stato commentato da al. 
tri . L'argomento del poema 
risguarda la religione e la 
storia sacra , e conservasi 
ms. nel cod. 1457 della bi- 
blioteca imperiale di Parigi. 
Fu lo «cerifo Ali ben Mai- 
mon Almagrebi che scoperse 
e pubblicò neir anno 90S 
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^elVegira, o nel 1499 > il 
nerico di questo autore che 
Tivea tconotciuto . 

Safadi Salaheddim AIU 
Abdalla Chalil tìglio di 
Abik, dottissimo in poesia, 
in eloquenza ed altre scien- 
ze, era anchVgli della stessa 
città di Safet, ma mori in 
Damasco nelFanno 764 dell* 
egira, o nel i36a. Le prin- 
cipali sue opere sodo i.^ un 
Commento del Poema del 
Tograi ^ il quale sta ms. col 
Poema medesimo in sei co- 
dici della Bodlejana, e in 
cui Fautore fa mostra di tut- 
te le eleganze della lingua, 
come nota FU ri pag. a So al 
cod. aSo, in cui il nostro 
Safadi è chiamato anche col 
Aome di Mohamed. a.^ ^- 
nello gemmato y opera poetica 
accademica rara e che è in 
grandissimo concetto presso 
i maomettani , la quale con- 
tiene delle poesìe lavorate 
aecondo il metodo e il genio 
de* moderni poeti . Due esem- 
plari ne conserva la biblio- 
teca delPEscuriale ne* codi- 
ci 427 e 428, il secondo de' 
quali , che apparteneva alla 
reale biblioteca di Marocco , 
è autografo ed originale. 3.** 
Le lacrime di un amante 
lamentevole ed impaziente, 
opera scritta parte in prosa 
e parte in poesia, che dipin- 
ge a rivi colori gli amori, 
gli scasimi, i lamenti, i so- 
spiri degli amanti, e che 
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esiste ma. nel cod. 429 della - 
suddetta biblioteca delFE- 
scuriale . 4.^ Combattimenti 
poetici , che comprendono 
800 epigrammi , co* quali 
fra loro contesero il nostro 
Salaheddino e Tageddino di 
Mosul suo coetaneo , che mo- 
ri un anno prima di lui, ri- 
spondendosi r uno air altro 
a vicenda . Abitavano amen- 
due in Damasco , e furono 
tutti e due ricolmati di onori 
dal re. Li possedè la mede- 
sima biblioteca nel cod. 430. 
S.^ Lettere varie in poesia , 
mss. nel cod. Bodlejano 38o. 
6.^ Le morti degli uomini il- 
lustri y opera grande in più 
tomi che tratta per ordine 
alfabetico tanto degli uomi- 
ni illustri per dottrina che 
per valore. Più volumi ne 
esistono mss. nella Bodle- 
jana . 7.* Una Storia lettera^ 
ria, o Biblioteca de* ciechi 
illustri, ì quali si son dì- 
stinti in poesia o nelle altre 
scienze , che sta ncirEscu- 
riale. V. il Casiri t. iT pag. 
333. 8.* Tadkerat Alsafadi , 
B accolta di poesie arabe da 
lui fatta delle opere migliori 
de' poeti , che ha anche in-* 
seriti molti pezzi in prosa 
di eloquenza, in 3o e più 
volumi . La nomina THerbe- 
lot alla p. 840. 

Safieddin Alholli è l'e- 
loquente autore di un Di. 
van y o Collezione di poesie 
arabe , di diversi argomenri , 

Jl 
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e divìsa in xil sezioni, che 
ti trova ras. nel cod. 1449 
deirimperialedi Parigi enei 
1229 della Bodlejana. In 
quel primo è cUiamato col 
solo nome di Safì Alholli , e 
trovasi pure in quella bi- 
blioteca un suo Poema suW 
arte di tirar Varco, V'ha un 
altro Safieddin Abdalmu- 
men , che ha un Lessico geo' 
grafico dell'Asia e dell* Afri-' 
cay compendiato dal Tesoro 
geogr. del Jacut di Hama, il 
quale conservasi nella Bod- 
lejana nel cod. 909. 

Sagi (ebn) Ali di Bag- 
dad . Quest'autore che mori 
nell'anno 672 dell'egira , o 
1273 , lasciò un ampio Corpo 
di Storia di 3o e più volumi , 
in cui^ rapporta la storia de* 
poeti della sua età , quella de' 
calili, degli autori, e molte 
altre storie particolari . 

Sahudi Abulfadl , della 
tetta de' maleciti , compose 
nel 942 dell'egira, i535 di 
Cristo, un opera divisa in x 
capi , in cui impugna la re- 
ligione cristiana e tenta di 
stabilire la milione di Mao- 
metto. Ve n'hanno nella Bod- 
lejana due esemplari ne' co- 
dici i3i e 167 , e rUri osser- 
va a quel primo , che vi sono 
molte cose prese dalla Con' 
futazione del Vangelo dell' 
Abulbeca. Evvi pure un Sa- 
hudi , che tradusse il Bostan 
e il Gulistan del Saadi in 
arabo. 
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SaIBUJA V, SlBUJA. 

Saio, o Saidi (ebn) Ali- 
figlio di Musa tìglio di Mo- 
hamed spagnuolo. L'Abul- 
feda tra i libri egregj, di cui 
ha fatto uso per la compila- 
zione de' suoi Annali y ne 
cita due storici del nostro 
autore , uno che porta il ti- 
tolo di Libro di ricreazione 
o sollievo delle menti nella 
storia delle nazioni barbare 
in due volumi , e l'altro , 
che porta quello di Storia 
delle cose memoraJbili che ap^ 
parte ngono agli occidentali o 
spagnuoli in xv volumi . K 
lo stesso coU'ebn Said Al-* 
magrebi mentovato dall'Her- 
belot pagina '^'j^ , che ha una 
Storia d'Africa e di Spagna 
in molti tomi, e lo stesse 
coll'ebn Said Abulhassan A** 
li , di cui parla il Rei«ke ne* 
suoi Suppli menti p. 754, e 
dice che fu uno storico ce- 
lebre, africano di nascita , o 
di origine, morto nel 673 > 
o 1274, e che scrisse sotto 
il titolo di Almogrebi una 
grand-opera di storia natura- 
le e polìtica dell'occidente so- 
vente citata dall' Abulfeda. 
Ad un altro Said, o Seid Al- 
cofti , od egiziano , appartie- 
ne una Storia dei più celebri 
medici àa lui compcsta verso- 
il 695 dell'egira, o 1295. 

Sajeg (ebn) V. Baghe. 

SaKAVI SCAMSCEirDiN A- 
BULCHAIR MOHASIED. HaVVÌ 

nella imperiai biblioteca di 
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Parigi nel cod. 764 una sua 
Storia degli uomini illustri 
dalFanno 741 dell' egira al 
785 , vai a dire dall'anno no- 
stro 1340 ni i383, e nota 
THerbelot p. 789, ch'egli ha 
fatto un Supplinìento alla 
Storia dei cadi d' Egitto dell' 
ebn Haggiar, che ugualmen- 
te esiste in quella biblioteca 
nel cod. 690 . Ma in quel che 
«oggiungedi averla continua* 
ratino all'anno 89 dell'egira , 
è corso errore nell'anno. 

Salamesc figlio di Kand 
Cadi, di setta salehita, che 
fiorì in Siria circa l'anno 
54S dell'egira, o 11 So, ha 
un libro , che porta il titolo 
dii Àlbastatiy o di Giardino 
delle cose meravigliose della 
terra e de' paesi , e che è 
•tato stampato in Roma nel 
1584 in 8.°, o nel i585, co- 
me v'ha in line . Tra i mss. 
Naniani ne esiste un esem- 
plare con una traduzione ms. 
interlineare , che è stato a 
lango illustrato dall'Asse- 
manni nel I tomo del Cata^ 
lago di que* mss. p. i5i e seg. 
Un altro ne possedè la Lau- 
renziana , la cui descrizione 
data dair Astemani £vodio 
concordando nel titolo, nel 
cognome dell'autore , nel luo- 
go e nell'anno , si può credere 
della stessa edizione , e attri- 
buire il resto, in cui discor- 
da, a mero abbaglio. 

Salami Abdalmalech tì- 
glio di Habid della città di 
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Hosn vath non molto distan- 
te da Granata , fu un uomo 
coltissimo in ogni genere di 
scienze, e scrittore eccellen- 
te di molte opere, e cosi fe- 
condo, che scrisse, a quel 
che si dice , mille e cinquan- 
ta libri di varie materici 
tra i quali sette che risguar- 
dano rcrica, quindici della 
genealogia e storia dei co- 
raisciti, otto del gius delle 
genti, sessanta di medicina, 
novanta dell'arte militare ed 
equestre . Morì in Cordova 
nell'anno 289 dell'egira, o 
nel 901 . Veggasi la Biblio- 
teca araba dell' ebn Catib 
presso il Casiri t. il p. 107. 

Salami Abulhassan Mo- 
JIAMED figlio di Obeidalla , 
uno de' poeti arabi più qua- 
liBcati della sua età , nac- 
que in Bagdad l'anno 3o3 
dell'egira, o nel 91 5, evi 
morì nel 393, o looa. Que- 
sto poeta compose tra |^li al- 
tri un poema intitolato Maf^ 
tach almamul y La chiame 
delle speranze^ che dedicò al 
sultano Adaddadulat , il qua- 
le gustava moltissimo la sua 
conversazione , e lo tenne 
presso di sé sino alla sua 
morte . 

Sa LEM I V. Abulabbas 

AhMED, e SoLEMI . 

Samani abu Saad Abdal. 
KE&iM MoHAMED, nato nel- 
la città di Merù nel Cora- 
san, donde è detto anche 
Meruzi , nell'anno S06 dell* 
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egira, ma di Cristo , e 
morto nel 56a , o 1 166 , scrìs- 
se tra gli altri libri un Trat- 
tato di geìU€dog{e arabe , ed 
un altro di Aritmetica^ e se 
è lo stesso y come pare , coli* 
abu Saadi Samaani citato 
nella prefazione delPAbul- 
feda, anche una Geografia ^ 
cheto stesso Abnlfeda loda 
per esatta , e di cui ha fatto 
uso, quantunque mancasse 
di segnare le longitudini e 
latitudini de' luoghi. Y. la 
Biblioteca critich d'Amster- 
dam p. il p. 96. 

Sàmarcahdi abu Laith 
Nasr figlio di Mohamed , 
cosi chiamato dalla città di 
Samarcanda, dond'era uati- 
To, è un autore accreditato 
di molte opere di teologia e 
di giurisprudenza, tra le 
quali eTvi un Commento del 
Corano che si conserva in 
parte nel codice 84 della bi- 
blioteca pubblica di Leida . 
Un altro Samarcandi , Mo- 
hamed di nome figlio di Mah- 
roud , mentovato dal Marac- 
ciò nel suo Trattato delVAU 
corano p. 33 , il quale vivea 
nelFanno 764 dell'egira» o 
nel 1354, compose un libro 
Delle varie lezioni del CorO' 
no , che trovavasi ms. nella 
biblioteca dell'abate don E- 
rasmo figlio del celebre Pie- 
tro della Valle -, e l'Assema. 
ni nella Biblioteca orientale 
T. I p. 589 parla di un suo 
Boema arabo della vera le* 
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zione del Corano corredato 
degli scolj di Nassereddia 
Abulkassem Samarcandi, e 
finito dall'autore Tanno 7S8 
dell'egira, o i356, che ètra 
i codici di Pietro della Val- 
le acquistati dalla Vaticana 
nel cod. 3 a con altre opere 
del nostro Samarcandi. 

Sanhagi abu Abdalla 
Mohamed figlio di Giaram » 
o Giarumi , denominato an- 
che ben Agram o Agrum , 
celebre grammatico , nacque 
l'anno 68a dell'egira , o nel 
ia83 , e mori nel 723 , o nel 
i3a3. Osserva il commen- 
tatore Abulhassan Ali Al- 
scadli , che il nome di A- 
erum, che l'Erpenio ha ma- 
lamente creduto essere una 
città , significa presso i bar- 
bari , o gli africani , e nella 
loro lingua un uomo di bas- 
sa statura e un monaco su- 
fita. Egli è autore di una 
eccellente Grammatica assai 
famosa e stimata, chiamata 
dal nome suo Giarumia o 
Agrumia, la quale è breve, 
elegante , ed usitatissima in 
tutte le scuole d'oriente , e 
che è stata pel suo pregio ed 
uso singolare commentata da 
molti altri autori . Molti e- 
semplari mss. ne o£Frono le 
puboliche biblioteche d'Eu- 
ropa , tra le altre la Vatica- 
na , l'imperiale di Parigi , la 
Bodlejana, l'Escurialense ». e 
quella di Leida, e molte so- 
no le edizioni che ne sono 
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•tate fatte. La prima e la 
più rara ) e dirò anche la più 
•uperba , è quella che è sta- 
ta fatta nel 1692 in Roma 
in 4* co' bellissimi caratte- 
ri medicei. La seconda quel, 
la di Bresla del 1610 fatta 
dal Kirstenio con una tradu* 
sione latina e copiose note , 
la quale forma il terzo libro 
della Grammatica araba da 
lui stampata in quell'anno. 
La terza quella di Leida del 
16x7 data dairErpenio, il 
quale vi aggiunse il Libro 
dei cento reggenti ^ e la sua 
yersione , e dei commenti , 
e una sua prefazione , in cui 
loda questa operetta per au- 
rea ed ammirabile • Egli non 
ai servi dell'edizione di Ro- 
ma che era assai scorretta , 
ma di quattro mss. » ed è per 
conseguenza più corretta del* 
le due precedenti . La quar- 
ta è quella che con sua ver- 
sione ed esposizione latina 
diede parimente in Roma 
rObicino , o Tommaso di 
Novara nel i63i in 8.^ co' 
caratteri della propaganda. 
Egli fece uso di molti mss. 
e ne fa nella prefazione dei 
grandi elogj . Questo dottis. 
aimo religioso , il quale era 
di Non nel Novarese, pub- 
blicò pure in quella città e 
stamperia nel 163S un Isago- 

fé od Introduzione araba nel- 
1 scienza della logica , e nel 
l636 un Tesoro arabo, siro 
e latino y ài cui si servirono 
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utilmente il Castelli e il Mi- 
chaelis per la compilazione 
de' loro Lessici. Finalmente 
due Porzioni àeìVAgrumia e 
de' suoi Commenti con varie 
lettere arabe pubblicò in a- 
rabo e in latino lo Scnabel 
in due Dissertazioni accade' 
miche stampate nel 1755 e 
1736 in Leida . Ali ben Said 
Sanhagi scrisse un Libro dei 
pesi e delle misure degli arth 
6i, e Abu Mohamed Abda- 
lazziz Sanhagi una Storia 
del Cairosfan. 

Saraksi Abulàbbas Ah- 
MED figlio di Mohamed , mor- 
to nel a86 dell'egira ,od 899, 
ha tra gli altri due Libri 
sulla musica , intitolati uno 
il grande, che è divìso in 
due parti ed uno il piccolo 1 
ed un Trattato de* giuochi e 
de* divertimenti^ de' quali è 
verisimile che faccia parte 
quello degli scacchi , che 
è particolarmente nominato 
dal Galfa . L'Abulfaraeio lo 
chiama col nome anche di 
ebn Tajeb , ed è per conse- 
guenza il famoso filosofo, di 
cui parla l'Herbelot sotto a 
quel nome p. ioaó, il quale 
scrisse molte belle opere in 
vario genere , e fu precetto- 
re del califo Motaded , ed o- 
norato da lui della sua con- 
fidenza-, ma che avendo avu- 
ta Tiroprudenza di rivelare 
uno de' suoi segreti , fu d'or- 
dine dello stesso califo fatto 
morire. Egli scrine anchs 
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•uir Isagoge di Porfirio , e 
un Libro di morale , Vi sono 
varj altri autori di questo 
tognome mentovati dall'Her- 
belot , che furono così chia- 
mati dalla città di Saraks 
nel Corasan , donde erano ori. 
ginarj , ed uno tra essi , più 
rinomato degli altri , Ra- 
dieddiu Mohamed , morto in 
Damasco Tanno 671 dell'e- 
gira, nostro 1175, che com- 
pose il celebre Mohit , Ocea" 
nOi di cui ne sono state fatte 
quattro diverse edizioni , e 
varie altre opere teologiche. 
Sauli o Suli Ibrahim fi. 
glio di Abbas, egregio poe- 
ta arabo , che nacque in Bag- 
dad, e mori nella città di 
Samara , o Sermenrai Tanno 
243 delTegira , nostro 85/ , 
è autore di un Divari ^ o 
Raccolta di poesie f la quale 
non è voluminosa, ma piena 
di fuoco, e di spirito. Se si 
crede alTeba Ghalecan , egli 
era giorgiano cTorigine e cri- 
stiano , ma nella conquista 
della Giorgia fatta dai califi 
ommiaditi sendo divenuto 
prigioniere , egli si fece mao- 
mettano e ottenne la sua li- 
bertà . V'ha un'altro scritto- 
re di questo cognome , nomi- 
nato Abubecher ben Moha- 
med ben Jachia , che com- 
pose una Storia dei viziri ed 
altre opere , e morì Tanno 
335 deU'egira, o 946. Egli 
ha anche una Storia dei poe- 
ti arabi per ordine allabeti- 
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co de' loro nomi, mentoTatA 
dalTHerbelot alia p. 4S . 

SCAFEI ABU AbDALLA Mo« 

HAMED B£N Edris , Celebre 
dottore e uno de' capi delle 
IV sette ortodosse, nacque -a 
Gaza città della Palestina 
Tanno i5o delTegira, deli* 
era nostra 767 , e mori in 
Egitto nel 204, od 819 in 
età di 54 anni. Racconta il 
Gazali ch'egli divideva or- 
dinariamente la nottue in tre 
parti , e che una ne conse- 
crava allo studia, una alla 
preghiera ed una al sonno . 
È il primo tra muBulmani 
che abbia scritto di giuria* 
prudenza , ed ha oltre a Tarj 
altri un libro di grande auto- 
rità Dei fondojnenti del mao» 
mettanismo y che comprende 
tutto il diritto civile e cano- 
nico de' suoi nazionali . Egli 
ebbe molti seguaci della sua 
dottrina e de' colleg) unica- 
mente stabiliti per loro-, e 
v'ha anche una Storia parti* 
colare de' loro dottori . 

SCAHTN (ben) V. DaHERI . 

ScAiBAMi ABU Omar, mor* 
to nel a 56 delTegira, nostro 
869 , ha sotto il titolo di 
Veste di seta ricamata d'oro 
un Dizionario -arabo diviso 
in X parti , il quale trovasi 
ms. nel cod. 569 delTEscu- 
riale ed è rarissimo. 

' SCAIBANI AbULABBAS Ah- 

MED figliuolo di Jahia, so- 
prannomato Taleb Alna- 
bui, uomo dottissimo « bxa^ 
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-dissimo grammatico) eli e mo- 
ri dopo aver fatto un gran 
numero di discepoli nel 291 
delTegira, o 90Ì in età di 
90 anni, scrisse molte ope- 
re , tra le quali una di Gram- 
matica , ed il libro Fassih 
che tratta dell'eleganza del- 
la lingua araba. Di un altro 
Scaibani veggasi T articolo 
di ebn Àtir. 

ScAHiNsciA Ismael V. Is- 
mael BEN Ali . 

SCAUSEDDIN AbULABBAsV. 

Chalecan . 

ScAMFARi , antico e celc- 
l>re poeta che vivea poco 
prima di Maometto, era az- 
ditadi tribù ed uno de' per- 
sonaggi più veloci per la 
corsa che abbiano avuto gli 
-arabi ; di modo che la sua 
velocità è passata tra essi in 
proverbio . Il suo vero no- 
mine è Scaniari, come legge 
il ms. di Leida , due delTim- 

Ì>criale di Parigi, il Firi^za- 
)adi , il Ciavhari , il Mei- 
dani , e il proverbio stesso 
da loro portato, non Scafa- 
ri, come Iffgge THerbclot, 
o Scankari per kaf, o due 
punti, come ha un codice 
dcirEscuriale ed un altro 
della Bodlejana, e dietro la 
loro autorità il Càsiri e l'U- 
ri . 41 prologo che è premes- 
so al suo Poema nel codice 
imperiale 14S5 , dice che 
quel nome signiiica uno che 
ha delle grosse labbra , e che 
questo poeta ebbe un odio 
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implacabile contro i iigli , e 
la famiglia di Salaman , dei 
quali ne uccise un gran nu- 
mero , ma che finalmente 
questi lo sorpresero e lo fe- 
cero morire . Egli è autore 
di uno de' tre poemi assai 
stimati , i quali, portano il 
titolo di Lamìat , perchè i 
loro versi finiscono colla let- 
tera lam. Quello del nostro 
autore è chiamato Lamìat 
alar ab , il Poema in lam de- 
gli arabi, e conservasi ms. 
nel cod, 460 dell'Escuriale, 
nel ia66 della Bodlejana, 
nel i6i3 della biblioteca di 
Leida, nel 1455 dell'impe- 
riale di Parigi, ed in un al- 
tro che apparteneva prima 
alla Vaticana e al celebre 
viaggiatore Pietro della Val- 
le , e che è ora passato alla 
medesima imperiale sotto il 
n** 364, Quest'ultimo è in- 
dicato dall'Assemani nella 
sua Biblioteca orientale pag. 
587 n,** la. Da questi due 
ultimi codici lo pubblicò il 
Sacy nella sua Crestomatia 
araba, unendovi il prologo 
e una esatta sua traduzione 
francese , e delle dotte note 
critiche, nelle quali fa un 
uso continuato delle varian- 
ti di que' codici e di quello 
di Leida, di cui aveva avu- 
ta dalla gentilezza del Rav 
una compita collazione. Il 
Vaticano ha un commento 
grammaticale anonimo, e V 
Escurialense quello del Za- 
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mtchacarì . Farecchj altri lo 
commentarono • Lo Schul- 
tena ne avea ataropati prima 
alcuni pezzi . L^argomento 
del poema è di deacrivere 
un aailo aolitario , o deserto, 
in cui il poeta ai ritira per 
aottrarai agli inani ti e agli 
odj degli uomini , e i diaagj 
e le pene che accompagnano 
l'errante aua vita. 

ScABFBDOiN Yedì Busimi 
e Fared. 

ScEABEI>mV AlULABBAf 

Ah MEO figlio di Edria Alsan- 
hagi. Una aua opera pole- 
mica contro i criatiani e gli 
ebrei , e apologetica per la 
aua religione , offre il codice 
194 della Bodle)ana. Eaaa 
porta il titolo di Risposte 
eccellenti ai quesiti empj y ed 
è divisa in ly parti , la pri- 
ma delle quali moatra che 
v'hanno delle vere contraddi- 
zioni ne* aacri libri , la se- 
conda confuta le prove de* 
cristiani e degli ebrei , la 
terza oppone loro varj luo- 
ghi del vecchio e del nuovo 
Testamento, la quarta sta- 
bilisce la missione di Mao- 
metto. Un lungo testo, che 
risguarda il peccato origina- 
le, ne cita il Relando alla 
pag. 191 del suo libro Della 
religione maomettana , e alla 
pag. 228 un altro ne porta 
d'altro libro suo ms. Dei ri" 
ti sacri. Un altro Sceabed- 
din Abttlabbaa accenna V 
Hcrbelot alla p. a3 , come 
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autore di una Geografia ara* 
ba da lui compoata poco pri* 
ma deiranno 700 dell'egira , 
o del i3oi , e alla pag. 781 , 
ove lo chiama ben Jahia , 
lo dice nato solamente in 
queiranno e morto nel 749 • 
Egli è aenza dubbio lo Seea- 
beddin Abmed ben Jahia di 
Marocca, di cui contiene il 
^codice imperiale di Parigi 
SS 3 unVpera di quella scien- 
za, ed ha inoltre un'opera 
storica divisa in molte parti , 
la quale è intitolata Scorsa 
d'occhio per tutti i regni del 
mondo f e di cui tre parti, 
la XIV , xvil e xxiil , offro- 
no i codici msa. 1371 , 1872 
e 642 di quella biblioteca • 
Nota il Catalogo, che nella 
XIV trattaai deirorigine, ec- 
cellenza e soavità della poe- 
sia araba • 

ScEABEDDiN AuxED Yed4 

NOVAIRI . 

SCEABEDDIN BEN IsMAIL,. 

detto Abu Scarna , di Dama- 
sco, morto Tanno 665 dell* 
egira , o nel ia66 , occupa un 
luogo distinto tra gli storici 
arabi per una Storia volumi- 
nosa , ch'egli ha fatta , di due 
celebri principi , vai a dire 
di Noradina e di Saladino , 
ch'egli intitolò Fiori di due 
giardini > Azhar alrudhatainy 
e che fondata qual è sopra 
documenti autentici ch^egU 
avea sotto gli occhi , e sulla 
corrispondenza dello ateas» 
Saladino ,. non può^ numcait 
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d^etsere caatta e stimata • Fa* 
Te anche, come osserva il 
Sacy, ch*egli abbia consul- 
tata la Storia di questo sul- 
tano scritta dal suo segreta* 
rio Omad Cateb. La secon- 
da parte di qu^sc^opera tro- 
vasi ms. nel cod. 745 della 
Bodlejana, e sotto il nome 
di Abu Mohamed Abdalrah- 
man Àlmokadcssi , o geroso- 
limitano, se ne conserva un 
esemplare nel cod. i8o3 del* 
la biolioteca di Leida. Il 
Berthereau ne lasciò ross. 
dei copiosi Estratti con una 
versione latina. Avvi un al- 
tro Sceabbedin tiglio di A- 
bndam , o Abuldem di Ha- 
ma, che era cadi, di cui ci- 
ta TAbulFeda nella prefazio- 
ne una Storia modafferica 
tra i fonti da lui adoperati 
pei suoi Annali. Egli avea 
il nome d*Ibrahim ed era 
•cafeita di setta , e mori nel 
642 dell'egira , o nel 1 244 . 
Quella sua storia , che con- 
tiene sei groasi volumi in 
4.^ , è una storia araba , ed 
è dedicata al re, principe 
Modaffer , dal quale ebbe 
quella denominazione. Egli 
•crisse anche un libro Dei 
doveri di un buon giudice . 

SCEMSEDDINO MoffAMED fi- 
glio di Abulsorur Albakeri 
Alsadiki , era , come riflette 
il Sacy, di una famiglia di- 
stìnta tanto per la nobiltà 
della sua origine, che pel 
tuo merito letterario, Elgli 
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discendeva da Maometto per 
la linea d'Ali, e par che na- 
scesse nel Cairo ranno looS 
dell'egira , o nel 1696 . Una 
delle principali sue opere » 
per non dire la principale, 
è una Storia dell'Egitto e del 
Cairo , della quale il suddet- 
to Sacy ha data una lunga 
descrizione nelle Notizie ed 
estratti dei mss, della biblio* 
teca nazionale t. 1 p. i65 e 
seguenti . Essa porta il tito. 
lo di Stelle erranti > ed è 
divisa in xx capi , de' quali 
si danno gli argomenti , e fi- 
nisce ai primi giorni del 
ic63 dell'egira, o del i65a. 
Egli ha pure tra le altre o. 
pere una Storia della con^ 
quista dell'Egitto fatta da^ 
gli ottomani , ed un' altra 
Delle rivoluzioni pia consi^ 
derabili succedute in gae/ 
regno . 

SCERFEDDIN ABU AbDàLLA 

Vedi BusiRi . 

SciEAZi y. Ibrahim . 

SCOHNA (ben) MOHIBED* 

DIN Abulvalid Mohamed t 
nativo di Aleppo y personag- 
gio di canta riputazione pres. 
so i maomettani che gli dan- 
no il titolo di principe dei 
dottori. Egli era della setta 
degli hanifiti, capo della re- 
ligione e gran giudice dcir 
Irak , o della Caldea , e mori 
Tanno 883 dell'egira , deire-^ 
ra nostra 1478 , dopo aver 
lasciate molte opere , che lo 
fan vivere nella memoria dei 
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posteri. La principale e la 
più stimata di tutte è una 
Storia generale molto esatta , 
che è divisa iu iv parti , la 
prima delle quali è un^ iu- 
trodazione che tratta della 
creazione dell* universo se- 
condo i varj sistemi dei Blo- 
«oti e dei maomettani ; la se- 
conda contiene la storia de- 
•gli avvenimenti principali 
dalla caduta d*Adamo sino 
alla fuga di Maometto*, la 
terza quel che è succeduto 
dairanno i delPegira sino al 
806, o sino al 1403 di Cri- 
sto*, la quarta i prodigj e le 
particolarità che debbono 
precedere la consumazione 
del mondo e M giudizio fina- 
le . Egli la fece ad instanza 
di Omededdino Mohamed go- 
vernatore d'Aleppo, e l'inti- 
tolò Orto delle cose osserva- 
bili, e sta 11)8. nella Vatica- 
na , nella fiodlejana, nelT 
imperiale di Parigi , nell'ac- 
cademica di Leida , e nella 
reafle di Copenhaghen. L'Her- 
belot ed altri de' nostri au- 
tori, e moltissimi degli ara- 
bi ne hanno fatto un uso 
grandissimo. Essa può con- 
siderarsi per un compendio 
degli Annali di AbuU'eda , 
• che egli ha continuati dall' 
anno 780 dell'egira sino all' 
807, ma per giudizio del 
Reiske molto inferiore all' 
opera dell' A bui feda . Ve- 
di i suoi Prodidagmata pa- 
gina 23o . 
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SeBECRI V. SOBEGHI . 

Secachi Seraggediw abu 
Jacub Josef figlio di Abu- 
becher, celebre retore, il 
Quintiliano degli arabi , il 
principe della loro eloquen- 
za, come lo chiama nella 
sua Fabrica Germano di Sle- 
sia , nacque nel Govarezm 
in Persia Tanno 555 dell'e^ 
gira. Il 60 di Gristo, e mori 
nel 6a6,o nel iaa8. Egli si 
formò quel credito col famo- 
so suo Mefta^h alolum > Chia- 
4^e delle scienze y opera clas- 
sica di instituzioni oratorie > 
che è divisa in tre parti , e 
tratta nella prima de' pre- 
cetti della grammatica, nella 
seconda dell' arte oratoria *> 
nella terza dell'arte poetica.. 
Il Soiuti nella Biblioteca egi- 
ziaca confessa che in questa 
parte il nostro autore superò 
tutti gli altri. Un esemplare 
ne contiene il cod. ao5 dell' 
Escuriale , un altro il 1445 di 
Leida, un altro il 1607 dell' 
imperiale di Parigi, e la ni 

E arte il ii3i della stessa bi- 
lioteca ,cd il 36o e 41 9 della 
. Bodlejana . Varj atitori l'han- 
no illustrata e commentata.* 
Sefuam Abubahr Spagnuo- 
lo . È degno d'osservazione 
il libro ch'egli compose sotto 
il titolo di Viatico del viae^ 
giatore ) il quale contiene la 
serie de' poeti arabi spagnue- 
li. Il cod. 354deir£scurialc 
ne samminiscra un esempla^ 
re, dal quale ha il Gasiri 
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estratta, e data quella serie 
nel T. I p. 9S e seguenti. 

Segestani abu Hatem fi- 
glio di Mohamed, morto ran- 
no 248 deiregira, di Cristo 
86a . L'Herbelot accenna al* 
la p. 798 un suo Libro della 
differenza che trovasi negli 
esemplari del Corano, e alla 
p. 981 una Storia degli ani^ 
mali, e il cod. a8 Bodlejano 
oftre un Commento de* ter- 
mini più difficili del Corano 
di Abubecher Segestani , che 
non credo diverso dal nostro 
autore. 

• Seira (ebn) àbulhassan 
Ali figlio d'Ismail spagnuo- 
lo, erudito e laborioso scrit- 
tore che mori Tanno 4S8 delT 
egira, o nel ic65, compilò 
un grandioso Dizionario ara- 
bo in XXIV libri, o volumi, 
{>ieno di erudizione, il qua- 
e non solo dà le signihca- 
zioni de' termini, ma ne 
sviluppa anche l'origine, e 
la natura e proprietà delle 
cose. Esso ha il titolo di 
Proprietà della lingua ara- 
ba, e trovasi ms. nella Bod. 
lejana nel cod. 1072, e due 
parti o volumi in quella 
deir Escuriale nel $72. 

Sekaiti abu Josef Jacob 
figlio d'Isacco , valente gram- 
matico , lodato dal ben Scohna 
e da altri per un gran mae- 
stro di lingua e di letteratu- 
ra araba, il quale fu ucciso 
nell'anno 244 dell'egira , o 
licll'anno 858 , si discinse con 
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un'opera insigne di gramma- 
tica e di filologia , che porta 
il titolo di Castigalo modo di 
parlare, e rapporta anche i 
proverbj degli antichi arabi 
e i loro studj e la loro eru- 
dizione . Ne possiede un esem^ 
piare la biblioteca dell'Escu- 
riale nel cod. 29 , e osserva 
il Gasiri che si può chiamare 
con ragione ut^a biblioteca 
araba letteraria . 

Serageddin abu Jacub y. 
Secachi . 

Serigia V. Zeineddtn. 

Serageddin Omar. Vedi 
Alvardi . 

Seriu (ben) Abulabbas 
Ahmed, celebre dottore degli 
scaleiti, il quale molto con- 
tribuì a dilatare la loro dot- 
trina, era cadì di Sciraz, e 
morì nel 3o6 dell'egira, 0918. 
Dicesi ch'egli abbia compo-» 
•te 400 opere. V. l'Abulfeda 
Annali t. il pag. 335 . 

Sibuja o Saibuja abu Ba- 
SCAR ÀMRU figlio di Otman, 
il più illustre grammatico de. 
gli arabi e il principe della 
classe de' grammatici usciti 
dall'accademia di Bassora , 
come lo chiama l'Ansari , 
sendosi dall'Irate , o dall'At* 
fiiria , ove soggiornava , riti- 
rato in Persia nella città di 
Sciraz , fini quivi secondo il 
ben Sechila i suoi giorni nell* 
anno 1 80 dell'egira e 796dcir 
era cristiana. Ben Kassem lo 
dice morto in Beida non mol- 
to lontano da qur*lla città . il 
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geografo persiano scrive che 
ch*era nativo della città di 
Escekar in Persia, che mori 
di 40 anni , e che il suo se- 
polcro si vede ancora in Sci- 
raz • y, THerbelot pag. 809 . 
Fra le varie opere ch*egli 
compose dell'arte grammati- 
ca , una ve n*ha divisa in tre 
Ì»arti che può considerarsi per 
a più insigne e più stimata , 
t cne conservasi ms. nella bi- 
blioteca deir Escuriale nel 
cod. I . Attesta TAnsari che 
auesta sua Grammatica^ pre- 
ferita dagli autori di gusto a 
tutte le altre , e il Gasiri che 
essa ebbe tra gli arabi molti 
espositori , tra i quali per sen- 
timento del Gazvini occupa 
il primo posto Abulhassan 
persiano, che Tillustrò con 
un Commento di venti volu- 
mi. Egli ha pure un libro in 
Tersi àtW Arte poetica intito- 
lato Distici di Saibuja, che 
è stato anch'esso commenta- 
to, y. il cod. 3 08 di quella 
biblioteca . 

Sina (ebn ) abu Ali Ho- 
•AiH figlio di Abdallà. Tal 
è il vero nome di quel gran- 
de filosofp e medico, cne è 
Tolgarmente chiamato Avi- 
cenna, e risguardato tanto 
dagli arabi che dagli euro- 
pei , pel principe e sovrano 
maestro della medicina . Egli 
nacque, a quel che ci dice 
egli stesso, in Afsena vil- 
laggio di Bokara Tanno 870 
dell'egira, e 980 dell'era 
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cristiaua. Di 18 anni egli 
avea già imparate tutte le 
scienze e terminati i suoi 
studj , e compose di ai il li- 
bro intitolato Enciclopedia , 
ch'egli stesso illustrò con un 
Commento di quasi ao volu- 
mi . Intraprese in seguito 
yarj viaggi in varie provin- 
eie , e trovavasi in Ispahan , 
Quando finì il libro dell'arte 
di curare . Tant^era la subli- 
mità de' suoi talenti e Im 
profondità de' suoi lumi, e 
tanta l'attività sua , che era 
solito di scrivere ogni gior- 
no sino a So foglj , e che 
compose un' infinità di ope- 
re in ogni genere. Egli ebbe 
degli inviti di varj principi 
e degli onori , e il Giorgi ani 
che scrisse la sua vita , dice 
che fu fatto primo medico e 
vizir di Magdeddnlat, sul- 
tano della dinastia dei bui- 
di, ma che perdette questi 
im{)ieghi per l'abuso ch'egli 
faceva , del vino e delle don- 
ne. Abu Osaiba attesta che 
fu fatto due volte vizir , e 
due volte messo in prigione, 
e che la seconda fu per la 
corrispondenza che teneva 
con Alaaddaula ben Gacovia 
principe d'Ispahan^ ma che 
sendo egli fuggito dopo quat« 
tro anni di prigionia e an- 
dato al servigio di questo 
principe, le frequenti corse 
che dovette fare per accom- 
pagnarlo nelle sue spedizio- 
ni militari, e i suoi disordi« 
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ni gli cagionarono una ma- 
lattia che lo portò alla tom- 
ba . Il fatto sta ch^egli soffri 
durante la sua vita molte 
vicende e peripezie, e molti 
incomodi di salute > di modo 
che un poeta che fece il suo 
epitaffio , disse che i suoi li- 
bri di filosofia non gli ave- 
yano insegnato il buon co- 
stume» né quelli di niedici- 
oa Tarte di conservarsi sa- 
D0| e che mori finalmente 
in Hamadan nel 428 delFe- 
gira, o io36, in età di soli 
56 anni . L'Herbelot che lo 
dice morto di 58 anni, non 
badò che questi anni, che 
fissano alla sua vita gli au- 
tori arabi, e tra gli altri la 
Biblioteca amba de' filosofi 
presso il Casiri t. I p. 268, 
tono anni arabi e lunari • 
Ne* Supplimenti del Reiske, 
che leggono 53 anni , è cer- 
tamente corso errore . I li- 
bri del celebre Alfarabio fu* 
roQO nella filosofia pressoché 
i soli suoi maestri , il quale 
siccome veniva accusato da* 
maomettani d* empietà e di 
ateismo , perché era attacca- 
to più alle opinioni de* filo- 
sofi , che del Corano , in que- 
sta stessa accusa fn involto 
il nostro Avicenna . Il Gaza* 
li ne fu il principale pro- 
motore. Ma un tratto che 
di sé stesso racconta TAvi- 
cenna nel maggior fervore 
de* suoi studj, e conferma 
TAbulfaragio e la Bibliote^ 
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ca araba de* filosofi , mostra 
certo il contrario , a meno 
che non si mostri che non 
abbia in seguito avuti sen- 
timenti diversi . » Ogniqual- 
volta , dic*egli, io era incer- 
to od intrigato in qualche 
quistione , io correva al tem* 
pio e porgeva alPautore dell* 
universo orazioni fervide » 
finché egli non mi manife- 
stasse ciò che v*era d*astru- 
so e di recondito » . Se avea 
dei vizj e dei difetti , avea 
anche delle doti e qualità 
assai pregevoli , che son lo- 
date dairAbulfeda ne* suoi 
Annali t. iiI p. 93 , il quale 
soggiugne che il Gazali Io ac« 
cusava per un empio e per u- 
no che non credeva ai mu- 
sulmanismo, che é quanto a 
dire empio, perché non cre- 
deva alla sua legge. La prin- 
cipale e la più stimata di 
tutte le sue opere é il suo 
Canone di medicina j che é 
stato applaudito, ammirato 
ed illustrato da una infinità 
di autori e per varj secoli 
spiegato in tutte le univer- 
sità. Esso é diviso in v trat- 
tati , il primo de* quali trat- 
ta in generale della medici- 
na tanto teorica , che prati- 
ca*, il secondo dei medica- 
menti semplici e d«lle loro 
qualità-, il terzo delle ma- 
lattie di cadauna parte del 
corpo, cominciando dalPana- 
tomia del medesimo \ il quar- 
to delle malattie particolari 
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delle parti , il quinto della 
compoiizione ed applicazio- 
ne de' rimedj . Oltre a que- 
sta Avicenna ha altre ope- 
re mediche e oltre alle me- 
diche molte altre di altre 
materie. V'ha tra queste un 
Libro su i vantaggi ed utilità 
delle scienze ) uno di Osser- 
\fazioni astronomiche , uno 
di giurisprudenza della giu- 
stizia e del diritto , uno deh 
la vera religione y uno della 
unità di Dio e suoi attribu- 
ti , un Commento delle ulti' 
me tre sure del Corano y un 
Trattato delle scienze mate- 
matiche e teologiche y un Poe^ 
ma sull'anima 9 varie Opere 
matematiche y e filosofiche e* 
morali , varj Compendj e 
Commenti di autori greci , 
un Libro di musica y uno de- 
gli animali e de* vegetabili , 
un altro delle reti e degli uc- 
celli y ed uno finalmente del- 
la lingua araha e sue pro- 
prietà . Tra le particolarità 
che d'Avicenna narra l'Abu 
Osaiba , e dietro l'Abu Osai- 
ba il Reiske ne' Supplimen- 
ti pag. 758 , evvi questa che 
senJo stato un giorno criti- 
cato il suo stile che era as- 
sai trascurato , s'applicò per 
tre anni consecutivi alla co- 
gnizione tlella lingua araba, 
e vi fece tanti progressi , che 
compose un Dizionario ara- 
bo in XX volumi , che non 
avea l'uguale; ma che non 
essendo stato trascritto , né 
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trovato dopo la sua morte 
chi lo deciirasse, si è perdu- 
to. Una buona parte di tut- 
te quelle opere conservasi 
ms. in arabo in varie biblio* 
teche pubbliche e segnata- 
mente nell'imperiale di Pa- 
rigi , nella Bodlejana , nella 
Escurialense , nella Laurcn- 
ziana , e in quella di Leida « 
In quest'ultima sola vi sono 
per lo meno Xxxiil codici 
d'Avicenna, tra i quali pa- 
recchj del suo Canone e de- 
gli Aforismi e molti filosofi- 
ci . 11 349 contiene un suo 
Trattato dell'ispirazione di'* 
vina e della profezia y V 839 
un suo Poema sulla logica y 
r 887 un Libro degli stro-» 
menti ottici y il 1092 un Com- 
pendio degli elementi di Eu- 
clide y il i333 un suo Trat- 
tato grammaticale delle let- 
tere . Un maggior numero, 
o XLiil altri ne possedè la 6o< 
dlejana,e alcuni ignoti. Un 
esemplare delle opere medi- 
che ne ha la biblioteca della 
cattedrale di Toledo, ed u- 
na parte del Canone la Na- 
niana . Questo suo Canone e 
un suo Compendio di filoso- 
fiaj sono stati stampati in 
arabo in Roma nella celebre 
stamperia de' medici nel 
1693 in folio, della quale 
magnifica edizione ne posse- 
dè questo mio gabinetto un 
nitidissimo esemplare per la 
reale munificenza del gran 
duca di Toscana unitamente 
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alle altre che si son fatte 
con que' bcUissiini caratte-, 
ri. I codici Laurenziani ser- 
virono air edizione di mo- 
dello. Il Kirsteuio pubblicò 
nel 1609 in Breslavia in a- 
rabo e in latino il libro il 
del Canone, Una sua Dis- 
sertazione filosofica di Dio 
è stata pure stampata in a- 
rabo dal Colio in Leida nel 
T629 dietro ai Proverbj d'A- 
li e al Poema del Tograi e 
fu coirintero libro tradotta 
dal Wattier in francese . Le 
opere d'Avicenna sono «tate 
anche tradotte in latino e 
stampate a Venezia e a Lo- 
vanio in folio e commentate 
da molti autori. Molte sono 
pure state trasportate in e- 
braico , e il mio gabinetto 
ne ha parecchie , e parecchj 
codici mss. del solo Canone , 
di cui se n'è fatta anche u- 
na superba edizione in que- 
sta lingua in Napoli nel 
1492 , la quale sta in questa 
mia preziosa serie di quat- 
trocentisti ebraici, ed è in 
Tino, o più volumi in folio, 
non in 4.^ , come ha il Cata- 
logo della biblioteca reale di 
Francia, Vedi i miei Annali 
ebreo - tipogr. del sec. XV a. 
quell'anno. Dalla diversità 
che si scorge in alcuni di 
que* miei mss., consta che 
questOi celebre libro ha an- 
che avuti più traduttori, e 
due diversi ne nomina il 
Wolfio nella sua Biblioteca 
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ebraica T. I p. 9 . Tra que-> 
ste traduzioni merita una di- 
stinta e particolar menzione 
quella che ne fece il celebre 
Maimonide , di cui un anti* 
co ed elegante ms. ho altre; 
volte veduto in Bologna nel: 
la biblioteca de' domenica- 
ni , di cui parla il Montfau- 
con nel suo Diario italico^ 
il quale porta in fronte che 
fu fatta in Egitto da un co- 
dice ch'egli ebbe da quel 
sultano nell'anno 4946 della 
creazione, di Cristo 1186. 
Nel numero de' libri tradot- 
ti in ebraico v'ha il suo Li- 
bro del cielo e del mondo, 
che non vedesi rapportato 
dalla Biblioteca araba de' fir 
losofi. Consultisi il Catalogo 
ragionato de' miei mss, vói, 
I p. 65 al cod. 100, che lo 
contiene. Un altro mio co- 
dice, il 1169, presenta tra- 
dotto pure in ebraico e sot* 
to il titolo di Arguza un li- 
bro di Poesie del nostro au- 
tore sulla medicina e suoi 
fondamenti con un Commen^ 
to dell'Averroe , che lo loda 
ed antepone alla maggior 
parte delle introduzioni , che 
si hanno di quest'arte . Vedi 
il suddetto mio Catalogo t. 
Ili pag. 87. 

SOBECHI O SoBCHI TagE©- 

DiN Abdalvahab figlio dì 
Ali. Delle varie sue opere 
di diverse materie la princi- 
pale è una sua Storia degli 
uoniihi illustri scafeiti , .che 
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egli fin\ in Damasco neiran- 
no 764 deiregira , nostro 
i353,eche conservasi inss. 
in due codici Bodlejani , 667 
e 727, e in tre imperiali 
di Parigi, 737» 860, 861. 
L'Herbelot p. 81 5 dice che 
inori nel 756 dell'egira, o 
xS55, e gli autori del CatoL" 
logo della biblioteca reale di 
Parigi a queirultimo codice 
ne fissano la morte a un'epO' 
ca troppo rimota, vai a dire 
airSSc, o al 1446. Il Colio 
la cita nel suo Lessico da un 
codice di Leida. Questo co* 
dice è il 1860 del Catalogo y 
il quale la rapporta sotto un 
titolo più generale di Storia 
t classi delle sette ortodosse . 
SojuTi Gelaleddim Abul- 
fa.pl Abdalrahman, nato 
in Soiuth in Egitto, e morto 
Tanno 911 delFegira , o nel 
i5c5 dell'era nostra volgare, 
è senza dubbio uno de' più 
grandi scrittori che abbiano 
avuto gli arabi, sia per la 
quantità veramente sorpren* 
dente delle opere ch'egli ha 
composte in ogni genere, sia 
per la sommissima conside- 
razione , in cui esse sono te- 
nute . Le più interessanti so- 
no i.^ un Commento del Co' 
rano, ch'egli fini nell'anno 
871 dell'egira, o 1466, in 
età di aa anni non ancor 
compiti , e che passa ciò 
non ostante per uno de' mi- 
gliori commenti che sgab- 
biano su quel libro , e di cui 
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ha fatto il Maraccio nn tito 
grandissimo nelle sue note . 
Il Castri lo dice solamente 
incominciato in quell'anno . 
V'hanno degli esemplari che 
lo offrono più diffuso , e sotto 
il titolo di Gelalainiy e so- 
no di questo genere i codici 
1393 e i36o della biblioteca 
dell'Escuriale, e ve n'hanno 
degli altri che lo presentano 
nieno esteso , e sotto il titolo 
di Compimento y e sono i co- 
dici 1417 e 1418 della me. 
desima, e ve n'hanno final- 
mente alcuni, che portano 
un nuovo titolo di JDiademi 
delle sacre lettere , e tali so- 
no i codici i3S8 e iS59 di 
quella biblioteca . Le sue 
rfote sul Corano , tratte dal 
suo commento , o che forroaa 
parte di un suo compendio, 
sono contenute in due codi- 
ci, 109 e no della biblio- 
teca accademica di Leida , e 
lodate dal Catalogo per bel- 
lissime, a.^ Una Storia e 
varie classi degli interpreti 
del Corano e delle tradizioni 
ras. nella biblioteca suddet- 
ta di Leida nel cod. 187S . 
S.** Una Storia critica delle 
tradizioni ms. nel cod. Esca- 
rialense 1749. 4.® Una Bi- 
blioteca maomettana » intito- 
lata Collezione piccola ) la 
?[uale contiene per ordine di- 
abetico le sentenze di Mao- 
metto, che appartengono all' 
uno e all'altro gius, e sta 
mt. nel cod. 1075, Egli la 
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terminò nel 907, o i5oi. 
5.** Una Storia d* Egitto y ài' 
yita in tre parti, la quale 
porta il titolo di Bella cica- 
lata, e tratta dei re , dei pre- 
ietti , dei giudici, dottori, 
capitani, edifìzj e meraviglie 
di (|Uel paese , con un elenco 
di So autori che scrissero del- 
le cose d'Egitto. Ms. nel co- 
dice 1758 deir£scuriale, nel 
1777* ^77^ e 179^ dell'ac- 
cademica di Leida, e nel 
649» 790 e tre seguenti dell' 
imperiale di Parigi . Ve ne 
hanno pure tre altri esem- 
plari nella Bodlejana, die 
•ono i codici 660, 780, e 
8i3, al secondo de' quali 
nota rUri, che parla dei 
luoghi del Corano che ian- 
no menzione dell'Egitto , dei 
primi abitatori , dei re anti- 
diluviani e postdiluviani, 
àeììt piramidi ed altre par^ 
ticolarità, della presa di quel 
regno fatta dai maomettani , 
degli oratorj , collegj , pian- 
te, frutti, e dei sultani che 
regnarono sino all' 872, o 
.1467. Un esemplare ne pos- 
sedè altresì la biblioteca rea- 
le di Copenaghen nel cod. 
54, da cui un lungo estratto 
che risguarda il commercio 
dell'Egitto , porta l'Adler nel 
li tomo del suo Museo cufi- 
co p. xil. 6.* Una Storia dei 
califi y scritta in forma d'an- 
nali , che è risguardata come 
la più compita che v'abbia. 
Essa comincia da Abubcchcr 
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Àlsaddik , e va sino ai tempi 
di Malech Alascraf Caiet- 
bai, che cominciò a regnar 
in Egitto neir 872 o 1467 e 
morì nel 901 , o nel 1495. 
Ms. nella biblioteca imperia- 
le di Parigi nel cod. 776, 
nella Bodlejana nel cod. 777, 
nella regia di Copenaghen 
nel cod. aa , e nell'Assema- 
niana nel cod. 47. Quest'ul- 
timo codice va sino all' 886, 
o 1481. V. la Biblioteca o- 
rieutale dell'Assemani T. I 
p. 627. Da quello di Cope- 
naghen diede l'Adler nel Afii- 
seo cufico T il p. 33 la Sto- 
ria della guerra tra A ini 11 e 
Maniun, 7." Una Storia degli 
etiopi , la quale ha il titolo 
(li Trionfo etiopico , ed è apo- 
logetica , od in lode di quella 
nazione, ms. ne' codici 1757 
e 1 759 dell'Escuriale . 8.*> U- 
na Storia delle gesta di Ca^ 
jctbai imperator de* circassi 
ms. nel cod. Bodlejano 800 . 
9.^ Una Storia degli uomini 
illustri del Corasan , o del 
Meru in quella provincia. 
E nominata dall'Herbelot al- 
la p. 818, il quale alla pag. 
icia registra parimente il 
nostro Soiuti tra gli scrittori 
delle vite de* poeti arabi. 
Una sua Storia degli uomini 
eruditi ed illustri è accennata 
dal Catalogo di Leida come 
contenuta nel cod. 1874 di 
quella biblioteca. \o,^ Sto- 
ria del tempio di Salomone 
ms. ne' codici Bodlejani 8ai 

12 
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e 8a3'. II.* Storia di Assa* 
cker da lui corretta e ridot- 
ta in miglior ordine, che 
tratta dei primi inventori 
delle cose , ms. nel cod. 1760 
deirEacuriale e nel 941 della 
biblioteca imperiale di Pa- 
rigi . I a. ^ Vita di Maometto 
ms. nel cod. 1798 delKEscu- 
riale. Egli ha anche una 
Storia delle gesta di Mao^ 
metto 9 ed un* altra dei suoi 
socj che vissero lao anni > 
mas. amenduenellft^ medesima 
biblioteca. i3.^ Biblioteca 
egiziaca da lui composta neir 
anno 904, o 1498. £ accen- 
nata dal Gasiri al cod. ao3 . 
14.^ La Midolla delle xiv 
scienze, È uno de* libri, da 
cui è stato tirato il Sag- 
gio enciclopedico delle scien- 
ze d'oriente , che è stato 
stampato nel i8o5 intedesco 
in Lipsia in a volumi . fau- 
tore anonimo ha aggiunta 
un* altra operetta del nostro 
autore , che è un Metodo di 
servirsi delPopera preceden- 
te. V. il Giornale francese 
della letteratura straniera a 
quell'anno p. 128. i5.** Dia- 
loghi delle scienze e della loro 
utilità y ms. nel cod. ^697 
della biblioteca di Parigi . 
16.** Compendio del famoso 
libro del Gazali Ahia olum , 
o Classi delle scienze della 
religione , È notato dalFfler- 
belot , ed un'operetta sua col 
titolo di Arte piccola che 
tratta delle scienze » sta ms. 
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nel cod. 946 deirEscurialr. 
17.^ Orazioni accademiche in 
numero di So di varj argo- 
menti col titolo di Consessi^ 
o Radunanze , assai eleganti 
ed erudite, per la maggior 

Sarte satiricne, ed in lode 
ella Mecca e di Medina , e 
di Maometto, mss. nel codi- 
ce 56 1 delPEscuriale e nel 
1690 della biblioteca impe- 
riale di Parigi. 18.*^ Discorsi 
sette accademici composti ad 
imitazione di quelli aell'Ha- 
riri , che contengono dei dia- 
loghi tra i fiori che dispu- 
tano tra di loro sulla supe- 
riorità , e dipingono in Tersi 
assai eleganti le proprietà 
delle piante , de* frutti e 
delle erbe, mss. nel cod. e- 
SGur. 53 a. 19.^ Fondamenti 
deUa lingua araba y che pre- 
sentano un metodo nuovo e 
chiaro d'insegnarla ricevuto 
con applauso in tutte le scuo^ 
le, ms. nel cod. 107 della 
stessa biblioteca. Essi por- 
tano il titolo di libro Xrz- 
ventato o squisito . ao.** Fonti 
che scaturì scono y o correnti, 
opera ampia che tratta an- 
ch'essa dei precetti gramma- 
ticali, ras. ne' codici 38 e 
39 dell'Escuriale . ai.^ Com" 
mento sulla collezione di Mo- 
hamed Scamseddipo sotto lo 
stesso titolo, in cui raccolse 
da cento e più de* migliori 
autori le cose più eccellenti 
che risguardano la gramma- 
tica y ms. nel cod. loS deUa 
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stessa biblioteca. a2.^ Ma-' 
gaxxino 9 opera che contie- 
ne parimente i fondamenti o 
principi grammaticali con 
prolegomeni sulle proprietà 
e purità della lingua , e che 
•ta ms. nelcod. i86. aS.*^ Pro- 
lusioni ^ altra opera di gram- 
matica da lui hnita nell'an- 
no 9o5 , o 1499 ) in cui scio- 
glie colFautorità de' prima- 
rj grammatici , ben Malech , 
ben Hageb e ben Hescam , 
molte difficoltà relative a 
quest'arte, ms. nel cod. 41. 
Un'altra opera di gramma- 
tica offre pure il cod. 40 
col titolo di Similitudini. 
«4.** Prato fiorito , che si 
potrebbe <ihiamare un vero 
tesoro della lingua e lettera- 
tura araba, perchè pel corso 
di So capi ampiamente trat- 
ta della perizia , purità ed 
eleganza della medesima e 
dell'arte oratoria, appoggia. 
to a testimonianze ed esem- 
pi di gravissimi scrittori, 
ms. nel cod. 241. e i8a6. A 
quest'opera protesta il Poco, 
ckio di dovere principalmen- 
te la scelta erudizione , di 
cui ridonda il suo Saggio 
della storia degli arabi . Gol 
titolo di Fiori delle scienze 
{Iella lingua trovasi anche 
nella Bodlejana nel cod. 406 , 
ed un altro codice , che è il 
6Sr, presenta pure l'impe- 
riale di Parigi, che è fregia- 
to di quel primo titolo di 
Prato fiorita , ma che eoo- 
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tiene secondo il Catalogo 
una descrizione del Nilo. 
Pare che a quest'opera deb- 
ba riferirsi quella che sotto 
il nome di Poliantea , o Trat* 
tati vari filologici stilla scieU' 
xa della lingua araba sta ms. 
nel cod. i365 della bibliote- 
ca dell'università di Leida, 
a 5/* Commenti del Cafia di 
ben Hageb, del Libro di u^ 
guai titolo del ben Hescam , e 
dcWAlfia di ben Nalech, o 
delle tre più celebri Gram" 
matìche arabe de' tre princi- 
pi di quest'arte, mss. ne' co- 
dici 81 , Si , e 69 Escurialen- 
si. a6.** Dizionario de* nomi 
gentilizj 9 o de* cognomi che 
si trovano nei libri , ms. nel 
cod. 1399 della citata biblio- 
teca di Leida . 27.** Fiori di 
primavera y libro di retorica , 
ms. nel cod. Escur. J46 , e un 
altro libro di quesu facoltà 
col titolo di Cose scelte com- 
prende il a 18. a 8.** Florile- 
gio, opera dell'arte poeti, 
ca , ms. nel cod. 3a6 e 427. 
29.** Estratti scelti , che ab- 
bracciano tutti i generi di 
Eoesia araba e ne danno dei 
ei saggi , ms. ne' cod. 333 , 
334 e 335. 3o.^ Poema dell* 
arte retorica di mille versi, 
che porta il titolo di Cintura 
ornata di margherite > compo- 
sto nel 892, o i486 e com- 
mentato dallo stesso autore, 
ms. nel cod. 247. Altri Poe» 
mi di simil argomento mss. 
ne' codici 218 e 1787, ed 
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uno nella "Vaticana nel co- 
dice 26 di quelli di Clemen- 
te X[. accennato nella Bi- 
blioteca orien. delTÀssemani 
T. I p. 578. Un altro suo 
Poema sulla religione vedesi 
nella Bodlejana nel cod. 116, 
e finalmente nel Catalogo 
della biblieteca dell'unissero 
sita di Leida è rapportato 
come contenuto nel cod. 828 
un ftuo Trattato sulla bevan- 
da del caffè . 

Solami o Sàlemi àbdal- 
&AHMAN figlio di Mohamed 
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della città di Niscabur, au* 
core di grande riputazione 
che mori neiranno 406 dell^ 
egira, o nel iciS, ha un li- 
bro intitolato Amtal alkoran. 
Le sentenze o proverbi del Co' 
rano , e Varie altre opere . 
L*Herbelot che alla pag. 819 
fissa alla sua morte queiran- 
no , alla p. 748 ne fissa un'al- 
tro, od il 412, nostro 1021 • 
SoHUR Vedi Abul Sorur 
e Mohamed ben Sorur. 

SULÌ IbRAHÌM e ÀBUBE* 
CHER V. SaULI. 



▲ALESI V. TaLEBI. 

Tabari abu Giafar Mo- 
hamed BEN GiARiR , cronolo- 
go e storico di prima classe, 
nacque in Amol, città del 
Tabarestan, Tanno 224 dell* 
egira, di Cristo 838, e mori 
a Bagdad nel 3io, o 922 in 
età di 84 anni. Egli è stato 
un dottore che si è ugual- 
mente segnalato neiresposi- 
ziooe del Corano , nelle tra- 
dizioni , nella giurispruden. 
za, nella storia, e che ha 
scritte delle opere in tutte 
queste materie. Ma l'opera, 
che stabili la maggior sua 
riputazione, e che lo rese il 
più celebre di tutti i perso- 
naggi di quella provincia, fu 
il suo Tarik giafari , la sua 
Storia universale , la quale è 
tanto stimata per la sua fe- 
deltà ed esattezza , che passa 



secondo Tebn Chalecan per 
la più sincera di tutte le al- 
tre , e pel fondamento delle 
altre storie maomettane . Es- 
sa comincia dalla creazione 
del mondo , e finisce all'anno 
3oo dell'egira , o 9 1 a , e com- 
prende molti volumi, o par- 
ti , delle quali due , che sono 
la il e la xil, trovansi mss. 
nella Bodlejana ne' codici 
711, 6722. Il Sobchi dice 
che l'autore medesimo ne fe- 
ce un compendio , che è stato 
tradotto in persiano ed in tur- 
co, ed un altro compendio da 
Maometto sino ai suoi tenopi 
ne diede l'ebn Amid, od El- 
macino , che è in sostanza la 
Storia saraceni caàditB.cì dall' 
Erpenio V. l'Herbelot pag. 
390 e 866. Una Storia dell' 
impero distrutto de* joctaniti 
nell'Arabia felice presa dalla 
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Storia generale del nostro Ta- 
bari è stata inserita dallo 
Schultens nella «Sforza di quc* 
popoli , o ne* Monumenti an^ 
tichissimi della storia degli 
arabi f che egli pubblicò in 
arabo e in latino in Leida, 
dalla p. loo alla 137 . L'Her- 
belot accenna alla n. io 14 
un altro Tabari Abulkassem 
Habacalla) morto nelTanno 
418 delTegira, o 1027, che 
•crisse le Vite e gli elogj de- 
gli uomini illustri, 

Tabet ben Corra figlio di 
Mervan, filosofo, matemati- 
co e medico valente , che gli 
europei chiamano Tebit, era 
•abeo di religione e della 
città di Harran nella Meso- 
potamia, ove nacque nel aai 
delPegira , od 835, e mori 
Del a88, o 900. Narra TA- 
ball'aragio , ch'egli fece nella 
filosofia dei maravigliosi pro- 
gressi , ch*era peritissimo del- 
le tre lingue , greca , siriaca 
ed araba, e che compose in 
arabo circa i5o libri nella 
dialettica , in matematica , 
astrologia e medicina, e 16 
circa in siriaco, tra i quali 
un Trattato di musica , una 
Cronaca dei re della Siria, 
ed un Libro della religione 
ilei sabei . V. la Biblioteca 
orientale delPAssemani t. iv 

f«g. 317. Parecchi di questi 
ibri esistono nelle bibliote- 
che pubbliche . La Bibliote- 
ca araba de' filosofi aggi ugnò 
ch*egli andò a Bagdad , e fissò 
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colà la sua sede, e che fiori 
sotto il califo Motaded, e 
scrisse molti libri in ogni ge- 
nere tanto in siriaco che in 
arabo, i quali vengono da 
lei rapportati . V. il Gasiti 
T. I p. 386 e seguenti. Tra. 
essi v' hanno anche molte 
traduzioni ch'egli fece dal 
greco in arabo di diversi ri- 
nomatissimi autori , tra i 
quali v'hanno i Libri d*Eu* 
elide , il Trattato della sfera 
di Archimede e le Sezioni 
coniche di Appollonio Per^ 
geo. Il suo taglio Senan si 
distinse anch'egli con varie 
opere di medicina, e il suo 
nipote Tabet ben Senan 9 
che era assai dotto nelle 
scienze e medico dell'ospe- 
dale di Bagdad , scrisse una 
Storia de' suoi tempi dall' 
anno 290 dell'egira, o 902., 
sino al 36o, 0970, in cui 
morì, la quale è molto loda- 
ta dall'Abulfaragio , e a cui 
il suo figlio Helal fece un 
Supplimento . V. l'Herbelot 
pag. loiS ,' e 446. 

Ta!5Rizi abu Zaccaria 
Jahia figlio di Ali, nativo 
di Tauris, fu uno de' primi 
poeti de' suoi tempi , e si 
distinse per un bel Trattato 
dell'arte poetica , che trovasi 
ms. in due codici della Bod- 
lejana, e per alcuni dotti 
Commenti ch'egli ha sulle 
poesie di varj autori di pri- 
ma classe . Egli ne ha uno 
dei sette Poemi antichi e ce- 
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ìthrì (fetti Moallalat , che 
conservasi nella biblioteca 
deiruniversita di Leida nel 
cod. I 56o , un^iltro delle Poe^ 
SIC delt Aòulolaneì cod. 15/4 
della scessa biblioteca, uno 
sopra le Poesie del Motanab- 
hi y che presentano i codici 
143 1 e 143^ deirimperiale 
di Parigi , ed un quarto final- 
mente suWHamassay o RaC' 
colta poetica di Àbu Tamam , 
che esiste in quella prima 
biblioteca nel cod. i568, e 
di cui alcuni estratti stampò 
lo Schultens , i quali venne- 
ro riprodotti dal Michaelis 
in fine della sua Grammati- 
ca araba. Egli è creduto an- 
che autore dei difFasi ed eru- 
diti Scolj sul Poema di Caab 
^ ben Zoheir y i quali sono sta- 
ti pubblicati in Leida, e che 
racchiudono per sentimento 
del Lette molte buone cose 
relative alla grammatica e 
airetimologia . L' Herbelot 
p. 834 e rUri p. aSi e 263 
del Catalogo Bodlejano scri- 
vono che il Tabrizi mori 
nell'anno 53o dell'egira , o 
nel ii35. Ma il Reiske e lo 
Schultens ne' loro Supplì- 
menti p. 769 notano che nac- 
que nel 4ai , o nel io3o , e 
che mori in Bagdad nel 5oa , 
o nel 1108, e aggiungono 
ch'egli fu uu celebre gram- 
Hiatico , e che compose un 
gran numero d'opere per la 
maggior parte relative alla 
grammatica . 
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Taftazami Saadeddih 
Massud figlio di Omat . Cosi 
leggono quel cognome tutti 
i codici Bodlejani e dell'Es- 
curiale rapportati dall'Uri e 
dal Gasiri , e tutti quelli del- 
la biblioteca pubblica di Lei- 
da , e non Taktazani o Tag- 
tazani^ come legge l' Herbe- 
lot io più luoghi . L'ebn Kas- 
•em nella sua Storia univer^ 
sale rapporta all'anno 792 
dell'egira , o all'anno nostro 
1389 la sua morte, e questo 
•tesso anno stabilisce l Her- 
belot alla p. 847, nella città 
di Marasc dietro all'autorità 
di altri scrittori . Si ha dun- 
que ad avere per un vero a- 
nacronismo ed errore quel 
ch'egli dice alla p. 41 , che 
il nostro autore morì l'anno 
7S1 y o nel i35o. Nel nume- 
ro delle molte opere da lui 
composte in varie materie 
v'ha un Commento del Cora» 
no, una Grammatica araba 
da lui finita nel 778 dell'e- 
gira , o nel 1376, un'altra o- 
pera di grammatica intitola- 
ta Florilegio che contiene de- 
gli estratti d'altri libri, varj 
Trattati teologici y un Com^ 
mento della Grammatica del. 
lo Zaroakscari, un'altro del- 
la Retorica del Sechaki , uno 
deWAkaid, o degli Articoli 
fondamentali delNassafì , dei 
quali commenti quello del 
Corano e varj altri suoi libri 
furono nuovamente commen- 
tati da altri autori . Tutte 
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queste opere trovansi rass. 
nella biblioteca deirEscurìa- 
le , ed alcune nella Bodleja- 
na , nella Leidense e neirim- 
periale di Parigi. Una sua 
Retorica attesta il Volney 
nel suo Viaggio della Siria 
T. il p. 90 d'aver trovata tra 
i mss. del convento di Mar 
Hanna nella montagna dei 
drusi. 

Tageddin Ali ben Kair 
di Bagdad , morto Tanno 674 
dell'egira, o nel 1275, scris- 
se una Storia degli uomini il- 
lustri in V volumi , un'altra 
del Cairo y ed una dei cali fi, 
ed altre, opere. V. l'Herbe- 
lot p. 169 e 843 . Un altro 
Tageddin vedasi all'articolo 
Sobechi . 

Tagri Bardi ( ben ) Ge- 

MALEDDINO JUSUF , conosciu- 
to anche sotto il nome di A- 
bulmahassen , è chiamato per 
eccellenza lo storico dell' E- 
gitto per una esimia Storia, 
ch'egli ha composta , di quel 
paese sotto il titolo di iV"ò- 
gium alzahera ^ o di Stelle 
risplendenti dei re d'Egitto 
e del Cairo . Il suo padre era 
emir e pretetto della provin- 
cia d'Aleppo , ma egli dimo- 
rava al Cairo sotto la prote- 
zione dei sultani circassi , i 
quali lo innalzarono alla di- 
gnità di emir , o di coman- 
dante . Dotato di bellissime 
doti d'animo , e soprattutto 
d'un ingegno molto acuto, 
egli si diede a coltivare con 
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ardore tutte le scienze , ma 
volse principalmente le sue 
premure alla storia , dove si 
lece tanto onore, che n'ebbe 
il titolo e cognome glorioso 
di storiografo dell'Egitto. Tra 
le molte opere ch'egli scris- 
se , quella egregia delle Stéh 
le lucenti spicca sopra tutte 
le altre, ed è celebrata da 
tutti, e comprende essa la 
storia universale dell'Egitto 
dal primo dominio degli ara- 
bi insìno ai suoi giorni , o 
insino all'anno 867 dell'egi- 
ra, o 1453 dell'era nostra 
volgare . Ma siccome era es- 
sa assai estesa e voluminosa , 
ne fece egli Sotto varj titoli 
diversi compendj , de' quali 
uno de' più rinomati è quel- 
lo che porta il titolo di 
Maured allatafet, o di An^ 
nali delle cose egiziache , Ed 
è questo stesso Compendio 
che pubblicò nel 1792 in 
Cambrige il Garlyle in arabo 
e in latino da un ms. di quel- 
la città , dando nella prefa- 
zione una succinta notizia 
della vita del nostro autore, 
e avvertendo in essa di omet- 
tere la prima parte del libro 
che contiene le imprese dei 
califì di Bagdad , le quali e- 
rano state già pubblicate da 
altri e bastantemente cono- 
sciute . Dell'opera grande pa- 
recchj volumi e codici mss. 
trovansi nella biblioteca im- 
periale di Parigi , nell'acca- 
demica di Leida e nella Bod- 
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lejana,0Te vedesi pure nel 
codice 778 sotto il titolo di 
Abbeveratojo ameno un altro 
compendio della medesima, 
che tratta di Maometto , dei 
primi califi , dei calili om- 
miadi, abbassiti, fatemiti, 
dei re jobiti , dei sultani tur* 
chi e circassi sino a Malerh 
Aldaher abu Said Giacbmalc, 
decimo sovrano de* circassi 
che sali al trono dell' Egitto 
neir 842 deiregira , o nel 
1438. Evvi in line una sto- 
ria di alcuni viziri, e di al- 
cuni dottori più illustri che 
vissero ai tempi di Maomet- 
to . Il Berthereau ha lasciati 
dei copiosi estratti della Sto- 
ria od Annali del nostro A- 
bulmahassen con versione la- 
tina, come osserva il Sacy 
nella Notizia de* suoi mss.^ 
il quale soggiugne che que- 
sto libro è uno de' libri sto- 
rici più celebri , e che rac- 
chiude maggiori particolari- 
tà curiose sulle dinastie mu- 
sulmane, e molti altri v'han- 
no che ne fanno degli elogj , 
e soprattutto degli elogj della 
sua esattezza . Non è dunque 
da far meraviglia , se Selim 
primo imperatore de' turchi 
dopo la conquista dell'Egitto 
abuia ordinato a Sceuiseddin 
ben Soliman di tradurlo in 
turco . 

Tajeb (ebn) Vedi Sa- 

BAKSI . 

Takieddin As.UBSCHEa y. 
Haggia. 
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Tarieddim Ahmbd Vedi 
Makrizi. 

Takildiko Mohaued fi- 
glio di Ali Alhassan di Fez, 
giudice della Mecca . Nella 
biblioteca d^ll' Escuriale nel 
cod. 1703 v'ha una sua Cro^ 
naca orientale distribuita in 
in tre parti , che contiene la. 
serie dei calìfì e re della Si- 
ria e dell'Egitto , e le loro im- 
prese. E secondo il Gasiri t. 
il p. i58 un'opera piccola di 
mole , ma piena di grande e 
rara erudizione , la quale cer- 
cherebbesi in vano ne' nostri 
scrittori latini . 

Taktazani V, Hageb e 
Taftazani . 

Talee alnahui V. Scai- 

BANI. 

Talebi abu Isaac Ahmei> 
BEN Moka MED ben Ibrahim, 
detto anche Castalana , e Ni- 
saburì , perchè era nativo del- 
la città di Nisabur, passa 
per uno de' più abili com- 
mentatori del Coranoy e il suo 
Commento, chiamato Tafsir, 
per uno di quelli che godo- 
no maggior riputazione. Il 
Reiske ne' suoi Supplimenti 
alTHerbelot p. 761 dice as» 
solutamente che è il più sti- 
mato di tutti , non eccettua- 
ti quelli del Beidavi e del 
Zamachscari . Ne possedè un 
esemplare la biblioteca im- 
periale di Parigi nel codice 
254. Egli ha pure una Sto- 
ria de profeti , che tratta di 
alcune città e di tutti i prò. 
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feti dcirantico Testamento , 
comiuciando da Mosè e da 
Aronne , e della beata Ver- 
gine, di Cristo e degli ap- 
postoli 9 e dei sette dormien* 
ti di £feso ) e trovasi , quan- 
to alla il parte , nel codice 
7a(^ della Bodlejana . I mao- 
mettani rispettano per au- 
tentico tutto quello che vie- 
ne dalla sua bocca , e il Ma- 
raccio fa sovente uso del tuo 
Commento. Morì nel 427 
dell'egira 9 nel io3S. 

Talebi , o Taalebi abu 
Mansur Abdalmalecu figlio 
d'Ismaele , rinomato autore^ 
di un gran numero di opere 
di varie materie, nacque in 
Nisabur in Persia nell'anno 
35o dell'egira, di Cristo 961, 
e morì nel 430 di quella pri- 
ma era, della nostra ic38. 
Così il Casiri , il Catalogo 
de' mss, della biblioteca re^ 
già di Parigi ^ e alcuni pres- 
so THerbelot p. loao. Altri 
ne fissano la morte al 429 , o 
1037 , e la loro sentenza è 
seguita dallo stesso Herbelot 
alla pag. 799. È errore di 
stampa il numero 499 che 
leggesi in quel primo luogo . 
L'Uri nel Catalogo della Bod- 
lejana p. 176 lo dice morto 
nel 437, o nel io35 , con- 
fondendone a quel che pare, 
l'anno della morte con quel- 
lo dell' antecedente Talebi . 
Distinguonsi tra le sue ope- 
re un'Antologia o Florilegio 
di sentenze di molti autori , 
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che trovati ms. nella Bodle* 
jana^ nell'imperiale di Pari<* 
gì , e neir Escuriale in due e* 
semplari. L'intelligenza del» 
la lingua araba , che contie- 
ne i termini più proprj e più 
ricercati della medesima a 
forma di onomastico , e con- 
servasi nella Laurenziana , 
e' una Raccolta di frasi le 
più eleganti arabe. Ma l'o- 
pera di maggior grido è la 
sua Storia de' poeti illustri, 
la quale è intitolata Marga^ 
rita unica ed incomparabile 
degli uomini più valenti di 
quel secolo, e divisa in iv 
parti , la prima delle quali 
tratta de' poeti della Siria, 
dell'Egitto, dell' Irak babi- 
lonico , la seconda de' re del- 
la dinastia de' dilemiti poe« 
ti , la terza de* poeti della 
Media , della Persia , della 
Giorgiana e della Tabare- 
stana , la quarta di quelli 
del Corasan e della provin- 
cia Transoxana . Essa con- 
servasi nella biblioteca im- 
periale di Parigi nel codice 
1370, in quella dell' Escu- 
riale nel 348 , e nella Bodle- 
jana nel 8o5 e tre seguenti , 
e nel 8aa . L'Abulfeda cita 
anche nella prefazione tra i 
fonti , di cui si è servito pc' 
suoi Annali , una Storia de' 
regni particolari di Abu Man- 
sur in IV volumi . 

Tamimi Abultaher Mo- 
HAMED figlio di Jusuf di Sa- 
ragozza . Egli ha una colle- 
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zione di cinquanta Meco-' 
mat y od Orazioni accademU 
che y che compose in Cordo- 
va ad imitazione di quello 
del celebre Hariri, e un e- 
semplare delle quali esisteva 
nella Vaticana tra i codici 
di Pietro della Valle , che è 
ora passato alla biblioteca 
imperiale di Parigi. V, la 
Biblioteca orientale dell' As- 
•emani t. I p. 588 , e il Cct- 
talogo de* mss. scelti dalla 
Vaticana e rimessi ai com- 
ììussarj francesi , che si è 
stampato nel i8o3 in Lipsia, 
pag. 33 . Nota il Sacy nella 
tua Crestomatia T. iil pa»g. 
194 , che Teroe di questi con- 
gressi è un certo Abu Ha- 
bib, e che Tautore mette i 
suoi racconti in bocca di 
Mondar ben Homam, e che 
Hagi Galfa ne fa menzione . 
Il cod- 1798 della biblioteca 
accademica di Leida contie- 
ne una Storia della Mauri- 
tania i e del regno de* mori 
in Ispagna di un altro Ta- 
mimi , o Temimi di Maroc- 
co . Un'anonima Storia dei 
re mauri tani ha dall'arabo 
in tedesco tradotto il Bom- 
bay e pubblicata nel 1794 e 
1795 in Agram in due volu- 
mi, e nel 1801 ne ha egli 
stampata nella stessa città 
un' altra dei re ddla dina- 
stia attualmente regnante in 
Marocco . 

Tanchum figlio di Giu- 
seppe ) ebreo di Gerusalem- 
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me , bravo grammatico ed 
interprete , di cui fanno gran- 
di elogj il Pocockio e lo 
Schnurrer , fiorì dopo il Mai- 
monide, e compose in arabo 
degli egregj Commenti sulla 
sagra Scrittura^ e un Lessir 
co talmudico ed arabo y cìn^ 
si conservano mss. nella Bod- 
leiana. Veggasi il suo artir 
colo nel nostro Dizionario 
storico degli autori ebrei t* 
il pag. 141 • 

Tantabani Moineddin 
Ahmed è mentovato dal Du. 
letsca Samarcandi nella sua 
Storia de* poeti per uno de* 
più distinti letterati e de' 
più valorosi poeti. Egli fu 
secondo lui professore a Bag- 
dad nel collegio Ni^amia in 
tempo di Nizam Almulc, che 
morì nell'anno 485 dell'egi- 
ra , o 1093 , e quantunque 
il suo talento per la poesia 
non fosse che il più piccolo 
de' suoi pregj , compose ciò 
non ostante una grande quan- 
tità di Poesie arabe con mol- 
ta arte e con sorprendente 
artifizio • Si annovera tra 
esse il Poema che fece in o- 
nore di Nizam Almulc, in 
cui riunì la ripetizione in 
fine de' versi della medesi- 
ma sillaba , l'impiego fre- 
?uente di molte parole del- 
stesso suono , e le doppie 
rime, e questo è quel poema 
tanto ingegnoso, e tanto de- 
cantato in oriente per l'arte 
e i molti giuochi di termini 
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che racchiude, che pubblicò 
il Sacy nella sua Crestoma^ 
tìa con una traduzione Fran- 
cese , e dotte note , ove fa 
uso di inedite glosse, che ne 
illustrano i luoghi più oscu- 
ri. Egli lo ha preso dal co- 
dice 1454 della biblioteca 
imperiale di Parigi , che lo 
contiene, ma fece uso anche 
di due altri codici , del Bod- 
lejano 1274» e del Leidense 
1637 , e del Commento , che 
quest'ultimo ha unito. Tan- 
tarani ha messo in versi an- 
che il Trattato di giurisprU" 
denza, intitolato Vasit, del 
celebre Gazali, di cui è sta* 
to discepolo . V. la suddetta 
Crestomatia t. iiI p. i33 . 

Tarafa è uno de' sette 
poeti arabi del tempo del 
gentilesimo , autori delle ce- 
lebri poesie dette Moallakat, 
o Sospese y perchè realmente 
per onore dei loro autori e 
per la stima, grande che se 
ne faceva , si sospendevano 
nella caaba o tempio della 
Meóca . Vedi Amralcais . Il 
suo nome era Amru ben A- 
labad , ed era nipote di Mo- 
talames, altro celebre poe- 
ta, e narrasi che questi due 
poeti avendo fatti dei versi 
satirici contro uno dei re 
d' Hìra in Arabia , questo 
principe per vendicarsene 
diede loro delle lettere sigil- 
late con ordine ad uno de* 
buoi governatori , a cui eran 
dirette, di metter a morte i 
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latori . Motalames più destro 
Tapri e non la consegnò , Ta- 
rata ubbidì , e ne fu la vit- 
tima in età di a6 anni. Il 
Reiske pubblicò nel 1742 in 
Leida in arabo e in latino 
il suo Poema da un ms. del- 
la biblioteca pubblica di 
quella città , e vi aggiunse 
gli Scolj del Nahas, e delle 
note pregiatissime , e un suo 
Prologo , in cui tratta dell'e- 
tà di questi poemi e de' lo- 
ro autori , e delle vicende 
del nostro Tarafa. 

Tasc Cupri Vedi Ahmed 

BEN MoSTAFA . 

Teifasci Jusuf ben Ah- 
med. Egli ha un'egregio Zi- 
òro sulle gemm.e e pietre pre» 
ziose y del quale il Rav stam- 
pò nel 1784 in Utrecht per 
Saggio arabo alcune descri- 
zioni ed estratti. 

Teofilo figlio di Tom- 
maso , di Edessa , cristiano! 
maronita ed astrologo del ca- 
lifo Mahadi . Nota l'Herbe- 
lot alla p. io3i ch'egli è au- 
tore di una Storia molto ac- 
creditata e di una Tradu" 
zioTte siriaca fatta dal greco 
àeìV Iliade d'Omero . 

Tgfail (ben) abu Giafar 
fiorì nel xil secolo dell'era 
cristiana ed era contempora- 
neo d'Averroe. Leone Afri- 
cano lo celebra per un valen- 
tissimo filosofo e medico , da 
cui molto impararono lo 
stesso Averroe, e il Maimo- 
nide e non pochi altri cele- 
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bri personaggi , e attesta che 
morì in Siviglia Tanno 571 
deiregira , o nel 11 76. Sot- 
to il suo nome e col titolo 
d i Ph ilosoph US au todidactuS} 
o di Filosofo istruito da %è 
stesso pubblico il Pocockio 
nel 16S0 e 1700 in Oxford in 
arabo e in latino il famoso 
romanzo di Hai ben Jok- 
tan , in cui si mostra come 
la mente delTuomo può dal- 
la contemplazione delle co- 
te inferiori o naturali eie- 
Tarsi alla cognizione delle 
superiori o celesti » fingendo 
od introducendo quel perso- 
naggio abbandonato da ra- 
gazzo in un' isola deserta ed 
allevato da una capra , a 
misura che cresce , e fa uso 
della sua ragione, e pensa 
e medita arrivar a gradi 
prima alla cognizione della 
natura e de* suoi arcani, e 
quindi a quella della più 
sublime filosofìa e dell'ente 
supremo. In arabo conser- 
vasi ms. nel codice Bodleja- 
110 i33. Esso è stato tradotto 
e stampato in varie lingue, 
e specialmente in inglese ed 
olandese , e ve n'ha pure una 
traduzione ebraica , che sta 
ms. nel cod. 41 5 del mio ga- 
binetto ed in altre bibliote- 
che . V. il Catalogo de* miei 
jnss. voi. il p. 34, e la Bi* 
hlioteca ebr. del Wolfio al n.^ 
3 1 . Una persiana ne fece Ruz 
Gehan, o Fadlallah ben Ruz 
Gehan Alhaigi d'Ispahan, la 
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quale porta il titolo di Bedi 
alztman ^ o di Maraviglia del 
tempo. Loda anche molto e 
descrive quest'opera e le va- 
rie e rare sue edizioni il Piz- 
zi ne* suoi Saggi p. So . 

TO6RAI ABU IsilAEL HOS- 

8AIM tìglio di Ali era nativo 
d^Ispahan capitale della Per- 
sia , ma dimorava in Bag- 
dad 9 ove si è reso molto ce- 
lebre tanto per li suoi versi 
bellissimi cne innalzarono 
sino alle stelle il suo nome , 
quanto per T amicizia dei 

f principi selgincidi, della qua- 
e era onorato , e per le pri- 
me cariche da lui esercitate 
nei loro stati . Sendo vizir 
del sultano Massud , nella 
disfatta che questo principe 
ebbe da suo fratello Mah- 
mud , Tograi fu fatto prigio- 
niero e messo a morte nell* 
anno 5i3 delTegira ,0 11 19 
nostro, in età di sessanta e 
più anni . Altri dicono nel 
5 1 5 , o 1 1 2 1 . Egli ebbe quel 
cognome dall'ufficio e peri- 
zia che avea , di scrivere il 
togra , o quella scrittura 
grande e collegata, la quale 
suol premettersi ai diplomi 
dei principi e contiene i lo- 
ro nomi e i loro titoli . Il 
Tograi ha un Divari , o Cor. 
pò di poesie di varj argo- 
menti, le quali furon prima 
lette nelle accademie e poi 
raccolte insieme , e divise 
in due parti, la prima delle 
quali abbraccia i poemi da 
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lui composti in lode dei re 
selgiucidi , la seconda i mo- 
rali. Questa collezione tro- 
vasi nis. nella biblioteca deir 
Escuriale nel codice 3i8 , ed 
ha oltre alla medesima delle 
altre opere in prosa y che lo 
han fatto stimare dagli ara- 
bi per lo scrittore più va- 
lente del suo secolo nell'uno 
e nell'altro genere. Ma il 
suo capo d'opera è il famo- 
sissimo suo Poema Lamiat 
alagiam , così chiamato a ca- 
gione della desinenza che 
hanno tutti i versi nella let- 
tera lam , il quale dipinge 
al vivo Tincostanza della 
fortuna, e la corruzione de' 
costumi della sua età. Egli 
lo compose in Bagdad nel 
5o5 clell'egira , o nel mi, 
ed è di tutti i Lamiat, o va- 
rj poemi così costrutti, il 
più stimato , e per distin- 
guerlo da quello dello Scan- 
fari che è detto Lamiat ala- 
rab, il Poema in l degli ara- 
bi:, sogliono gli arabi chia- 
mar il nostro Lamiat alad- 
scem , il Poema del forestie^ 
roy tale essendo il nostro 
Tograi, che era persiano di 
origine e di nazione. Questo 
poema conservasi a parte ms. 
nel codice 1893 della biblio- 
teca imperiale di Parigi, nel 
819 di quella dell'Escuriale , 
nel 1614 di quella di Leida, 
ed in otto della Bodlejana, 
che sono i codici laoo, iao3, 
I2c6> 1210, i2Sa, 1245, 
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1268 , 1280 del nuovo Cata^ 
logo dell' Uri Le edizioni 
sono anch'esse molte. La 
prima di tutte è quella che 
si fece in arabo solo dagli 
Elzevirj in Leida nel 1629 
coi Proverbj di Ali , e una 
Dissertazione d' Avicenna . 
La seconda è quella del Po- 
cock , che la eseguì in Ox* 
ford nel 1661 , e aggiunse al 
testo una traduzione latina 
e delle note. Questa edizio- 
ne è stata ripetuta dall'Hirz 
nelle Instituzioni arabiche 
stampate in Jena nel 1770 e 
neir Antologia araba colà 
pubblicata nel 1774. Una 
nuova colla versione latina 
inedita del Colio ne diede 
l'Anchersen danese in U- 
trecht nel 1707, la quale 
venne nel 1769 ristampata in 
Franekèr dal Van der Sloot, 
che vi aggiunse degli Scolj 
arabi e delle dottissime note. 
Quella prima edizione del 
1707, sendo perite per mare 
quasi tutte le copie spedite 
in Danimarca, è divenuta 
rarissima . Nel primo Saggio 
delle poesie arabe che diede 
l'Hezel in Lemgow nel 1778, 
vedesi inserito il Poema del 
Tograi, e così ne' Saggi de* 
poeti arabi y che ha dati il 
Carlyle a Gambrige nel 
1796, e negli E sercizj ara- 
bici j che in arabo e svezze- 
se stampò lo Svanborg in 
Upsal nel i8oa. Tutte que- 
ste edizioni, che sono nove 
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in tatto , ▼cngono riferite 
dallo Schnurrer nella il par- 
te della Biblioteca araba y e 
oltre alle due traduzioni la- 
tine e alla svezzese che ab- 
biam nominate, ve n^ha un* 
inglese fatta dal Ghappel- 
low, che è stata stampata 
in Gambrige nel i7S8,edue 
tedesche , una in prosa, che 
stampò il Reiske nel 1766 
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in Dresda, ed una in y^rsi , 
che trovasi nel Nuovo Mer^ 
curio tedesco del 1800. Ebbe 
anche (jmesto poema Tonore 
d'aver molti commentatori 
tra gli arabi « de* quali il 
più celebre e più accredita- 
to è il Safadi , e Quindi ne 
viene , che la maggior parte 
de* codici mss. ha aggiunto 
il suo Commento. 



V AHBOi Abulhassau Ali 
BEN Ahmed , nativo della cit* 
tà di Nisabur nel Gorasan, 
che mori nelPanno 468 dell* 
egira , o nel 107$, vien con- 
siderato per uno de* più ce- 
lebri dottori musulmani per 
Vinterpretazione del Corano , 
sulla quale nota THerbelot 
che scrisse quattro diverse 
opere senza parecchie altre 
di altre materie. Il codice 
95 di Leida presenta un bre- 
ve suo Commento del Cora- 
no y e il i555 della suddetta 
biblioteca col 1208 della Bod- 
lejana il suo Commento sulle 
poesie del Motanahbi . 

Vakedi abu Abdalla Mo- 
HAMED tìglio di Omar è il 
più antico degli storici ara- 
bi che sieno pervenuti sino 
a noi. Il Koehler scrive che 
egli era cadi della parte 
orientale della città di Bag- 
dad, che godeva di tutto il 
favore del califo Almamun , 
il generoso protettore delle 



scienze e de* letterati tra gli 
arabi y e che mori Tanno dell* 
egira 207, di Gristo 823. 
L'opera sua principale è il 
Fotuh alscam y La Storia del- 
la conquista della Siria e di 
Damasco sotto Abubecher e 
Omar, la quale conservasi 
ms. in tre esemplari della 
Bodlejana , in altri cinque 
deirimperiale di Parigi, e 
in due delTaccademica di 
Leida . L*Ockley ne fece co- 
noscere una parte in un'ope- 
ra inglese, ch'egli ha pub- 
blicata sulle conquiste della 
Siria y della Persia e dell' E' 
gitto fatte dai saraceni y com- 
pilata per la maggior parte 
dal nostro Vakedi . Ma a giu- 
dicare del merito delForigi- 
nale da questa compilazione , 
soggiunge il Koehlero, non 
si potrebbe attribuirgliene 
molto per la credulità e su- 
perstizione puerile che quasi 
dovunque vi regna , e TO- 
ckley avrebbe fatto meglio 
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ad attenersi alla Storia dell' 
Abulfeda tanto stimata per 
la sua esattezza e fedeltà . 
Petit de la Croix il padre ne 
fece una traduzion^rancese 
che è restata inedita, ed una 
laurea trovasi annunziata in 
un Catalogo de' mss. dei qua- 
li lo Sparjvenfeld ha arric- 
chita la biblioteca di Upsal. 
Il Vakedi ha inoltre una 
Storia della conquista di Fo- 
stat e di Alessandria ^ la 
Conquista della città di Bah- 
nesa in Egitto yC la Conqui- 
sta, della città del Cairo sino 
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a Atzah , le quali trovansi 
tutte e tre nella biblioteca 
di Leida con qualche altra 
meno interessante. V. la Re 
lazione del Koehlero nel i?c- 
pertorio biblico ed orientale 
T. I p. 6a o i Supplimenti 
airHerbelot dello Schultent 
p. 763. 

Vazit Abusaid Mohamed 
figlio di Hossain , morto Tan- 
no 388 dell'egira , nostro 998. 
L'Herbelot alla p. loia lo 
annovera tra gli scrittori del» 
le Vite de* poeti arabi ^ che 
fono in gran numero. 



Zjjlwi Diabbekri ,0 di Diar- 
BEK, è autore di un Divany 
o Teatro poetico in diversi 
metri ed assai raro, che è 
«tato stampato nel 1690 io 
Padova nella stamperia del 
seminario in arabo e in lati- 
no . Esso porta il titolo di 
Soliloqui di un diletto e di 
AvK'jertiìnenti morali al pros- 
simo y e tratta specialmente 
jdelle virtù e dei vizj , Dai 
versi acrostici che stanno in 
iìnc, o dalle loro lettere ini- 
ziali , ricav3si che il nome 
di Zafì è lo stesso con quello 
di Timoteo Agnellini vesco- 
vo di Mardin nella Mesopo- 
tamia, il quale varie altre 
cose pubblicò in arabo ip 
quella stamperia, e tra le 
altre un libretto di Proverbj 
An arabo y persiano > turco, 



latino ed italiano, stampato 
nel 1688 , che oÉFre anche nel 
titolo arabo il nome .0 cogno- 
me di Zati , e porta in fronte 
un suo Poema in lode di Dio . 
Trovasi l'uno e l'altro in 
<[uesto mio gabinetto, e quel 
primo trovavasi anche nella 
biblioteca di Grevenna* 

ZaIDUN ( EBN ) AbULVALID 

Ahmed figlio di Abdalla , poe- 
ta molto celebre , nacque in 
Cordova da nobil legnaggio 
l'anno 394 dell'egira, e ioo3 
«dell'era cristiana , e mori in 
Siviglia nel 463 , o 1070. E- 
gli servi in quest'ultima città 
in qualità di vizir, o primo 
-ministro il re Motaded ben 
Ebad, e si fece stimare per 
le molte belle sue poesie ara- 
be , e particolarmente pel suo 
^Poema, detto Alnunia , i^^t" 
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che catte le rime terminano 
io nun, che è riputato ano 
de* più eleganti che si. abbia 
in questa lingua . Egli ha jiu- 
rt due Le ttf^re assai ingegnose 
e belle , denominate Zaidu- 
nia e Gekuria^ le quali fu- 
rono commentate dal Safadì 
e da altri autori . Quella pri- 
ma è scritta in nome di Val- 
lata Bglia del re AlmostakB 
Bilia a ben Abdus, che la 
Tuleva in isposa,e che avea 
avuta una negativa* Espone 
i motivi ch^ella ha di non vo- 
lerlo, ed è assai satirica , ma 
scritta con molta eleganza. 
Yeggansi i codici Bodlejani 
1240 , 1^41 e ia8i , che con- 
tengono queste lettere, e r IT- 
TI a questi codici , e il Gasiri 
T. i p ic6. Esse sono state 
sta 11 paté in arabo e in latino 
dal Rriske iu Lipsia nel 1755» 
e ristampate nel 1770 in Je- 
na nella Crestomatia araba 
deirHirz. Egli ha pure un 
Poema amatorio che è conte- 
nuto nel cod. 1246 di quella 
biblioteca , e molte altre ope- 
re egregie e stimate tanto in 
versi che in pros-i. 

ZàMACHSCARI ÀBULKA.SSEM 

Ma mud figlio di Omar, uno 
de' più grandi imam, o dot- 
tori maomettani e onorato da 
loro de' più fastosi titoli, 
ebbe quel cognome dalla cit- 
tà o castello di Zamachscar 
nel Chovarezm , ove nacque 
nel 4^7 dell'egira, o nel 
1074. Egli fece alla Mecca 
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un lungo soggiorno , che gli 
procurò il nome di Giaralla , 
o di vicino di Dio, e Uagio 
di comporre colà Tinaigne 
suo Commento del Corano^ e 
mori finalmente fecondo Mo- 
hamed ben Kassem nella cit- 
tà di Gorcang, o Giorgia- 
nia , nel 538 dell'egira , o nel 
1143 , in età di sessantanove 
anni. L'Uri che scrive alla 
pag. a33 di anni 71, compu- 
tò gli anni lunari che passa- 
rono dalla sua nascita alla 
morte . Le sue opere sono 
tutte assai stimate , e le prin- 
cipali sono i.^ un suo Com" 
mento del Corano ^ che passa 

Eel più importante che v'ab- 
ia nel suo genere, ed uno 
de' più celebri, di cui il 
Maraccio fa grand'uso nelle 
tue note, ms. nella Bodleja- 
na nel cod. 7 e 48 e in Quel- 
la di Leida . a.^ un'Antologia 
o Florilegio di sentente o pro- 
verbi arabi con Commento o 
scoli del medesimo autore , 
ms. nella biblioteca pubbli- 
ca di Leida uel cod. 1467 , e 
nell'imperiale di Parigi nel 
a5o . Le sentenze ritmiche 
di varj argomenti , che egli 
ha raccolte e commentate , 
sono in numero di a85 , del- 
le quali venti per saggio in 
arabo e in latino pubblicò 
Alberto Schultens ne' Ru- 
dimenti della lingua araba 
dell'Erpenio , lodando nella 
prefazione per degno di luce 
tutto il libro I illustrato qaal 
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0Ì trovava in qtiel codice di 
Leida, cogli scoi j del nostro 
autore, ch'egli encomia pel 

Fincipe de' fìloWi arabi. I 
•aoi voti furono poscia sod- 
disfatti dalle premure del 
nipote, Enrico Alberto, il 
quale stampò nel 177^ in 
Leida questa Antologia^ o 
aoo sentenze della medesima 
arricchite di scelti scolj e di 
una sua versione latina e no- 
te. Il titolo ch'essa porta nel 
codice di Leida , è di Alno- 
vabig, o di Detti chiari y sot- 
to il qual titolo non è, come 
osserva lo Schnurrer nella 
P. il della sua Biblioteca 
araba p. a5 , mentovata dall' 
Herbelot nella serie assai 
lunga delle opere dello Za- 
machsari , ch'egli porta alla 
p. 923. Ma egli mentova sotto 
altro titolo di Rabi alabrar y 
. o di Prinias^era de' giusti , un' 
Angiologia o Florilegio suo , 
che dice alla p. 704 composta 
di xcix capi e piena di sen- 
tenze , di esempi e di storie 
dilettevoli, e la loda per un' 
antologia la più ampia e la 
più ricercata che si trovi nel- 
la letteratura araba, e che 
non dèe assolutamente esser 
diversa da quella prima . £ 
rapporta poco dopo in quella 
serie un Libro di provèrbi y 
il quale quantunque abbia 
anch'esso un titolo diverso , 
e venga notato a parte , pare 
però che appartenga a questa 
collezione. 3.^ Un'opera di 



' ' Z O 193 

grammatica , intitolata An^ 
mudagy Esemplare , che è sta« 
ta commentata dall' Àrdebi- 
li, e<eta ms. nella bibliote- 
ca imperiale di Parigi nel 
codice" 1229 e 1*^87-, e in 
quella dell'Escuriale nel 178. 
4." Un'altra opera perfettis- 
sima di grammatica divisa 
in IV parti , la quale porta 
il titolo di Libro di distiifi^ 
zioni} e trovasi ras. nella 
medesima biblioteca dell'E- 
scuriale in due codici . 5.** Un 
Dizionario araho y intitolato 
Fondamenti dell'eloquenza > 
che è disposto per ordina al- 
fabetico ed ha inseriti mol- 
tissimi luoghi e testi di ora- 
tori e poeti arabi . Esiste ms. 
nella Bodlejana ne' codici 
fioi, II 16 e 1 127, nell'im- 
periale di Parigi nel ia56, 
in quella dell'Escuriale nel 
594, e nella pubblica di Lei- 
da nei codici i345 , 1346 » 
1347, dei quali esemplari 
servissi il Colio per la com« 
pilazione del suo. Alcuni 
di questi esemplari , come 
l'ultimo Bodlejano e quello 
di Parigi , hanno aggiunto 
il persiano , e uno di Leida , 
il 1346, il turco. 6.*^ Un 
Onomasttico arabo col titolo 
di Diadema dei nomi 3 che 
tratta delle radici dei verbi 
e dei nomi infinitivi , e sta 
neirEscuriale nel cod. 693. 
7.^ Un Dizionario geografia 
co, È mentovato dal Cata" 
logQ della biblioteca dell'uni* 

l3 
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tersità di Leida come con- 
tenuto nel codice 1706 della 
medesima. Il codice 1934 di 
questa biblioteca contiene 
pure un breve suo Trattato 
dei le xil scienze . 

Zaravi V. Saarayio. 

Zarcalli abu Isaac iìen 
Jahia di Cordova, famoso 
astronomo del v secolo dell' 
egira, e inventore di molti 
stroHienti astronomici , e tra 
gli altri di quello utilissimo 
e notissimo , che è df tto zar- 
callico dal suo nome , ha del- 
le Tavole astronomiche ipss. 
nelTEscuriale nel cod. 967 e 
delle osservazioni sulle mede- 
sime, e la Biblioteca araba 
de"* filosofi lo loda per un in- 
signe osservatore degli astri . 
Zarnuki Borhaneddin. 
Si ha di lui sotto il titolo 
di Talim aJmotallam , o di 
Instituztone di un discepolo 
nella via della sapienza y un 
egregio libro diviso in xiil 
sezioni , o capi , il i.° de' 
quali tratta della scienza e 
sua utilità, il a.' dell'inten- 
zione che dèe avere chi ama 
di conseguirla, il 3.** della 
scelta del genere di scienza ^ 
del precettore, del compagno 
e della costanza del discepo-. 
lo, il 4.* deironore, in cui 
dèe tenersi la scienza e i sa- 
pienti, il 5/ della diligenza, 
perseveranza e assiduità, il 
6.° del principio dello stu- 
dio, e del modo e ordine del 
HiedesimO) il 7.** della con- 
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fìdenza e fiducia che dèe a- 
verc lo studioso, 1*8.^ del 
tempo di studiare , il 9.^ 
della moderazione e cautele 
ciregli dèe osservare, di non 
offender gli altri , il 10.*^ dei 
progressi da farsi nello stu- 
dio , r 11.*^ della cpntinenza 
e pietà che si dèe avere, il 
la.** delle cause deiraumen- 
to, o diminuzione di memo- 
ria, il i3.** delle cose che 
aumentano o impediscono il 
bene, e di quelle che allun- 
gano o abbreviano la vita . 
In tutti questi capi v' hanno 
molti salutari consigli per 
la buona direzione dello stu* 
dio e per la disciplina e '1 
buon costume, e non si vede 
senza piacere e senza edifi- 
cazione un maomettano esor- 
tare i lettori alla pietà, al- 
la modestia, alla continen* 
za, e alle altre virtù. Tro- 
vasi ms. nella biblioteca im- 
periale di Parigi , e lo pub- 
blicò il Relando nel 1709 in 
Utrecht col titolo di Enchi- 
ridion studiosi, e con due 
versioni latine, una di Fre-* 
derigo Rostgaard e l'altra di 
Abramo EccTiellense. Di que- 
ste due versioni la prima è 
più attaccata al testo e più 
servile, l'altra più libera e 
più elegante , rare anche 
che l'Ecchellense siasi servi- 
to di un codice che era di- 
verso in molte cose , e che 
ne area inserite molte, e 
specialmente dei versi che 
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noti 8Ì vedono nell'altro, o 
nel codice del Rostgaard co- 
piato da quello di Parigi da 
Salomone Damasceno, sopra 
il quale è stata latta Tedi, 
zione . L'Herbelot che lo 
chiama Zerbergi , o Zerbu-, 
gi, e divide il libro in xxiv 
(^api , osserva alla p. 848 che 
.è stato commentato da ebu 
Ismael e tradotto in turco. 

Zayavi ABu Zaccaria Ja- 
HiA figlio di Maat , spagnuo- 
lodi nazione, ma nato in 
Africa nel 554 dell'egira, o 
II 59, e morto al Cairo nel 
628, o laSo, era dottore ha- 
nifìta e passa per uno de' più 
illustri grammatici arabi . 
Celebre assai e stimatissimo 
è il suo Poema Alfia , o ìHl- 
lenarìo , il quale ha mille 
versi, e tutte le rime che 
terminano in elif. Egli lo 
finì nell'anno SgS, o 1198 . 
Questo poema tratta di gram- 
matica, e trovasi ms. nel cod. 
1209 della Bodlejana, e nel 
195 e 216 deirEscuriale , e 
in due d'essi con commento. 
Zeineddin Serigia Mo- 
HAMED Almalathi, morto 
nel 788 dell'egira, o i386, 
scrisse tra le altre opere una 
Storia degli uomini illuHri , 
Non par diverso da quésto 
autore il Serigia mentovato 
dall' Herbelot pag. 85i , che 
scrisse contro la Disputa del- 
le tre sette , o religioni dell'e- 
breo Azzaldulat Saad ben 
Mansur. 
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Zengiani Azzedin, cele- 
bre grammatico , che mori 
l'anno 655 dell'egira, nostro 
1257 , è autore della Gram- 
matica araba , che sotto il 
titolo di Tasrify è stata stam- 
pata nel 1610 in Roma in 
4.'' grande co' tipi medicei e 
con due latine versioni . Il 
Raimondi che ne fu l'edito- 
re , attesta nella prefazione f 
che essa era in grand'uso in 
tutto l'oriente. Sotto il tito- 
lo di Riposo degli spìriti p 
trovasi ms, iiell' imperiale 
di Parigi in molti codici , 
nella Bodlejana nel 1148 e 
1168, e nella Vaticana in 
uno di Clemente XI , e in 
due, 25 e 26, di Pietro del- 
la Valle. Uno ne conserva 
la Naniana. Essa fu spes- 
so commentata dai seguenti 
grammatici , e dall'Assemani 
Evodioè malamente attribui- 
ta ad Ah.med ben Massud. 

ZOBAIDI AbUBECHER Mo- 

HAMED figlio di Hassan di 
Siviglia, celebre filologo che 
mori in Cordova l'anno 33o 
dell'egira, o 941 , coropoee 
un'egregia opera di gram- 
matica , la quale oltre al- 
le Instituzioni grammaticali 
dell'arabo contiene la Storia 
dei grammatici e alcuni Poe^ 
mi. Gli viene anche attri- 
buito un Dizionario arabo 
col titolo di Ain , o di Fon- 
te, che si crede il primo di 
tutti. V. il Casiri t. il pag. 
i35 . Nominasi altresì tra le 
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•uc oytTC lina Storia de* citi' 
reronsulti di Cordo\^a . L'IIcr» 
beine p. icia lo dice morto 
nel 379, o 9f?9. 

ZoiiAiR o ZoHEiR, ano (le* 
•ette poeti antichi e anterio- 
ri al maomettanismo , che 
hanno composti i Poemi det- 
ti Moalfakat y tanto celel>ri 
{)reMo gli arabi . Abndechcr 
)en Abdalmalech Almocrì ta- 
cendo nel sno Tesoro de' poe- 
ti ^ il paragone de' poeti an- 
tichi, trova il nostro Zohair 
superiore agli altri nel ge- 
nere amatorio , e dice che 
Faccadcmia Heggiagense die- 
de a lui e al Nabega la pre- 
ferenza. V. il Gasiri t. I p. 
91 . Il Jones ne' ruoi Co/n- 
fiienti deUa poesia asiatica 
p. 84 attesta che il suo Poe- 
ma è acuto, severo, casto, 
e pieno di precetti e di sen- 
tenze morali. Ciascun verso 
del medesimo termina nella 
lettera mim , e il prìncipal 
argomento è di lodare i ca- 
pitani Aret ben A ut' e Har- 
mum ben Senan , « di descri- 
vere le gloriose loro impre. 
ae. Trovasi ras. cogli altri 
sei poemi in varie bibliote- 
che, e pubblicato con essi 
dal Jones nel 1788 in Lon- 
dra in arabo ed inglese . Il 
Rosenmuller lo stampò poi a 
parte nel 1792 in Lipsia in 
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arabo e in latino da un codice 
di Leida , o da una copia che 
di esso avea fatta il Rink, 
e vi aggiunse anche gli Scolj 
arabici del Nahasi , alcuni 
estratti del Commento del 
Tebrizio e delle note . Egli 
ebbe un figlio che fu anch* 
egli bravo poeta. V. Gaab. 

ZoHAR (eBH) ABIT MaR- 

VAN figlio di Abdalmalech I 
volgarmente chiamato Aben 
Zoar , era nativo di Siviglia, 
ebreo di religione , e medi- 
co di profesYÌone, e morì se- 
condo l'Abulfeda nell'anno 
dell'egira 59$, di Cristo 1 198. 
Le molte belle opere che 
compose in medicina , lo re- 
sero illustre, e il pregiogran- 
de, in cui cran esse tenute, 
fece che venissero in parte 
tradotte in latino e stampa- 
te. Il suo Metodo è staro 
tradotto anche in ebraico, e 
la latina traduzione , che si 
è più volte stampata del me- 
desimo , è stata presa dall'e- 
braico . V. la Biblioteca ebr, 
del Wolfio n.» 88. NeH'ori^- 
nale arabo trovasi ms. con al- 
tre opere sue nel cod. 871 del- 
la biblioteca imperiale di Pa- 
rigi enei 6a8 della Bodlejana. 
I dotti accordano che la me- 
dicina, la farmaceutica e la 
chirurgia devono molto alle 
opere del nostro autore. 
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AGGIUNTE 



ALLA LETTERA A . 



Abulfaragio Ali. Notano 
il R«Ì8ke e lo Schultent nei 
Supplimenti alPHerbelot p. 
691 che questo «crittore na- 
cque Tanno 284 delFegira , di 
Cristo B97, ch^egli era della 
stirpe degli ommiadi , e dot- 
tissimo nelle storie genealo- 
giche , nelle quali pubblicò 
varie opere oltre a varie altre 
d^altre materie , delle quali 
tutte la più celebre è il suo 
libro Alagani 9 di cui abbiam 
parlato al suo articolo. 

Abulsalt ben Abdala^iz, 
nativo di Denia nel regno 
di Valenza , fu , come osser- 
va TAbu Osaiba e dietro 
lui il Reiske, un gran let- 
terato , un buon oratore , 
musico , matematico , filolo- 
go , poeta, e famoso medico. 
£gli viaggiò in Egitto, e si 
fermò colà qualche tempo, 
donde ritornato in patria vi 
mori nell'anno 523 dell'egi- 
ra , nostro 1128 . Tal è Tan- 
no nostro corrispondente a 
quell'anno dell'egira, non 
II 34, come scrive il Reiske, 
quando non sia corso in quel 
primo anno errore di stampa 
ìn7vece del 629 . Egli ha una 
Relazione di quel che ha 



veduto ed osservato in Egit- 
to , e particolarmente de' let- 
terati che ha conosciuti in 
3uel regno, un Libro de* me- 
icamenti semplici ^ che pav 
sa per uno de' più import- 
tanti ch'egli abbia , uno di 
belle lettere y un altro dei 
poeti di Spagiha , un Divau^ 
o Corpo di poesie y un Trat"" 
tato di musica ) e un altBo 
di geometria y di cui parla 
l'Herbelot , il quale soggiu- 
gne, ma malamente, che f- 
gli è morto nell'anno 689 
dell'egira. L'Abu Osaìba gli 
attribuisce anche un'opera 
«he tratta della formazione 
deW astrolabio, V. il Cata- 
logo della biblioteca di Lei^ 
da n.** 1128, e i Supplimeji' 
ti del Reiske p. 693 . 

Abulola . Il Reiske scri- 
ve ne' suoi Supplimenti pag. 
694, che la forza che si ve- 
de nelle sue Poesie, dell'im- 
maginazione è eccedente,/ e 
che esse sono piene di ter- 
mini rari e ricercati , di si- 
militudini ardite, d'imma* 
gini vive , ma sprovviste di 
pensieri sani , instruttivi , 
edificanti . Esse sono , siegu e 
egli, piuttosto un giuoco e 



